
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . qooqle . com/ 



AJÉV— AW 



iFfr— ' 



H 



A 


P^I^^O 




1 


'M SO 


1 




Ir 






ARVAK 


tD I.AW 


LIBRARY 



Received 



[^\^O^L*^ 



n ^^t 





xw 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



DELLA 



FILOSOFIA DEL DIRITTO 

y .^ 



c 



I 



OPERA DI CULTURA GENERALE 



DI 



DIODATO UOY 

PROFESSORE PAREGGIATO NELLA UNIVERSITÀ DI NAPOLI 
DOTTORE ONORARIO 01 QUELLA DI EOIMBURQO 



Volume L 
Quarta affiata» frodata ad ampliata 



PADOVA -VERONA 

FeàTELLI DeUCKEE , EDITORI 

1806 



s 
Mi 



.. 



JUN 2 8 1927 



Digitized by VjOOQlC 

L 



Ad Adolfo basson 
Prof, di Filosofia del Diritto 
nell'Università di Berlino 
riverente l'Autore 



Digitized by 



Google 



,; 7 . ^ 



k 



Digitized by 



Google 



INTRODUZIONE 






I 



Digitized by 



Google 









Digitized by 



Google 



SOCIOLOGIA FILOSOFIA DEL DIEITTO ? 



I. 



Che hanno queste due scienze di comune e che di spe- 
ciale ? L'organismo sociale può prescindere dai supremi 
principii del diritto ? Col vocabolo sociologia Augusto 
Comte die vita ad una nuova scienza o battezzò una già 
preesistente ? Tanto l'una che Tal tra scienza esaminano 
lo svolgimento della personalità umana; però la prima 
nel periodo spontaneo dando maggiore importanza ai fat- 
tori ftsio-psìchici e la seconda nel periodo riflesso, con 
prevalenza dei fattori etico-giuri elici- 
li mondo sociale, dicono i sociologi, è la continuazio- 
ne del mondo biologico. Nella continuità naturale la real- 
tà sociale riducasi alla immediata realtà precedente, me- 
no complessa, ci uè a quella fisio-psichica. Il progresso 
sociale non è che un progresso fìsio-psichico, connetten- 
dosi la realtà sociale ai modi della realtà anteriore del 
movimento, insito nella materia. Le nostre idee sono im- 
pressioni dal di fuori, accumulate per eredità, e spesso 
modificate dall'ambiente. Le nostre azioni scaturiscono 
dai due sentimenti fondamentali, l'egoismo e l'altruismo, 
e la giustizia non è che uu'equazione mentale. Ecco la so- 
ciologia uscita dalle mani di Comte e di Littré. Le impres- 
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lì FILOSOFIA D EL DIfctffó 

sioni secondo Corate si comunicano da individuo a indi- 
viduo e formano l'opinione prevalente dapprima in senso 
teologico, poi metafisico ed infine positivo. Littró intende 
la filosofia come il legame del sapere, la coordinazione 
dei fatti generali delle scienze fondamentali secondo un 
metodo naturale, elevando a domina intellettuale la cono- 
scenza reale del mondo e a domma morale 1' amore del- 
l'umanità. 

Essa ebbe un potente alleato nel Darwinismo. G-eoffroy 
Saint Hilaire fin dal 1795 sospettò che le specie deri- 
vassero da un medesimo tipo, ritenendo come principale 
causa di tale trasformazione le condizioni vitali ed il 
mondo ambiente. 

Lamarck nel 1801 manifestò la stessa opinione, che 
fecondò nel 1809 nella sua Filosofia zoologica e le die- 
de una forma definitiva nel 1815 nella sua Storia na- 
turale degli animili invertebrati. Secondo Lamarck l'e- 
voluzione delle specie è semplicemente il risultato degli 
sforzi compiuti dall'individuo per adattarsi all'ambiente, 
che crea l'organo correlativo e con esso l'intero organismo. 

Ma il sistema fu perfezionato da Carlo Darwin, di cui 
porta il nome. Questi non nega che l'ambiente, l'eserci- 
zio, l'eredità delle qualità acquisite siano fattori consi- 
derevoli dell'evoluzione organica; ma sostiene che occorre 
un altro fattore più rilevante: la selezione naturale me- 
diante la lotta per l'esistenza. Erberto Spencer infine 
estende l'evoluzione al mondo inorganico ed all'iperorga- 
nico. Insegna che la legge dell'evoluzione è un passag- 
gio dall'omogeneo all'eterogeneo, dal semplice ai comples- 
so, o, più esattamente, un'integrazione di materia accom- 
pagnata da una dispersione di moto, durante la quale la 
materia p&ssa da una omogeneità indefinita, incoerente, 
ad una eterogeneità^ definita, coerente, e per la quale an- 
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INTRODUZIONE III 

che il moto subisce un'analoga trasformazione. Insomma 
da un principio da prima omogeneo scaturiscono le cose 
per un nisus intimus verso il meglio, verso la vita sem- 
pre più sviluppata. La sensazione diviene pensiero arre- 
standosi innanzi ai limiti dell' inconoscibile. La morale 
deve essere l'ultima parola della teoria delle cose, fon- 
dandosi scientificamente sulla conoscenza dell' universo. 
All'imperativo categorico di Kant man mano viene sosti- 
tuito l'imperativo egoistico di Nietzsche e la coesistenza 
delle libertà cede il posto alla dominazione dei super uomini. 

La paleontologia, l'antropologia e la preistoria fanno 
causa comune con la sociologia. Nel 1700 fu trovato 
presso il villaggio di Canstadt, nelle vicinanze di Stutt- 
gart, un cranio umano insieme ad ossami di animali; ma 
soltanto nel 1835 Jaeger ne fece argomento di studio 
sull'uomo e sui grandi mammiferi fossili. Nel 1858 nella 
valle di Vézère, presso il villaggio di Eyzies, alcuni o- 
perai estrassero da un antro, sotto la roccia di Cro-Ma- 
gnon, gli scheletri di tre uomini, di una donna e di 
un fanciullo. In altre escava zioni, accanto agli scheletri , 
furono rinvenuti armi ed utensili di pietra greggia o le- 
vigata, o di osso con incisioni, non prive di gusto. Da 
ciò s'induce che i nostri progenitori, nel periodo terzia- 
rio e quaternario, avevano raggiunto un certo grado di 
civiltà, quando la terra soggiacque ad inesplicabili cata- 
clismi. Alcuni di essi si salvarono nelle caverne e nelle 
città lacustri, antecedentemente fondate su palafitte, per 
sfuggire agli assalti degli animali feroci ed agli sconvol- 
gimenti tellurici* 

Da essi hanno avuto origine le razze che ora popo- 
lano il mondo. Di tali vicissitudini ha preso nota la 
preistoria, divisa da Thomson, direttore del museo di Co* 
penaghen, in quattro età: della pietra greggia, della pie - 
tra levigata, del bronzo e del ferro, corrispondenti ai 
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IV FILOSOFIA DEL DIRITTO 

monumenti trovati fino allora in Danimarca, in Isvezia 
ed in Norvegia. La preistoria, invece di descrivere l'or- 
ganismo sociale, prodotto dall'ambiente, invase il campo 
della sociologia, con la ricerca delle cause genetiche. L'o- 
pera di Giovanni Lubbock: The origin of civilisation 
and the primitive Condition of Man (1870), e quelle 
di Eduardo Taylor: Besearches into the History of 
Monhind (1865) Primitive Culture (1871) sono dei ve- 
ri e propri trattati di sociologia positivista. 

Che devesi intendere per sociologia ? 

Augusto Comte subordina la sociologia alla biologia; e 
come il punto culminante della vita si esplica nel cer- 
vello, ne segue che la sociologia sia una risultanza ce- 
rebrale. L'idea biologica, che si ha dell' uomo, soggiun- 
ge Littré, è divenuta molto precisa, perchè si possa co- 
struire col pensiero lo stato dell' uomo fisiologico, cioè 
uno stato in cui questi non aveva nulla di acquisito e 
non trasmetteva, se non quello che gli suggeriva la na- 
tura: da questo primo grado parte l'evoluzione sociologi- 
ca. Abbiamo così l'uomo geologico o fossile, i popoli sel- 
vaggi, ancora esistenti, i barbari e finalmente gl'incivili- 
ti. Comte e Littré adottano delle teoriche di Lamarck 
soltanto l'esercizio, che non crea, ma perfeziona l'organo, 
e l'eredità, che conserva ed accresce questo perfezionamen- 
to. Essi adoperano per la prima volta la parola evolu- 
zione in un senso tutto metaforico. Littré differisce da 
Comte, staccando ad un dato momento la sociologia dalla 
biologia: « Il processo biologico non è applicabile alla 
specie umana; e, inversamente, il processo sociologico non 
lo è agli animali. Ciò ci permette di dare la caratteri- 
stica che distingue l'una dall'altra, la ragione umana e 
la ragione animale (non potendo un biologista dubitare 
che vi sia una ragione animale). La ragione non è ca- 
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INTRODUZIONE V 

pace che di essere al servizio dei bisogni organici e di 
un certo ninnerò di bisogni morali: la ragione umana, 
che anch'essa è al servizio dei medesimi bisogni, tende 
inoltre ad una meta superiore al pensiero puro » (1). 

Erberto Spencer feconda le idee di Comte e di Lit- 
tré. Egli parte dall'uomo primitivo, piccolo di statura e 
mal conformato, il quale sfugge per la sua intelligenza, 
quantunque allora scarsissima, ai cataclismi tellurici ed 
agli attacchi degli animali feroci, e si unisce in società. 
Lo stato sociale è l'effetto di fattori fisici e di fattori 
psichici; il clima, la configurazione del suolo, la fiora e 
la fauna sono fattori fisici: le emozioni e le idee sono 
fattori psichici. La sincope e l'apoplessia danno origine 
all'idea di un'altra vita e al culto dei trapassati , Spen- 
cer non muove dalla preistoria, ma dal nòcciolo sociale 
ossia dalle coppie, che poi divennero famiglie e sì aggrup- 
parono prima sotto capi di occasione, e poi sotto capi 
di tribù. In prosieguo le tribù prendono stabile dimora, 
le attribuzioni si specializzano, ed abbiamo cosi il capo e- 
roe, che forma intorno a so la casta dei guerrieri; il 
mago, che è il primo germe della casta sacerdotale; e la 
plebe o i lavoratori liberi, che formano il sostrato del- 
le classi privilegiate. In origine dunque il governo fu 
oligarchico, poi aristocratico; ma gli abitanti della pia- 
nura, avendo continuo bisogno di difendersi e, per giuu- 
ta, di conquistare, nacque la forma monarchica. Presso 
le popolazioni pacifiche sorse il governo rappresentativo, 
appena la classe industriale potè dettare delle condizioni 
alla classe guerriera e, pel suo numero, non potè re- 
carsi personalmente alle assemblee. 

Questi mutamenti avvengono, mediante il passaggio 

(1) Littré: La science au point de vue philosophique p. 37 1 — Paris 1878. 
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Vr FILOSOFIA DEL DIRITTO 

dall'omogeneo all' eterogeneo, come nel regno vegetale 
ed animale, in virtù della legge di evoluzione (1). 

Scliftffle con tre grossi volumi intitolati : Struttura e 
vita dèi corpo sociale applica loro la legge di Cuvier del- 
la subordinazione e correlazione degli organi nei corpi 
animali. Egli trova la cellula nella famiglia ed i tessu- 
ti nella prosapia, negli ordini o ceti, negli enti giuri- 
dici e relativi beni. L'aggregato sociale cresce, come tut- 
ti i corpi viventi; però il suo complessivo aumento di 
volume è accompagnato da una più complicata struttura 
e da un più esteso consenso di parti. Il corpo sociale e 
il suo sviluppo non rappresentano un contrapposto, bensì 
una più elevata gradazione del mondo inorganico ed or- 
ganico, ima composizione di parti, agenti Tuna sull'altra, 
esteriormente più universale e interiormente più comples- 
sa, ma pur sempre derivata dalla natura. Ciò avviene 
mediante una differenziazione di unità simili e di collega- 
meoti di unità dissimili. E quel che serve ed agisce psi- 
co-fisicamente, come fondamento materiale, indispensa- 
bile del lavoro spirituale collettivo non è che corrente 
nervea e movimento nerveo-molecolare unitamente ad altre 
forme di materia e di movimenti della natura. Si for- 
mano cosi nel corpo sociale le facoltà di conoscere, di 

(1) Per nvere un'idea adeguata della • Sociologia di Spencer occorre leg- 
gere attentamente i seguenti capitoli, in cui si parla dell'evoluzione. 

I dodici primi capi della parte quarta in cui si parla del cerimoniale, 
che su no ì più originali. 

La parte quinta (19 capitoli) in cui si discorre ampiamente delle costi- 
tuzioni politiche e in preferenza il IV cap., la differenziazione politica, ed 
il V in cui ai parla delle forme e delle forze politiche. Quivi ai vede il 
formarsi e lo avilupparsi della società. Originali sono altresì il capitolo in 
cui si discorre della proprietà e quello intorno alle leggi. 

Oltre i fattori originari estrinseci ed intrinseci sopra enumerati, Spen- 
cer rioonoBC* i fattori secondari e derivati prodotti dall'evoluzione sociale 
come Faccrcscimento di popolazione, le influenze reciproche dei vari corpi 
pedali, progresso filologico, scientifico e giuridico. 
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sentire e di volere. Però il pensiero, il sentimento, la vo- 
lontà dell' individuo rimangono pur sempre V elemento 
tondamentale delle grandi correnti ed organizzazioni del- 
la vita psichica e sociale, di guisa che la vita spirituale 
del corpo sociale è una più alta potenza della vita spiri- 
tuale dell'individuo specialmente degli uomini di genio. 
Schàffle differisce da Spencer, perchè attribuisce mag- 
gior valore al corpo sociale. Il filosofo inglese , fedele al 
Darwinismo, concentra ogni progresso nell'individuo, che, 
mediante la lotta per l'esistenza, diviene sempre phl per- 
fetto. La chiave dei Princquì dì sociologìa è nell'opusco- 
lo L'individuo contro lo Stato. 

Fanno coro a Schàffle: Tarde, il quale fa emergere il 
progresso sociale dalla corrente d'imitazione, che produ- 
ce le similitudini; Tonnie3, il quale ritiene che la for* 
inazione degli stati nazionali è una tappa provvisoria del- 
la società illimitata, passando dalla multiplicità degli Sta* 
ti ad una repubblica mondiale; Draghicesco, il quale, 
nel recentissimo libro Da rùle de V individue dans le 
determinisme social, prevede risolversi l'antinomia degli 
uomini di genio e della moltitudine a favore di quest'ul- 
tima, e la sparizione dei gruppi secondari degli stati, 
delle nazionalità e delle razze nell'umanità. 

Il socialismo sta alla sociologia come la parte al tut- 
to, e quindi errano coloro che annoverano fra i sociologi 
Carlo Marx pel suo materialismo storico, il quale non è 
se non la conseguenza diretta del socialismo scientifico. 

IL 

La questione fu posta in Italia, prima che altrove, e 
risoluta diversamente. Applicando le idee platoniche 
alla storia, GK B. Vico trovo che il mondo delle nazio* 
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ni è fatto dagli uomini. La mente umana è rischiarata 
dalla Metafisica, che attinge la luce dal Supremo Fat- 
tore. Ciò avviene però a traverso la sensazione. Gli uo- 
mini prima sentono, senza avvertire, poi avvertiscono con 
animo perturbato e commosso, finalmente riflettono, con 
mente pura, ossia si elevano dal fatto all'idea, dal certo 
al vero. Dal verosimile, che sta tra il vero ed il falso, 
emerge il senso comune. Vico indovina i cataclismi tellu- 
rici, allora non dimostrati dalla scienza, e dipinge gli uo- 
mini, ridiventati selvaggi, per terrore errabondi, come fie- 
re, per le selve. Allo scroscio del fulmine temono una 
potenza occulta, si vergognano di usare la vaga venere, 
s'impadroniscono ognuno di una donna e vanno a na- 
scondersi nelle caverne. Procreano figli certi, coltivano la 
terra, uccìdono gli altri selvaggi, che violano i confini dei 
loro campi ; ricevono sotto la loro protezione quegl'infe- 
lici che vogliono salvarsi dalla oppressione dei più forti. 
Cosi, a poco a poco, la selva si dirada, i nomadi scom- 
paiono e si vede il genere umano riordinato in feudi iso- 
lati, poi in città e regni. 

Dalle tre verità fondamentali, di cui hanno un bar- 
lume, l'esistenza di Dio, il libero arbitrio e l'immortalità 
dell'anima, essi deducono la Provvidenza, i matrimoni e le 
sepolture. 

Nell'aureo libro De uno universi iuris principio et 
fine uno sono adombrate le idee della Scienza nuova. 
Vico tenta di ridurre ad un principio filosofico unico la 
svariata giurisprudenza romana. Egli ravvisa la prima o- 
rigine del diritto nella verità che s'impone alla nostra 
volontà onde esso dev'essere conforme all'ordine dell'u- 
niverso stabilito dal Supremo fattore. Il diritto discende 
dall'onestà e si manifesta in occasione della comune u* 
tilità, Utilitas occasio honestas est causa juris Hone- 
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ttiTRODUZIONÉ IX 

stas ita veritatis pediseqm est, uti est pedisequa men- 
tis voluntas. Così egli collega all'intima philosophia se- 
condo il voto espresso da Cicerone i tre precetti fonda- 
mentali della giurisprudenza romana : Honeste vivere, al- 
terimi nonlaedere, suum cuique tribmre. Alla giusti- 
zia spetta regolare equamente le utilità, in ciò consisten- 
do massimamente il materiale obbietta delle politiche so- 
cietà. Segue una fine analisi delle origini della giuri* 
sprudenza, fondata dapprima sopra formule religiose, poi 
su consuetudini ed in ultimo sopra leggi. 

Nella Scienza Nuova Vico ai due primi periodi dà il 
nome di Sapienza volgare, perchè prodotta dal senso co- 
mune; e chiama il terzo: Scienza riposta, perchè esco* 
gitata dai filosofi. Tali denominazioni gli vengono sugge- 
rite da Platone, il quale distingue l'incerta opinione dal- 
la scienza, l'intuito dalla riflessione. Determina così, sen- 
za volerlo, i limiti della sociologia, che ha per carattere 
essenziale la spontaneità, e della filosofia del dritto, figlia 
della riflessione. 

Gli studi posteriori hanno confermato ciò che scrisse 
Vico sull'origine della giurisprudenza e lo svolgimento 
del corpo sociale. Enrico Summer Maine e Walter Ba- 
gehot possono essere considerati come suoi continuatori- An- 
che la teorica, tanto controversa, del Corso e ricorso 
delle nazioni è rimasta trasformata in evoluzione pro- 
gressiva e regressiva. Le nazioni non si aggirano in eer- 
' chi similari, però nemmeno camminano in linea retta ver- 
so un progresso infinito: esse procedono a spirale, abbat- 
tendo e restaurando; ma il passato non ritorna che e- 
mendato e corretto. 

Romagnosi rimprovera a Vico di aver posto a base 
dello svolgimento umano la metafisica invece della tisica. 
Per lui la storia, dell'intelligenza e della civiltà coincide 

} 
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con la legge suprema di competenza causale, nascosta in 
seno alla natura. 

La società ha per iscopo il pareggiamento delle forze, 
di cui l'incivilimento è la misura. Fattori dell' incivili- 
mento sono la religione (che nel sistema di Romagnosi 
non può essere altra se non quella cantata da Lucrezio, 
Timor fecit Deos), l'agricoltura, il governo, la concor- 
renza e l'opinione. Essi agiscono con duplice processo 
dell'uomo interiore individuo e dell'uomo interiore con- 
sorzio, tendenti alla conservazione perfettibile di entram- 
bi, sotto l'impero della natura e della ragione, che altrove 
chiama senso logico. Questo duplice processo si svolge con 
legge organica e dinamica. Romagnosi fa consistere il 
diritto nelle regole moderatrici degli atti umani, derivate 
dai rapporti reali e necessari della natura, per ottenere 
il meglio ed evitare il peggio, trascurando del tutto la 
giustizia, senza la quale una civil comunanza non può 
dirai solidamente stabilita. 

La sociologia, come oggi è intesa, venne introdotta in 
Italia dal compianto Icilio Vanni, da Achille Loria e da 
Errico de Marinis. Il Vanni la definisce così nelle Prime 
linee di un programma critico di sociologia (1888) : La 
sociologia è una anatomia, fisiologia e psicologia del cor- 
po sociale; una demopsicologia o psicologia dei popoli; 
una fisica sociale ricavata dall' indagine statistica; una 
scienza filosofica e prevalentemente speculativa della so- 
cietà umana, fondata sui risultati più generali della mo- 
nile, del diritto, dell'economia, della politica; uno studio 
della costituzione della società civile e quindi, come dice 
TÀrdigò, grande rappresentante di quest'indirizzo, della 
formazione naturale della giustizia, che ne è la funzione 
caratteristica e fondamentale; in altre parole, una vera 
e propria filosofia del diritto. Il Loria in sette conferen- 
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ze tenute a Padova nel 1900, riunite sotto il titolo: La 
sociologia, il suo compito, le sue smole, i suoi recenti 
progressi, si esprime quasi negli stessi termini del Van- 
ni: «La sociologia, nel suo concetto moderno, è la scien- 
za che si propone di studiare l'origine unitaria dei di- 
versi fenomeni sociali, il loro reciproco nesso, la loro 
struttura ed evoluzione integrale; di tracciare la statica 
e la dinamica della società, le sue condizioni di vita, le 
fasi che essa attraversa, i loro caratteri distintivi, le 
leggi della loro successione e le sue attendibili evoluzio- 
ni ulteriori > . Nelle Istituzioni di sociologia, che com- 
pendiano il corso tenuto nell'università di Napoli, il De 
Marinis dà a questa scienza maggiore estensione: « L'obbiet- 
to della sociologia è integrare la concezione del mondo 
sociale nella concezione universale delle cose. Come nel 
fatto è integrata nell'unità del reale la realtà sociale, 
così bisogna connettere la sociologia alla unità del sapere > . 



III. 



Due sono lo concezioni dell'universo, la meccanica e 
la dinamica. La prima riposa sull'atomismo di Democri- 
to e di Epicuro e venne esposta da Lucrezio nel poema 
De rerum natura, il quale ci fa assistere all' origine 
delle cose, come il caos diventa ordine, gli atomi della 
stessa natura si aggregauo, i più pesanti vanno in fon- 
do e compongono la terra, i più tenui si elevano e re- 
stano sospesi; l'aria, più sottile, s'innalza e la materia 
ignea, più sottile ancora, forma una fascia intorno al 
globo. Gli astri appariscono e cominciano la loro danza, 
mentre la terra produce le piante e gli animali, dai più 
mostruosi, gradatamente, fino all'uomo. Tutto ciò opera 
del caso ! Descartes aggiunse l'ipotesi dell'etere, che ven- 
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ne generalmenta ritenuta, e presentì nei suoi vortici l'a- 
zione della forza centipetra e centrifuga, scoperta da 
Newton. 

L'essenza della materia non è l'estensione inerte, co- 
me pretendeva Descartes, bensì il conato, l'energia. 

In oltre ogni corpo è composto ed il composto sup- 
pone il semplice, Tinesteso, l'incorporeo. Così l'universo 
è un vasto dinamismo, un sapiente sistema di forze sin- 
gole, armonizzate sotto l'azione d'una forza primordiale, 
d'un Immobile Motore, la cui attività assoluta lascia 
sussistere fuori di lui l'attività propria delle creature, e 
le dirige, senza assorbirle. 

Il dinamismo ha per antenati Pitagora, che vide nei 
numeri i principii delle cose, Anassagora, che concepì una 
mente direttrice, Platone, che disse le cose copia delle 
idee divine, ed Aristotile, che scorse nel moto l'unità del- 
le forze cosmiche. 

La metafisica positiva o, come suol dirsi, la filosofia 
scientifica non è che empirismo e fenomenismo; onde la 
concezione meccanica dell'universo non rappresenta che 
parte della verità. Il meccanismo neanche è la rappre- 
sentazione esatta e fedele del modo onde i fenomeni fisi- 
ci si collegano e della enumerazione dei fattori qualificati- 
vi e quantitativi che loro danno origine. 

Il dinamismo cosmico rinchiude il dinamismo psicolo- 
gico. Hic punctus. 

Platone insegnava che l'anima è una sostanza imma- 
teriale prigioniera nel corpo, ma per lo più lo comanda; 
nonpertanto egli ammette una divisione dell'anima, per- 
chè distingue nel Timeo la parte divina nella testa, 
in cui colloca le idee, e la parte mortale (principio vita- 
le), che suddivide in due altre parti, l'una che risiede 
nel petto, l'affettiva, e l'altra che è nel ventre, l'appe- 
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titiva. Nella Repubblica però non ammette che una so- 
la anima dotata di diverse facoltà, dell'intelligenza o ra- 
gione, del coraggio che emana dal cuore, del desiderio o 
appetito. La ragione comanda al coraggio e tiene a se 
gno l'appetito. 

Aristotile definisce l'anima una entelechia d'un corpo 
naturale organizzato contenente la vita in potenza, cioè 
la forza che poi dà origine alla vita. Purtuttavia rico- 
nosce cinque specie d'anima (confondendo con essa, come 
il suo maestro, il principio vitale), a ciascuna delle 
quali assegna un centro, una sede ed un compito spe- 
ciale: la nutritiva, che presiede alla nutrizione e alla 
riproduzione, sia degli animali che delle piante; la ve- 
getativa, principio della sensazione e dei sensi; la loco- 
motrice, principio del movimento e della locomozione; 
l'appetitiva, fonte del desiderio, della volontà e dell' e- 
nergia morale; infine le razionale, cui sono sottoposte 
tutte le altre. La Scolastica le riduce a tre, relegando 
fra gli attributi l'anima locomotrice e la appetitiva. La 
Scolastica definiva l'anima una forma sostanziale ben di- 
stinguendo la sostanza completa, quella non atta alla 
composizione di altra sostanza, e la sostanza incompleta, 
quella, che, sebbene abbia il grado di sostanza da poter 
resistere per sé o in sé, pure è atta ad entrare in com- 
posizione di altra sostanza, formando con questa un com- 
posto sostanziale come l'anima umana, la quale, tutto- 
ché possa di per sé esistere, non pertanto è naturalmen- 
te ordinata alla fisica unione col corpo ed a costituire 
quel composto sostanziale che si chiama uomo. Chiama- 
va composto sostanziale quello che proviene da due so- 
stanze incomplete, per esempio: l'uomo; composto acciden- 
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tale quello che consta di sostanze complete, per esempio: 
un mucchio di pietre (1). 

Ciò cho caratterizza la Scolastica è l'abuso del sillo- 
gismo, onde la legittima reazione iniziata da Telesio e 
Galilei e compiuta da Bacone. Descartes adopera per i 
fenomeni interni l'osservazione nel suo Discours sur la 
méthùdc: ma smarrisce la via nelle Meditatwnes. Defi- 
nisce la sostanza ciò che esiste di per sé, e le attribui- 
sce due modi, l'estensione ed il pensiero, privandola della 
forza che la rende causa efficiente. Nell'uomo i due modi si 
incontrano, essendo egli composto di corpo e di anima. 
L'uomo fa parte, anche per gli atti della sua volontà, 
del meccanismo universale, alimentato dalla creazione 
continua. Lnbnitz, al contrario, afferma che l'universo è 
composto di monadi, specie di atomi spirituali, le quali 
però non esercitano nessun'azione reciproca, e quindi ri- 
corre alla ipotesi dell'armonia prestabilita. Come ben si 
scorge, il dinamismo di Leibnitz non è che un mecca- 
nismo spiritualizzato, e la sua armonia prestabilita una 
variante della creazione continua di Descartes. (2) 

Più schietto è da ritenersi il dinamismo del no- 
stro Vico, i cui punti metafisici riproducono le mo- 
ti) Sufotentia completa dicitur ea qua ad alterius substantiae compo- 
sitionem officfctitlam non est nata: cujusmodi sunt angelus, arbor etc. In- 
completa est vel ea quae etsi in ordine snbstantiae omnia habeat, ut per 
bo. Ben in se Clistere queat, tamen nata est in^redi alterius substantiae 
composiUoiH'iii, cum qua conjuncta, compositum substantiale efformat:.. 
eiemplum est anima humana, quae, licet per se existere possit, naturaliter 
tamen ordina tur ad physicam unionem cum oorpore et ad constituendum 
composi tu ni illnd substantiale quod vocatur homo. Compositum substan- 
tiale est illnd fjuod ex duabus substantiis incompletis exurgit, puta homo. 
Compositum accidentale est Ulud quod coale cit ex substantiis completis 
ut acerrns lapidam. Vedi il piccolo Lexicon di Signoriello, pagina 840, e 
dito in Nei poli (:i pud officinam biblioth. catholicae scriptorum 1881). 

(2) Ad emendare il sistema di Leibnitz a noi sembra potrebbe bastare 
di sostituire alla monade il conato molecolare del Padre Secchi ed all'ar- 
monia prestabilita la prescienza divina. 
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nadi leibniziane, accordando loro un'azione reciproca. La 
nostra anima si appropria anche i moti della materia, e 
così avverte la propria azione, frenata e circoscritta da 
un'altra. Per illustrare il libero arbitrio spiega come il divino 
volere diviene proprio e vero moto dell'anima umana; e 
così sostituisce la divina Provvidenza all'armonia presta- 
bilita e completa il sistema di Aristotile, il cui Immobile 
Motore sembra restasse estraneo all'universo. 



IV. 



Alcuni moderni fisiologi credono di avere scoperto ciò 
che i nominalisti del medio evo avevano già professato. Gu- 
glielmo Occam, denominato princeps nominalium, opinava 
che l'esistenza di Dio e l'immortalità dell' anima erano 
vacue concezioni della mente, non possedendo l'anima che 
la ricettività delle impressioni del mondo esterno. Ogni 
sensazione non è che movimento e resta sensazione fin- 
ché esso perdura, e quando il movimento cessa, diviene 
immaginazione. L'immaginazione non è che una sensazio- 
ne indebolita. La m moria sviluppata diviene esperienza 
e poi scienza. Con la parola anima non possiamo inten- 
dere che una materia sottilissima poiché fuori e dentro 
di noi Hobbes non scorge che materia. 

La discussione si prolungò. La scuola di medicina di 
Parigi sostenne che la vita derivava unicamente dall'or- 
ganismo, la scuola di Montpellier la faceva nascere dal 
vitalismo. La scuola di Parigi riduce tutto a sostanza 
nervosa, quella di Montpellier chiama spirito vitale ciò 
che rattrovasi nei corpi viventi a differenza dei morti. 
Barthez credeva dirimere ogni questione ammettendo un 
duplice dinamismo, per distinguere le funzioni dell' ani- 
ma razionale dall'esplicamento della vita. L'anima ha per 
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sede il cervello e la vita il cervelletto, presso cui è il 
nucleo vitale- Stahl invece ripone nettamente nell'anima 
anche il principio della vita, assoggettandole la direzio- 
ne di alcune funzioni organiche del tutto da lei indi- 
pendenti, come la circolazione del sangue e la digestio- 
ne, facendone, per cosi dire, l'architetto del corpo. 

Maine de Birand, come Jouffroy, propendono per il du- 
plice dinamismo: simplex in vitalitate, duplex in imma- 
ni tate. Il primo prova l'esistenza dell'anima non col pen- 
siero, come Cartesio, ma colla volontà, lo sforzo. Io non 
sono io che in quanto agisco, volo ergo sutn. Lo sforzo 
è un fatto primitiva che non può essere provato, ma sem- 
plicemente constatato. Il sentimento dello sforzo si smus- 
sa o sparisce sotto l'impero di sensazioni troppo vivaci. 
(Quello che in noi è variabile, relativo, quello che subi- 
sce le influenze delle eccitazioni del di fuori appartiene 
all' affezione; invece tutto ciò che dura, indipendentemente 
dallo circostanze accidentali, dipende dallo sforzo. In al- 
tre parole tutto quello che è libero costituisce la parte mo- 
rale della nostra persona, tutto quello che è necessario la 
parte fisica. Secondo Jouffroy, la psicologia non è altro 
che la coscienza di noi stessi trasformata: è il sentimen- 
to del me, comune a tutti gli uomini, reso chiaro, da 
oscuro che era. Da principio , le nozioni rinchiuse nella 
nozione complessa cominciano a disegnarsi. Vi sono nel 
mondo interno e nell' obbietto complesso, appreso ogni mo- 
mento dalla coscienza, due elementi distinti, l'uno che è noi, 
V altro che non è noi; il primo semplice, il secondo mul- 
tiplo. La psicologia spira dove la realtà del me finisce e dove 
l'intelligenza vede spuntare, per così dire, un nuovo ob- 
bietta, fonte di ogni intelligibilità. Per entrambi i filosofi 
francesi l'anima è forza e causa, nello stesso tempo che 
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sostanza, e dipende dalla causa causarum, da cui proviene. 
Indi é agevole il passaggio dalla ontologia alla cosmologia. 
Beatrice aveva detto al Poeta: 

E cominciò: Le cose tutte quante 
Hanno ordine tra loro: e questo è forma 
Che l'universo a Dio fa somigliante. 



Oggi si vorrebbe ridurre il compito della psicologia a 
descrivere, analizzare e classificare i fenomeni psichici, li- 
mitandosi a indagarne le condizioni, le leggi ed i reciproci 
rapporti. Alcuni fatti, appartenendo nello stesso tempo alle 
scienze naturali ed alla psicologia, sono in relazione fra 
loro; onde il Wundt stabilisce un parallelismo psico-fisico 
a somiglianza di Spinoza, dando la preminenza alla fisica. 
Altri vanno più oltre ancora , traendo dalla fisiologia e 
dall' anatomia nuove rivelazioni sulla intricata e maravi- 
gli osa struttura e sul funzionamento del sistema nervoso, 
e dalla psichiatria un contributo notevolissimo basato sullo 
studio delle alterazioni delle facoltà mentali. Constatano 
T importanza fisiologica della cellula nervosa e dei suoi 
prolungamenti, che trasportano la corrente nervosa in due 
sensi (cellulipeto e cellulifugo), onde suppongono che nelle 
connessioni fra gli elementi nervosi dovesse rice rcarsi l'e- 
lemento essenziale della coscienza. Le analisi chimiche 
iniziate da Charcot fanno risaltare sempre più la parte 
che ha la corteccia cerebrale nella coordinazione delle im- 
pressioni esterne. Scrutando le localizzazioni cerebrali si 
crede di avere scoverto indicazioni abbastanza esatte sulle 
parti che corrispondono alle funzioni del linguaggio, dei 
movimenti, al senso dell'olfatto, della vista, dell'udito, alla 
sensibilità generale del corpo. Non pertanto Littré fa con- 
sistere l'anima in una speciale funzione del sistema ner- 
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toso, ti pensiero, egli scrive, sta alla sostanza nervosa 
come il peso sta alla materia. Altri opina che Y anima 
sia un complesso di forze strettamente collegate e salda- 
mente organizzate per produrre il pensiero, la volontà ecc. 
Tutto ciò non cambia i termini del problema. L'animo 
sa d'avere per intermediario il cervello e se ne serve an- 
che inconsciamente. Il cervello le trasmette le impressioni 
che riceve dai sensi e l'anima le trasforma in immagini 
o in idee astratte, secondo alcune norme che desume dalle 
cose create o che intuisce direttamente in Dio. Essa si 
sente una sostanza semplice ed una causa seconda ed opera 
in conseguenza. Essa respinge sdegnosamente 1' opinione 
che la vuole un' accozzaglia di sensazioni e non le con- 
cede altro processo che quello associazionista. Altri le at- 
tribuisce un'attività semplicemente selettiva, ma allora come 
potrebbe dirigere il corso dei pensieri in un senso piut- 
tosto che in un altro e dare la preierenza ad un motivo 
piuttosto che ad un altro? James vorrebbe sostituire al- 
l'anima una corrente di fatti psichici ; ma chi dice cor- 
reo tc f dice connessione continua e suppone un fondo, un 
sostrato su cui possono delinearsi ed imprimersi le mani- 
festazioni particolari, e quindi un soggetto, ovvero l'appa- 
rente continuità non viene spiegata. Asserire che la co- 
scienza dell' identità personale nasce dalla continuità e 
che questa alla sua volta proviene dal che, mentre alcuni 
fatti psichici cangiano e si succedono con una certa ra- 
pidità , altri simultaneamente o persistono immutati, ov- 
vero insensibilmente si alterano , è un non senso , poi- 
ché, s% non si ammette un'unità fondamentale ed una con- 
nessione organica tra i singoli fatti psichici , non si in- 
tende come si possa generare l'illusione della continuità 
e dell'identità attraverso interruzioni ed intervalli più o 
meno lunghi. Quando si ammette che è nella natura pro- 
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pria di un fatto psichico, osserva giustamente il filosofo 
F. De Sarlo, di continuarsi e di rispecchiarsi in un altro 
fatto psichico, non si viene a dire altro che i vari fatti 
psichici sono organicamente connessi tra loro e che hanno 
radice in un'unità fondamentale. L'anima collettiva promana 
dall'anima individuale ed è come il commune sensorium, 
Yintellectus agens di un popolo. 

Le ultime conclusioni della dottrina meccanica sono con- 
tenute nel recente libro di Ernesto Haechel Gli enigmi 
dell'Universo. Egli scrive : L'uomo fa parte del gruppo 
dei vertebrati socievoli } onde ha , come tutti questi ani- 
mali, due specie di doveii, verso sé stesso e verso i suoi 
simili. I primi sono imposti dall'egoismo, i secondi dall'al- 
truismo. Queste due specie di precetti naturali sono egual- 
mente legittimi, egualmente normali e parimenti indispen- 
sabili. L'uomo deve riconoscere che la sua prosperità di- 
pende in gran parte da quella degli altri. Questa legge 
fondamentale è cosi semplice e necessaria che non soffre 
contraddizione teoricamente e praticamente. Lo scopo supre- 
mo d'una morale razionale è semplicissimo : stabilire un 
equilibrio conforme alla natura fra 1' egoismo e l'altrui- 
smo. Si è voluto distinguere l'uomo dagli altri animali su- 
periori, conchiude Haechel, perchè dotato di libero arbitrio, 
ma la fisiologia ha dimostrato che questa è una illusione (1). 

Consultando gli annali dell' Umanità, compresi quelli 
dei popoli più degradati, si acquista la convinzione che 
i precursori inconscienti o conscienti di Darwin e di Hàe- 
ckel sono una impercettibile minoranza. Il cannibalismo 
fu un'aberrazione occasionata dalla estrema miseria. Le 

(1) Il professore Grosset della Facoltà di Montpellier, in un breve trat- 
tato Les limite» de la biologie (Alcan-Paris 1801 - ripubblicato nel 1906 
con prefazione di Paolo Bourget) , ha dimostrato ad esuberanza TimpOssi 
bilità di ridurre scientificamente V attività morale alla vitalità organica, 
non ostante la loro apparente analogia. 
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guerre incessanti fra tribù e tribù ricevono la stessa spie- 
gazione. Appena si trovò modo di soddisfare i più im- 
pellenti bisogni questi orrori cessarono. Noi non neghiamo 
che gli uomini possano reggersi con la morale fondata 
sull'interesse bene inteso, senza raggiungere però il per- 
fezionamento cui sono destinati. 

Avremmo l'aurea mediocritas dell'uomo normale tanto 
«aro a Lombroso e potremmo cantare col poeta venosino : 
edamus et bibamus, post mortem nulla voluptas. 

VI. 

La filosofia del diritto è intesa in tre modi: come 
T anello di congiunzione della filosofia col diritto; come la 
critica o la ragion delle leggi; come la sintesi o la cate- 
gorizzazione del diritto positivo. Abbiamo adottato il primo 
modo nei Prolegomeni, ove abbiamo veduto scaturire il 
diritto dall' etica e questa dalla metafisica; il secondo 
modo nella prima parte, Obbietto del diritto, parlando della 
t atela dei principali fini umani, la religione, la scienza, 
h belle arti, l'industria, il commercio, la moralità e la 
giustizia regolatrice; il terzo modo fu da noi adoperato nella 
seconda parte, Soggetto del diritto, seguendo lo svolgi- 
mento dell' individuo attraverso la famiglia, gli ordi- 
ni o ceti, il comune, la provincia, lo Stato e la 
Società degU Stati, con aspirazioni al foedus gene- 
ras humani. Questa chiara visione si consegue col metodo 
ontologico (deduttivo), che ci rivela la gerarchia delle idee 
e degli esseri e si consolida col metodo logico (induttivo). 
Trovato il posto dell'uomo nell'universo, è facile dedurne i 
doveri ed i diritti. 

Ci si rimprovera di aver dato la prevalenza al diritto 
pubblico sul privato. Dei nostri cinque codici, tre sono dedi- 
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cati al diritto pubblico; il codice civile ed il commerciale, 
sebbene regolino il diritto privato non ne prescindono: il 
primo quanto all'ordinamento della famiglia, le successioni, 
la circolaziune dei beni, il secondo in tutto ciò che concerne 
le società di commercio ed il diritto marittimo. 11 diritto 
privato e l'individuale, come il diritto pubblico ed il sociale 
non sono sinonimi. L'individuo ha larga parte nel diritto 
pubblico, come Io Stato, quale ente giuridico, ne ha una non 
di minore importanza nel diritto privato. Scopo comune è la 
coesistenza delle libertà tanto vagheggiata da Kant.(l) 

Per la prima parte siamo stati seguiti da Rodolfo Ihe- 
ring nella sua opera Ber Ztveck in Recht, Leipzig,, 1884- 
86 (2 a edizione), ma con intendimento poco elevato. Il 
celebre giureconsulto tedesco non ha fatto che travestire, 
con termini filosofici il principio darwiniano della lotta 
per la vita. Per lui il dritto è uno sforzo continuo verso 
il meglio e la misura ne è l' interesse sociale. Le forze 
morali non vengono dal cielo come aeroliti ; ma sono le 
stesse forze naturali che si affinano. La meccanica sociale 
ha quattro leve: due riposano sull'egoismo, la retribuzione 
e la coercizione; due riposano sulla moralità, il dovere e 
l'amore. Dall'egoismo e dall'altruismo, cozzanti, nasce nel- 
l'anima il sentimento del dovere. Il finalismo di Ihering 
ha origine nell' ambiente e quindi non ha alcun valore 
etico e non merita che limitatamente la sanzione giuridica. 

Per la seconda parte non abbiamo avuto compagno. Se 
la prima si fonda sull'ordine dell' Universo, la seconda 
scaturisce tutta dall'anima umana. L'uomo è un animale 
socievole, in grado maggiore dei suoi congeneri. Egli na- 
sce nudo ossia senza che pelo o lana ne coprano la pel- 

(1) Coloro che avessero vaghezza di studiare isolatamente sì l'uno che 
V altro dritto troveranno nel capitolo I e II della prima parte, IV, V e VI 
della seconda il diritto privato e nei rimanenti il diritto pubblico. 
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le ed ha una lunga infanzia, onde non bastano le cure 
della sola madre. Egli non è dotato di solo istinto, ma anche 
di ragione, quindi il bisogno di educazione e di istruzione, 
per il pieno sviluppo delle sue facoltà. Le relazioni giuri- 
diche si estendono a misura che il cerchio si allarga, ma 
quello che guadagnano in estensione perdono in intensità. 
La filosofìa del diritto riceve i dati dalla sociologia, 
considerata come scienza meramente descrittiva. Essa tien 
luogo della scienza della legislazione, critica gì' istituti 
esisteuti con la scorta dei principii generali e col con- 
fronto delle leggi straniere e ne escogita i miglioramen- 
ti. Cosi essa serve di faro agli uomini di Stato che pro- 
pongono le leggi , alle assemblee che le discutono 
ed ai magistrati ed amministratori che debbono appli- 
carle. L' articolo 3 delle disposizioni preliminari al 
codice civile italiano le assicura il posto di onore , 
prescrivendo che, qualora una controversia non si possa 
decidere con uua precisa disposizione di legge, si avrà 
riguardo alle disposizioni che regolano casi simili o ma- 
terie analoghe e, ove il caso rimanga tuttavia dubbio, si 
deciderà secondo i principii generali di diritto. Invece il 
decreto di promulgazione del Codice per lo regno delle 
dm Sicilie del 21 maggio 1819 statuiva che le leggi 
rumane, le costituzioni, i capitoli, le prammatiche, i reali 
dispacci, le consuetudini generali e locali, e generalmen- 
te tutte le altre disposizioni legislative non più osserva- 
te dal di primo gennaio 1809 nelle materie contemplate 
in quei codici, continueranno dal giorno primo settembre 
1819 a non aver forza di legge nelle materie formanti 
oggetto delle disposizioni contenute nei codici riveduti, 
bensì in altre e sempre sussidiariamente. Infatti l'art. 4 
dello disposizioni preliminari alle Leggi civili, per ovvia- 
re al caso di denegata giustizia, non indica ove il giu- 
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dice dovesse attingerei principii regolatori, avendo prov- 
veduto nel citato decreto di promulgazione. 

Meno complete sono le disposizioni della nostra legis- 
lazione che si riferiscono ai rapporti dei governanti e 
dei governati e con gli Stati esteri per lasciare largo 
campo alla politica. Gli antichi comprendevano sotto que- 
sta parala tutta la scienza dello Stato. Mohi, Bluntschli 
e Holtzendorff né restringono il concetto, definendolo co- 
me la scienza dei mezzi per raggiungere i fini della ci- 
vil comunanza. Ogni popolo ha la sua propria indole ed 
una missione particolare da compiere, la conoscenza delle 
quali è indispensabile agli uomini politici ed ai diploma- 
tici. Perciò la filosofia del diritto è loro di grande aiuto. 

Per questa quarta edizione non abbiamo risparmiato 
fatiche nel rivedere la parte dottrinale, consultando le 
opere più recenti e tenendo dietro agli atti legislativi 
ed ai trattati che hanno arrecato qualche modificazione 
al diritto interno ed esterno. Abbiamo avuto cura di 
conservare la parsimonia nei particolari e la facilità 
del dettato, per trovare accesso presso ogni persona colta. Un 
indice copioso serve di guida al benevolo lettore. (1) 

Napoli, 15 ottobre 1906. 

(1) La precedente edizione fa tradotta in tedesco per cura deL prof. 
Lasson— Berlino 1885: Verlag von R. L. Prager. 

In francese dalFavv. Durand— Parigi 1887: Chevalier Maresq. 

In spagnuolo da Don Luis de Moya — Madrid 1891 ; Centro editorial 
de Gòngora. 

In inglese dal prof. Guglielmo Hastie — Londra 1891: Kegan Paul , 
Trencb, Tr^bner e C. 
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Gettando gli ocelli sull'universo ci vediamo circondati da 
fenomeni che aneliamo di conoscere. Come avviene questa 
conoscenza ? Platone dice : La scienza non si apprende, se- 
condo che taluni credono , introducendola nell'anima come 
si dà la vista ad un nato cieco; ma ognuno ha in se la 
facoltà di comprendere, una specie di organo a ciò desti- 
nato, quando lo si volga alla contemplazione di ciò che è. 
Adunque, sotto il relativo bisogna ricercar l'assoluto, sotto 
i fatti le idee divine od umane che li generano. 

Gli antichi guardavano le cose sotto doppio aspetto, come 
si scorge da Platone e da Aristotile: l'uno tutto intento 
all'ideale e l'altro al reale. Il cristianesimo riprese il punto 
di vista di Platone ; ma meglio comprendendo l'umana na- 
tura, subordinò il reale all'ideale, senza annullarlo. Però 
furono tali gl'impedimenti della sopravvenuta barbarie, che 
il cristianesimo non fece se non porre i germi che spetta 
all'età future di svolgere. 

L'età moderna cominciò con un certo disgusto delle scienze 
morali. Per odio alla scolastica il metodo razionale fu ab- 
bandonato, e Galilei, assai prima di Bacone, pronunciò che 
i sensi delle cose della natura son da cercare nelle opere 
della natura, la quale vive sempre operante, ci sta avanti 
agli occhi veridica ed immutabile in tutte le cose sue. L'at- 
tenzione però non rimase lungo tempo assorbita dalla na- 
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tura esterna, e le scienze morali non mancarono di chiari 
cultori, come il Machiavelli ed il Grozio. Procedevano però 
sempre slegate ed in una via opposta, facendosi tutte con- 
sista nell'osservazione o tutte nel ragionamento. Bossuet 
riprese il tema Della città eli Dio di S. Agostino e diede 
fuori il suo magnifico Discorso sulla storia universale. 
Vico ripiglia il lavoro di Bossuet ; trova le leggi di una 
storia ideale eterna, analizzando 1' uomo individuale e so- 
ciale in rapporto con la Provvidenza. Le scienze morali 
possono dirsi costituite. 

Fino allora la pratica e la speculazione seguivano in- 
aili k udentemente il proprio cammino. Ma estendendosi le 
reazioni fra i popoli, furono meglio valutate le influenze 
dtó le idee avevano esercitato su' fatti, mediante le rivo- 
lazi uni. Lo spirito umano si era scosso al finire del medio 
evo, e dopo la riforma religiosa attese alla riforma poli- 
tira. Per gli antichi la libertà era sinonimo di sovranità, 
e siccome il sovrano era lo Stato, il valore dell'individuo 
sparirà. Né la Repubblica e le Leggi di Platone, la Po- 
litica di Aristotile e la Repubblica di Cicerone ci offrono 
iltftì modello. I Germani conservarono lo spirito di libertà 
individuale, il bisogno, la passione dell'individualità. Dopo 
l'invasione la sovranità si era incarnata nella proprietà, 
de nule facevansi derivare l'indipendenza ed il potere. Fu co- 
stituito il sistema feudale che dopo lunghi secoli di lotta 
cadde sul continente abbattuto da' comuni e dalla monar- 
chia- In Inghilterra al contrario i baroni si unirono a' co- 
muni per resistere al regio potere, e fu fondato quel go- 
verno misto ch'è divenuto l'oggetto dell'imitazione di tutta 
Europa. Ma come potevano questi comuni assistere a' par- 
latin aiti o grandi consigli nazionali? Non potendo venire 
tutti i cittadini o tutti i magistrati municipali, fu d'uopo 
4epmJare alcuni a rappresentare l'intera comunità, come 
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praticavasi da' cavalieri di contea e dal clero. Se questa 
idea, che sembra così semplice, fosse sorta prima della ve- 
nuta de' barbari, si sarebbe trovato il modo di conciliare 
l'unità dello Stato romano con la libertà delle singole parti 
che lo componevano. 

11 regime rappresentativo sorto nel secolo XIII e svol- 
tosi mediante le due rivoluzioni del 1640 e 1688, ren- 
deva nello scorso secolo libera e felice l'Inghilterra. Vol- 
taire e Montesquieu visitando l'isola e leggendo il trattato 
del Governo civile di Locke compresero tutta l' importanza 
di quella forma di governo e ne descrissero i pregi. Poco 
dopo gì' Inglesi del nuovo mondo, gli Americani del Nord, 
volsero a repubblica le istituzioni della madre patria. Quando 
i Francesi posero mano alla grande rivoluzione del 1789, 
avevano adunque due modelli innanzi agli occhi, una mo- 
narchia ed una repubblica rappresentativa. La costituzione 
del 1791 non fondo né la monarchia né la repubblica, 
ma un governo senza base né probabilità di durata. Quella 
nobile nazione cadde sotto l'influenza di quegli scrittori, 
che ispirandosi da Rousseau, fecero ritorno all'idea antica, 
che faceva consistere la libertà nella sovranità ed il diritto 
nella volontà della nazione. Fondarono quindi l'eguaglianza 
e non la libertà. All'anarchia rivoluzionaria successe il dis- 
potismo napoleonico, e soltanto dopo la ripetuta invasione, 
la Francia ritornò ad idee più sane. 

Il dritto privato andò lentamente sceverandosi dal dritto 
pubblico. Prendiamo ad esempio il diritto romano che ebbe 
il suo intero svolgimento ed è meglio conosciuto. 

Sul principio vediamo tutti i diritti assorbiti dal pater 
familias che era sacerdote e giudice ad un tempo. Egli 
riuniva intorno a sé la moglie, i figliuoli e loro discen- 
denti, i clienti e gli schiavi. Più famiglie, discendenti da 
un solo stipite, formavano la gens. Al capo di famiglia ap- 
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partenevano il diritto della lancia (jus Quiritium) ed i 
sacrifizi {sacra privata), e chi aveva la lancia ed i sacri- 
fizi, possedeva anche la terra ed il diritto d'occupare i beni 
del nemico. Le gentes riunite in curie (da curis lancia) 
formavano il supremo consiglio della nascente città. 

I contratti erano rari e circondati da numerose forma- 
lità. La terra passava colla lancia da padre in figlio, suc- 
cessione necessaria e fatale; e se il padre avesse voluto 
altrimenti disporre, noi poteva senza il consenso delle curie 
(calatis cmnitiis). 

I clienti però crebbero di importanza, ed uniti ad altri 
uomini liberi, venuti dalle città vinte, formarono la plebs. 
Allora il diritto cominciò a spogliarsi di molte formalità; 
accanto al dominium quiritarium fu ammesso il dominimi 
bonitarium, a* contratti stridi jnris furono aggiunti quelli 
bonae fidei. L'affluenza de' forestieri contribuì a tempe- 
rare i rigori dell'antico diritto, e mediante Yaequitas e la 
fìdio juris } si venne dal pretore a stabilire un jus gen- 
tintn, quasi jure quo omnes gentes utunfur. La filosofia 
fece sentire il suo benefico influsso, e Cicerone giunse a 
proclamare : Non erit alia lex Romae, alia Athenis, sed 
omnes gentes una lex continebit. 

Si attribuisce a Nerone l'istituzione d'un magistrato per 
ricevere i reclami degli schiavi contro gli eccessi de' loro 
padroni. Alessandro Severo ridusse il potere de' padri sopra 
i figliuoli a quello di semplice correzione. Costoro avevano 
già cominciato a possedere de' beni propri col peculium 
castrense e quasi castrense. 

Quanto alla successione, il pretore aveva cercato con 
vari espedienti di sostituire la famiglia naturale alla civile, 
cioè la cognatio ulVagnafio, e fu seguito in questa via da 
Marco Aurelio, da Commodo, da Costantino, da Valenti- 
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niano e finalmente da Giustiniano, che coronò l'opera colla 
sua celebre novella 118. 

Il diritto penale apparve a Roma, come presso tutti i 
popoli, qual riparatore del danno ricevuto (1). L'idea di 
penalità non tardò a nascere colle leggi speciali che pu- 
nivano le offese contro la comunità. Queste offese erano 
giudicate ne' judicia populi preseduti dal re , poi ne' co- 
mizi che sceglievano una quaestio o commissione per esa- 
minare se l'accusa fosse fondata e punire il colpevole. 
Tali commissioni non furono in appresso nominate ad ogn: 
singolo delitto, ma per un dato periodo e per delitti da 
commettersi, finché non divennero de' tribunali permanent 
con certe norme per giudicare e per le pene da applicare 
Il dispotismo imperiale distrusse le giuiestiones, che ricor- 
davano i comizi da cui venivano elette, attribuendo un'am 
pia giurisdizione al senato, in cui gl'imperatori votavano 
come senatori ordinari. A poco a poco la funzione di punire 
i delitti passò a magistrati nominati direttamente dagl'im- 
peratori, e le attribuzioni del senato t furono usurpate dal 
consiglio privato imperiale, divenuto una specie di corte 
suprema di appello. In materia criminale il Digesto non 
la cede a nessun codice per la varietà de' delitti e l'atro- 
cità delle pene. 

Il diritto romano non peri colla caduta dell'impero. Restò 
come legge della popolazione vinta, ed una parte passò 
anche nelle compilazioni barbare de' Franchi Ripuarii , 
de' Borgognoni, de' Visigoti e degli Ostrogoti. 

I glossatori introdussero il diritto romano nelle univer- 
sità e gli accrebbero autorità nel foro. La più parte 
degli statuti de' municipi italiani non fecero che formo- 
larlo. Alciato , chiamato ad insegnare in Francia , destò 

(1) Per questa ragione abbiamo qui accennato al diritto penale, che gè 
neralmente si annovera nel diritto pubblico. 
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l'ardore pel diritto romano e vien ritenuto come il primo 
fondatore della scuola storica. Cujacio lo analizzò, non 
più cercando il significato delle singole frasi, ma nel suo 
spirito e studiandolo in relazione coll'antichità. La scuola 
olandese continuò a commentarlo filologicamente. Dumoulin 
e Argentrè invece applicarono il metodo, adoperato con 
successo fino allora pel diritto romano, al diritto nazio- 
nale, e Domat e Pothier , potenti generalizzatori , eser- 
citarono un'azione immediata su tutte le menti. In Ger- 
mania Tomasio , da filosofo divenuto giureconsulto , cercò 
di introdurre nella giurisprudenza la riforma che Descartes 
aveva tentato per le altre branche dello scibile. Kompendola 
con tutte le idee in voga, Tomasio volle far tavola rasa, 
sottraendo la giurisprudenza dagli influssi della storia e 
della teologia. Non tardò Giambattista Yico a dare un 
passo indietro, restituendo alla storia la sua legittima in- 
fluenza, ma rischiarandola colla fiaccola della metafisica. 
Ciò non pertanto, verso la metà del passato secolo, la le- 
gislazione componevasi del diritto romano, del dritto cano- 
nico, de' libri feudali e d'un numero infinito di particolari 
editti e consuetudini. Il diritto criminale distinguevasi per 
la tortura, l'immanità de' supplizi, l'applicazione arbi- 
traria delle pene, la confusione di tutti i gradi nell'im- 
putabilità. 

Tanti studi non potevano rimanere inefficaci sulla legis- 
lazione , né la rivoluzione francese che voleva riformare 
la società da cima a fondo poteva lasciar sussistere il 
raos cui abbiamo accennato. Però la quistione non fu tron- 
cata dal codice Napoleone. Essa rinacque in Germania nel 
1814 collo scritto di Thibaut Sulla necessità d'un codice 
per la Germania, cui rispose Savigny con La vocazione 
del nostro eccolo per la legislazione e la giurisprudenza. 
Thibaut voleva che la legislazione fosse, il più che era 
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possibile , perfetta nella forma e nel fondo , ossia che il 
linguaggio delle leggi fosse chiaro e preciso, che esso ris- 
pondesse a' bisogni della nazione. Savigny non negava diret- 
tamente il vantaggio d'una codificazione, quando avesse 
luogo, secondo il desiderio di Bacone, in un secolo supe- 
riore per la scienza e l'esperienza; ma, preferiva che il 
legislatore si fosse ristretto a sgombrare i rottami che si 
oppongono a' progressi delle istituzioni, le quali nascono 
spontaneamente; a rappresentar la parte del pretore a 
Roma o degli antichi parlamenti francesi quando decide- 
vano in via di regolamenti. In mente alla scuola di Thi- 
baut stava che la volontà del legislatore potesse modifi- 
care e cangiare le istituzioni a suo talento, laddove Sa- 
vigny pensava che la parte del legislatore fosse del tutto 
secondaria , poiché il diritto in tutte le epoche si man- 
tiene in rapporto diretto colla natura e col carattere del 
popolo da cui emana. 

Lo stesso progresso si è dunque verificato nello svol- 
gimento si del dritto pubblico come del privato. La teo- 
rica si è elevata a misura che la storia ha presentato un 
lato nuovo delle relazioni umane. Non è più in discussione 
la precedenza del diritto storico, ma non si nega alla ra- 
gione di elaborare i dati dell'esperienza. Onde occorre con- 
tinuare il connubio della filologia con la filosofia inaugurato 
da Vico. 

Oggidì non vi può essere trattazione scientifica del di- 
ritto senza ricercare il principio su cui poggia l'edificio 
morale e giuridico, e tale ricerca formerà il compito di que- 
sti prolegomeni. Essi saranno divisi in tre parti: la metafi- 
sica, l'etica , la diceosina. Cosi soltanto vedremo scaturire 
il diritto, come voleva Cicerone, ex intima philosophia, e 
potremo seguirlo con piena cognizione nel suo svolgimento. 
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LA METAFISICA 



Spetta alla filosofia di presentare un regolare sistema 
intorno alle condizioni essenziali della conoscenza e del- 
l'esistenza delle cose. La principale difficoltà ch'essa in- 
contra sta nel punto di partenza e nel metodo. 

Un moderno filosofo francese ha ridotto i sistemi filo- 
sofici all'idealismo, sensualismo, scetticismo e misticismo. 
Esaminando infatti le varie scuole, troviamo essersi par- 
tito da uno de' punti indicati per rendere ragione del reale 
* dello scibile. Per sistema s'intende una serie di idee 
concatenate insieme e subordinate ad un solo principio. 
La storia ne' primi tempi ci mostra l'uomo sotto l'impero 
della religione far dipendere tutto immediatamente da Dio. 
Ma appena fissò lo sguardo sul mondo esterno e sopra se 
stesso, la sensazione e l'idea cattivarono la sua attenzione. 
Un momento di sconforto produsse lo scetticismo , ed il 
bisogno di fede il misticismo. Nella" storia della filosofia 
troviamo i nomi di altri sistemi, come il materialismo, che 
h una gradazione del sensualismo; ed il panteismo, che 
ammette l'unità di sostanza, ma che sarà facile ridurre 
all'idealismo, se l'unica sostanza vien concepita come idea, 
o al materialismo, se vien concepita come materia. Lo 
stesso può dirsi del positivismo, ora in voga, il quale non 
*> che un materialismo mascherato. 

Un filosofo italiano, Gioberti, ha cercato di ridurre tutti 
i sistemi filosofici a due grandi categorie, al psicologismo 
ed all'ontologismo. Comprende sotto il nome di psicologismo 
i sistemi che partono dall'esperienza o dal ine per giun- 
gere all'assoluto; e dice appartenere all'ontologismo quei 
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sistemi che muovono dall'intuito dell'idea assoluta per ispie- 
gare il contingente. È questa piuttosto una quistione di 
metodo che di sistema, come si può dire dell'eccletismo. Il psi- 
cologismo e l'eccletismo fanno uso dell'analisi; l'ontologismo 
della sintesi. 

Seguiremo lo svolgimento attraverso i secoli, de' quattro 
sistemi sopra indicati , per indi esaminarne le deduzioni 
etiche e giuridiche. 

§ i. 

L'Oriente. 

L'Oriente vien riconosciuto da tutti come la culla della 
civiltà; ma buona parte di esso, come l'Egitto e la Persia, 
non è uscita dal simbolismo o da una specie di teologia. 
Nella Cina e nelle Indie la filosofia ha cominciato a ma- 
nifestarsi. 

La Cina credeva in origine agli spiriti che simboleg- 
giavano le varie forze della natura, e poi al cielo (Tierì) 
origine di tutte le cose. Confucio nel V secolo avanti GL C. 
estrasse una specie di filosofia pratica dagli antichi libri 
sacri detti Ching: Mencio, suo discepolo, formulò una spe- 
cie di panteismo mistico che si risente dell'influenza della 
filosofia indiana. Lao-teeu, rivale di Confucio, parte da una 
vuota unità, il tao, da cui hanno origine tutti gli esseri, 
e sembra avere numerosi rapporti colle idee pitagoriche e 
platoniche, com'erano intese n9lla scuola d'Alessandria. Egli 
combatte Confucio, che raccomandava l'azione, e fa consi- 
stere la perfezione nell'inazione. Fortunatamente per la 
Cina prevalsero le idee di Confucio, e quella società, tutta 
fondata sulla famiglia , continuò la ricerca del benessere 

materiale mediante l'attività ed il lavoro. 

2 
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Nelle Indie la filosofia cominciò colla semplice inter- 
pretazione de' Veda e diede origine alla scuola Mimansa, 
che ha lasciato per monumento i Sutras o aforismi. Da 
essa si passò alla Vedanta, che si elevava all'interpreta- 
zione di alcune massime metafisiche contenute ne* Veda, 
ed ebbe per fondatore Viasa. La filosofia Vedanta, secondo 
Colebrooke, era una psicologia ed una metafisica raffinata 
che giungeva sino a negare l'esistenza della materia. Sur- 
sero la filosofia Niaya, di cui è autore Gotama, e la filo- 
sofia Vaisesica, di cui è autore Canada. Niaya vuol dire 
ragionamento , e Vaisesica distinzione delle parti, cioè degli 
elementi del mondo; e quindi la prima è una dialettica 
e la seconda una fisica. Abbiamo due filosofie Sanchia, 
quella di Capila, i cui risultati furono irreligiosi, e quella 
detta Sanchia yoga, che ebbe per capo Palandiadi e che 
mena al misticismo. Sanchia vuol dire logos, ratio, e la 
prima delle due filosofie venne chiamata per la sua con- 
clusione Nirdorara , (sine Beo) e la seconda Tesorara , 
(cum Beo). 

Tutto questo svolgimento filosofico ebbe luogo sotto il 
Bramanesimo, cioè la religione di Brama, nella quale l'in- 
dianista Weber distingue tre periodi, cioè il primo, du- 
rante il quale vennero scritti gl'inni sacri detti Veda, ed 
in cui si adoravano le forze della natura, ed il primo 
principio era la materia ; il secondo, ch'egli chiama la fase 
del dualismo, nel quale accanto alla materia considerata 
come una specie di caos, si distingueva una causa ordi- 
natrice che l'avrebbe fissata (in sanscrito stalita) , cioè 
creata ; il terzo, in cui il mondo veniva considerato come 
una semplice emanazione di Dio , anzi come una specie 
d'illusione {Maya), di cui la scienza c'insegnava a libe- 
rarci mediante la vita contemplativa. 

Tale tendenza al riposo fu spinta fino all'annichilamento 
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(Nirvana) dal Buddismo , religione sorta nel VI secolo 
avanti G. C. che inculcava a spogliarsi dell'esistenza con 
la meditazione e la macerazione. Il fondo comune del Bra- 
manesimo e del Buddismo era la credenza alla metempsi- 
cosi, con la differenza che il primo prometteva un'esistenza 
migliore ed il secondo mirava al totale annichilamento. 
I più accurati studi sul Buddismo hanno scoverto il perfetto 
ateismo che si contiene in questo sistema religioso (1). 

§ 2. 
La Grecia. 

Non v'ha dubbio che la Grecia ricevette dall'Oriente 
le sue dottrine religiose , ma lo svolgimento filosofico fu 
indigeno. 

Il sensualismo e l'idealismo si manifestano a chiare note 
nella scuola ionica e nella pitagorica od italica. Talete 
aveva costruito la natura tutta intera col principio del- 
l'acqua. Anassimene e più tardi Diogene d'Apollonia cre- 
dettero trovare questo primo elemento nell'aria, principio 
più raffinato, ed Eraclito nel fuoco che anima e distrugge 
ogni cosa e genera il movimento e la varietà per cui tutto 
passa e si trasforma. 

(1) Eugenio Burnouf non tralascia di notare che tale dottrina apparisce 
nella terza parte del canone, nella Atidarma, e non nella prima (i s ut ras 
o sermoni) nò nella seconda (vinaia o etica) le quali insieme prese portano 
il nome di Darma (lo^ge). Osserva pure che tutta questa parte del canone 
è designata da antichi autori, come non rivelata dal Budda Ciò serve di 
addentellato a Mai MùUer per sostenere che il Budda non abbia dato altro 
significato alla parola nirvana che di riposo, di luogo immortale. Tutto 
quello che è creato deve sparire, deve decomporsi, dice il Budda ; non così 
il non fatto , il non creato , il nirvana. I suoi successori diedero a questa 
parola il significato di annichilamento. 
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Anassimandro ed Archelao mossero da un principio ma- 
teriale originario , «racpcv, (l'infinito o meglio l'indefinito) 
ria cui mediante combinazioni chimiche tutto proviene ed a cui 
tutto ritorna. Anassagora scorse un principio superiore, vcvc, 
die muove il mondo senza distinguersene. Tale spiega- 
zione meccanica vien compiuta dalla scuola atomistica di 
Leucippo e di Democrito, che sopprime l'intelligenza mo- 
trice. Secondo questa scuola i principii delle cose sono il 
] fieno ed il vuoto. Il pieno consiste negli atomi che sono 
in numero infinito, dotati di moto perpetuo, che, aggre- 
gandosi, compongono gli esseri. L'anima è composta di atomi 
sottili, e la sensazione è l'unica sorgente delle nostre co- 
no scenze, poiché i corpi tramandano delle emanazioni ato- 
mistiche, le quali penetrano nel cervello e producono le 
immagini delle cose (1). 

La scuola pitagorica od italica invece di guardare a' soli 
fenomeni prese anche ad esaminare i loro rapporti. Essa 
i 1 essenzialmente matematica, astronomica, e nello stesso 
tempo idealista. L'uno è principio di tutto ev apyr t 7iavT&)v; 
i contrari sono gli elementi di ogni esistenza, ma tutto si 
risolve in armonia. Le cose sono composte di perfezione e 
ti" imperfezione. Il numero perfetto è la decade, che è Dio. 
I /anima è l'armonia del corpo, non è il risultato dell'or- 
ganismo, ma un'emanazione dell'anima universale. Essa 
sopravvive all'organismo e passa di corpo in corpo, me- 
diante la metempsicosi. 

La scuola di Elea è per la scuola pitagorica ciò che 
la scuola atomistica fu per la ionica: un'esagerazione ed 
un'appendice. Pitagora avea segnalato l'armonia che regna 
mi mondo come manifestazione del suo principio. Senofane 

il) Zeller Edi:ard Die Philosophie cìer Gricchen in ihrer gcschictìi- 
vhm Entwiokhmg (5.te Aufl. 1892). 
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si occupa con predilezione dell'unità, e Parmenide, senza 
forse negare la varietà, la trascura interamente. Zenone 
finalmenente nega la varietà e quindi il movimento e la 
stessa esistenza del mondo. A lui s'attribuisce l'invenzione 
della dialettica, che egli adoperò negativamente, mirando a 
ridurre all'assurdo le opinioni degli avversari. Empedocle 
fa un passo indietro : trova nella natura la forza centri- 
peta e la forza centrifuga, la discordia e l'amore, e ce- 
lebra il trionfo dell'amore, cioè di Dio. 

La dialettica di Zenone doveva portare i suoi frutti. 
Protagora, sofista, trae dal sensualismo ionico le conse- 
guenze estreme, e sostiene che l'umana conoscenza consiste 
unicamente nella percezione del fenomeno, che l'uomo è la 
misura del vero* Gorgia fa lo stesso per l'idealismo ita- 
lico. Zenone aveva mostrato la nullità delle apparenze sen- 
sibili, in base alle verità razionali; Gorgia si studia di 
ridurre le verità razionali a semplici apparenze. 

I sofisti avevano abusato del ragionamento perchè si 
erano allontanati dalla realtà. Socrate richiamò la filosofia 
all'osservazione interna, dicendo che ognuno può essere il 
proprio maestro, venendo soltanto provocato da qualche 
circostanza esteriore, specialmente da opportune interroga- 
zioni. Egli si diede a perfezionare il metodo, affinchè cia- 
scuno si ripiegasse sopra se stesso e si rendesse conto della 
forza e delle forme delty ragione, che mediante le cause 
finali connette col mondo esterno e con la causa prima che 
è Dio. Questo metodo di Socrate partorisce la dialettica di 
Platone e l'analitica di Aristotile. 

Platone non cerca soltanto i principii logici della scienza, 
ma i principii reali delle cose, e si serve della dialettica, 
non solamente per abbattere Je opinioni degli avversari, ma 
per elevarsi ai supremi principii. Platone scorge nelle idee 
l'essenza delle cose mondiali, poiché le idee costituiscono 
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l'intrinseca possibilità e ragione di queste e concorrono 
come cause esemplari alla formazione di tutti gli esseri. 
Le idee esistono separatamente ma costituiscono una quasi 
infinita gerarchia, le une contenute nelle altre : quelle delle 
qualità sono in quelle della specie ; queste in quelle dei 
generi; le idee dei generi inferiori in quelle del genere 
sommo, che è l'Ente. L'idea primigenia è quella del bene. 

« Agli estremi confini del mondo intellettuale , scrive 
Platone nella Repubblica, sta l'idea del bene che vien 
percepita con pena e che non può essere percepita senza 
conchiudere ch'essa è la causa di tutto ciò che vi ha di 
bene e di buono; che nel mondo visibile essa produce la 
luce e l'astro donde la luce deriva ; che nel mondo invi- 
sibile essa produce la luce e la verità. > Dio realizza fi- 
nitamente l'idea del bene nel mondo ch'egli ha prodotto 
e governa nella sua bontà e sapienza. Il problema della 
conoscenza è risoluto nel seguente modo. Le anime umane 
prima di scendere nella vita terrena, attinsero diretta- 
mente le idee dal ìogo o verbo divino, che ora si destano 
in loro per semplice reminiscenza, mediante la dialettica. 
Lo sviluppo della scienza e della realtà è una serie di 
deduzioni e di sillogismi o di affermazioni e di negazioni, 
legate da un termine medio. Queste affermazioni e nega- 
zioni, a misura che procedono, diventano più semplici e 
più complesse, si estendono e si concentrano in una unità 
più larga e più profonda. 

Aristotile spiega l'origine delle idee, mediante due fa- 
coltà: il senso e l'intelletto. Il senso porge la materia 
della conoscenza all'intelletto, che le imprime la forma. 
Le facoltà intellettive sono perciò chiamate attive e le sen- 
sitive son dette passive. 

Il principio di particolarità, opposto a quello dell' uni- 
versalità dell'idea platonica è il perno della metafisica di 
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Aristotile. L'universale non si realizza che nel particolare. 
Le forme sostanziali di Aristotile tengon luogo delle idee 
di Platone. Aristotile insegna che la forma sostanziale di 
una cosa è l'unità della sua specie, la quale non perisce 
con gl'individui, ma si riproduce in altri. 

L'intelletto con la sua attività astrattiva estrae gli uni- 
versali dai singolari , che sono il genere in atto , come 
l'universale è il singolare in potenza. 

L'intelligibile non può essere per l'intelligenza una cosa 
estranea; la sensazione non può dare che il fatto, senza 
la sua causa, né la sua ragione. La metafisica è non solo 
la scienza dell'essere, ma anche dei principii e delle prime 
cause. 

Tutte le cause , tutti i principii che la ragione può 
concepire, si dividono in quattro classi : 1 ,° la causa for- 
male o le qualità che rappresentano l'essenza delle cose; 
2.° la causa logica, o meglio principio, mediante il quale 
la mente umana deduce il particolare dall'universale, o vi 
risale per induzione; 3.° la causa efficiente o il primo 
motore; 4.° la causa finale o il motivo di un'azione libera. 

Così Aristotile , per la via indiretta della interpreta- 
zione o dimostrazione, si eleva all'atto puro, al pensiero 
del pensiero, a Dio creatore e conservatore dell'Universo, 
sebbene non sia esplicito sulla divina Provvidenza. 

La dialettica di Aristotile è meramente formale, perchè 
ci abitua a riguardare una questione sotto tutti gli aspetti 
e a ponderare il prò ed il contro. 

Dopo Platone ed Aristotile la filosofia decade. Succe- 
dono l'epicureismo e lo stoicismo che hanno un punto di 
comune, quello di ridurre la filosofia alla morale. Epicuro 
riproduce la dottrina atomistica di Democrito e fonda la 
morale privata e sociale sull'utilità. Per lo stoicismo la 
ragione è il fondo dell'umanità, della natura, di Dio stesso 
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cfae non è distinto dalla natura. Perciò la regola pratica 
per eccellenza è di vivere secondo ragione ,• o che torna 
lo stesso , secondo natura : mturam, sequere. Questa 
regola si compendia in due precetti: sustine et abstine, 
e conduce per altra via all'egoismo di Epicuro. La mente 
umana non poteva lungamente arrestarsi a questa con- 
chiusione, e cadde nello scetticismo della nuova Accademia, 
svolto principalmente da Arcesilao , Cameade , Filone di 
Larissa, che partirono dall'idealismo , e da Enesidemo e 
Sesto Empirico, che mossero dal sensualismo. 

La ragione, stanca, si volse all'Oriente ed aspirò al ri- 
poso nel misticismo. I filosofi della scuola di Alessandria, 
Plotino, Porfirio, Giamblico e Proclo, cercarono la nostra 
unione con Dio mediante l'estasi. Ma essendo Dio conce- 
pito come unità assoluta , l'uomo non può avvicinargli 
che divenendo unità assoluta. Platone aveva proposto che 
l'uomo somigliasse a Dio; gli Alessandrini volevano che 
si confondesse con Dio, distruggendo così ogni attività, ogni 
progresso. 

Per la scuola di Alessandria i rapporti dell'uomo a Dio 
son quelli dell'emanato verso l'emanante. Plotino insegna 
che l'uomo ha coscienza dell'infinito, ma a traverso il me 
contingente , di cui deve spogliarsi per elevarsi all'asso- 
luto. Dio non genera per bisogno, poiché basta a sé stesso, 
ne per desiderio, poiché non ha nulla a desiderare; non 
genera per necessità, poiché è egli stesso per gli altri 
esseri la necessità e la legge. Il Dio di Plotino genera 
adunque per natura, cioè per qualche cosa che è supe- 
riore alla libertà ed alla necissità. Egli comincia a ge- 
nerare il più perfetto e giunge gradatamente al più im- 
perfetto. Genera quindi l'Intelletto, che è suo figlio e dif- 
ferisce pochissimo da lui, poi l'Anima o lo Spirito che 
differisce anche poco dall'Intelletto. Queste tre ipostasi o 
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sostanze divine sono ineguali sotto il rapporto dell'ante- 
riorità metafisica, benché sieno tutte e tre eterne. È fa- 
cile riconoscere nella prima persona il Dio di Platone, 
nella seconda il Dio di Aristotile e nella terza il Dio degli 
stoici. La terza persona ossia l'anima produce il mondo 
dalle cose più perfette alle più imperfette. Queste ultime 
però tendono sempre alla perfezione e si convertiranno 
gradatamente nelle più perfette fino a confondersi colle 
stesse ipostasi che rientreranno nell'Uno. 

Porfirio cerca conciliare Platone con Aristotile, ma sem- 
pre in senso panteista. Egli sostiene che l'incorporale do- 
mina i corpi, e l'anima si trova presente da per tutto e 
può agire ad ogni distanza, Giamblico esagera questa ten- 
denza alla teurgia e cade nelle più basse superstizioni. 
Proclo tenta invano rianimare il pensiero filosofico che si 
spegne, decomponendo l'ordine divino in tanti esseri inter- 
mediari, poiché tutto esce dall'emanazione e tutto vi ri- 
torna , e quella che egli chiama provvidenza non può 
essere che fatalità (1). 

§ 3. 

Il cristianesimo. 

Intanto una nuova luce era apparsa per l'umanità col 
Cristianesimo. Esso cominciò col parlare al cuore e pu- 
rificare i costumi ; ma non tardò a fare alleanza colla filo- 
sofia. I cardini della nuova religione sono la creazione e 
l'incarnazione, che ravvicinano la creatura a Dio senza 

(1) Vedi , oltre le opere originali , Histoìre generale de la philosophie 
par Victor Cousin, Essai sur la métaphysique cPAristote par Kavàisson, 
Histoìre critique de V École cP Alexandrie par Vachbrot 3 voi. Paris 
1846-51 , Histoìre de V école cP Alexandrie par J. Simon 2 voi. Paria 
18454861, ed altre. 
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confonderla con Ltd. « Il Verbo divino è la ragione e 
tutto il genere umano vi partecipa, esclamava S. Giustino. 
In virtù di questa ragione germinale derivante dal Verbo, 
gli antichi savi hanno potuto insegnare a quando a quando 
delle belle verità... poiché tutto ciò che i filosoft e i le- 
gislatori hanno detto o trovato di buono, lo dovevano ad 
una intuizione o conoscenza parziale del Verbo. Socrate, 
per esempio , conosceva in certo modo Cristo , poiché il 
Verbo penetra in ogni cosa. Ecco perchè le dottrine di 
Platone non sono contrarie a quelle di Cristo, benché non 
sieno del tutto simili. » Invece di rigettare le dottrine 
filosofiche, S. Giustino si studia di metterle d'accordo ed 
inclina visibilmente verso Pitagora e Platone. S. Clemente 
d'Alessandria, Origene continuano questa specie d'ecletismo, 
ma la Chiesa trova qualche cosa di esagerato in S. Giu- 
stino e qualche cosa di falso in Origene. Lattanzio pro- 
clama che non v'ha religione senza filosofia, come non 
può esservi sana filosofia senza religione. 

La trinità cristiana differisce dalla alessandrina, perchè 
considera le tre ipostasi divine come eguali e coeterne. 
Il Figlio ossia il Verbo, l'Intelligenza, non può essere 
inferiore al Padre da cui procede, come puranco lo Spirito 
ossia l'Amore, poiché altrimenti il perfetto non potrebbe 
generare che l'imperfetto. La trinità cristiana somiglia ad 
un cerchio eternamente chiuso, e la creazione del mondo 
ha luogo in virtù dell'amore divino interamente libero da 
qualunque bisogno o desiderio. Questa differenza produce 
delle importanti conseguenze morali, poiché pone come 
principio dominante l'amore verso Dio e verso gli uomini 
a riguardo di Dio. 

Gli scrittori cristiani, in generale, si dividono in soli- 
tari che attesero a purificare i costumi, in apologisti che 
combatterono le dottrine contrarie alla nuova fede, in padri 
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che si giovarono della filosofia, ed in dottori che ne fecero 
il loro principale sostegno. Fra tutti primeggia S. Ago- 
stino che in lui riassume il misticismo de' solitari, il vi- 
gore di argomentazione degli apologisti, l'autorità de' padri 
e la metafisica de* dottori. I neo-platonici avevano espli- 
cato che l'intelligibile importi necessariamente l'intelligente, 
l'ideale, il mentale, considerando così le specie intelligibili 
come pensieri, come idee di Dio, perfezionando sotto questo 
aspetto la teorica delle idee. S. Agostino ha perfezionato 
la dottrina platonica intorno alle idee, rimovendo ogni dubbio 
sul luogo di esse, poiché , per l'incertezza del linguaggio 
platonico, sembrava che il Itycs non fosse consustanziale 
a Dio e che le idee esistessero in se stesse e per se stesse. 
Distrusse pure l'ipotesi di una vita premondana, stabilendo 
che la mente umana percepisce le idee in Dio per intuito 
diretto, immediato, attuale e continuo. Ecco le sue parole: 
Probabilius est propterea vere respondere de quibusdam 
disciplinis etiam imperitos earum, quando bene interro- 
gantur, quia praesens est eis, quantum id capere possimt, 
lumen rationis aeternae, ubi haec immutabilia, vera con- 
spiciunt. (Petr. Lib. I, e. 4). In altro luogo dice: Sunt 
ideae principales formae quaedam vet rationes rerum star 
biles atque incommutabiles, quae ipsae formatae sunt ac 
per hoc aeternae, ac semper eodem modo sese habentes, 
quae in divina intelligentia continenti^. Scendendo alla 
psicologia S. Agostino dimostra che l'esistenza del me è 
inseparabile dal pensiero , e che i sensi e la sensazione 
sono una condizione necessaria dell'esercizio dell'intelligenza 
e non la materia di tutte le cognizioni. 

Le calamità de' tempi che seguirono distolsero il pen- 
siero dalla filosofia. Al regno di Platone successe quello 
di Aristotile. Gli Alessandrini, che avevano largamente at- 
tinto in Platone, corrompendone la sorgente, ricorsero ad 
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Aristotile. Porfirio aveva cercato di conciliare le due dot- 
trine; Massimo, il maestro dell'Imperatore Giuliano, Proclo, 
Damascio, erano quasi de* peripatetici. I commentatori Te- 
niistio, Siriano, Davide Almeno, Simplicio, Giovanni Filo- 
pone, in una parola, la seconda generazione della scuola 
d'Alessandria, si erano rivolti allo Stagirita e costituirono 
un'autorità che durò più di dieci secoli. Boezio colla tra- 
duzione dell' Isagoge o introduzione di Porfirio alle cate- 
gorie di" Aristotile servi di passaggio da' vecchi a' nuovi 
tempi. Un brano di detta opera che pone la quistione se 
i generi e le specie esistano per loro stessi o soltanto nel- 
l'intelligenza, se esistano separati dagli oggetti sensibili o 
tacciano parte di questi oggetti, servì di testo alla filo- 
sofia scolastica (1). 

§ 4. 
La scolastica. 

La scolastica ha tre epoche distinte, la prima dali'XI 
al XIII secolo, in cui la filosofia è Yaticilla theologiae; la 
seconda dal XIII al XIV secolo, in cui le due scienze 
sono piuttosto alleate; e la terza dal XV a' primi anni 
del XVI secolo, in cui cominciò la loro totale separazione. 
La scolastica in generale può essere definita l'alleanza del 
dogma cristiano colla filosofia di Aristotile. Ciò non vuol 
dire che Platone fosse del tutto dimenticato, ma la sua 
influenza fu minore. Platone continuò a regnare per mezzo 
di S. Agostino e produsse S. Anselmo e poscia S. Bona- 
ventura. La dimostrazione a priori dell'esistenza di Dio, 
che costituisce il titolo più originale di S. Anselmo , fu 

(1) Vedi Bitter, Uistoire de la philosoplne clirétiennc. Paris, 1844. 
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rigettata dalla scolastica. S. Anselmo trattò due volte que- 
st'argomento , la prima nel Monoìoginm , ove espone la 
dimostrazione di Platone, che consiste nell' elevarsi da' beni 
più imperfetti al sovrano bene, all'essere perfetto, passando 
dal contingente al necessario. Nel Proslogium dimostra 
l'esistenza di Dio colla sola idea di Dio, come venne ri- 
petuto da Descartes e che forma la prova più convincente 
della teodicea. Prima di S. Anselmo l'influenza di Platone 
avea indotto Scoto Erigene a tradurle gli scritti del falso 
Dionigi, ritenendo Dio sostanza d'ogni cosa. Da Scoto e dal 
falso Dionigi attinsero i panteisti, Amaury di Chartres e 
Davide di Dinant. 

Il gran problema della scolastica fu posto alla fine del- 
l' XI secolo sul brano di Porfirio, che abbiamo citato, dal 
canonico BoscelKno, il quale disse il genere essere una 
semplice astrazione che la mente forma, riunendo in un'idea 
comune ciò che i diversi individui hanno di simile, e creò 
il nominalismo. Ne derivava per conseguenza che non v'è 
realtà se non nell'individuo, e l'unità che forma il fondo 
del mistero della trinità diveniva nominale, esistendo sol- 
tanto le tre persone individuali. S. Anselmo si affrettò a 
combattere il nuovo sistema, scrivendo un trattato sul mi- 
stero della trinità. Guglielmo di Champeaux, andando al- 
l'altro estremo , sostenne che i generi non erano vuote 
parole , ma invece le sole entità , res , e che si trovano 
interi negl'individui, eadem essentialiter, tota, simul, e che 
gl'individui, identici per la loro essenza, differiscono sol- 
tanto per gli elementi accidentali : sola multitudinis acci- 
dentimi varietate. Questo sistema fu detto il realismo (1). 
Intervenne Abelardo, il quale, pur riconoscendo la realtà 

(1) Nel medio evo dicevasi realismo ciò che oggi chiamasi idealismo, cioè 
quel sistema che pone il principio d'ogni conoscenza o d'ogni realtà nel" 
Videa. 
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de' generi, sostenne esistere essi soltanto nella mente, la 
quale astrae ciò che gl'individui hanno di comune, e fondò 
il concettualismo. Egli fece di queste teoriche le più ardite 
applicazioni, spiegando filosoficamente la trinità col ridurre 
Je tre persone a semplici attributi dell'Ente, cioè alla po- 
tenza, saggezza e bontà, i quali attributi riuniti insieme 
formano l'Essere perfetto. È l'eresia dell'unità di persona, 
opposta a quella di Ruscellino che sembrava ammettere 
tre Dei , laonde Abelardo fu condannato da' coucilii di 
Soisson e di Sens , ed andò a finire la sua vita in un 
chiostro. 

La Chiesa cercò di regolare il movimento filosofico che 
non poteva sopprimere. L'istituzione de' due ordini di S. Do- 
menico e di S. Francesco diede origine a due scuole, la 
prima delle quali conta Alberto il Grande e S. Tommaso, 
e la seconda Alessandro di Hales, S. Bonaventura, Gio- 
vanni Duns Scoto, Ruggiero Bacone e Raimondo Lullo. 
Intanto all'Organon, che il medio evo aveva posseduto, si 
aggiunse la scoverta delle altre opere di Aristotile , cioè 
de' trattati dell'anima , della Metafisica , e della Storia 
Naturale, ch'ebbe luogo al tempo delle crociate. Esse però 
furono conosciute in Europa nell'esposizione de' commentari 
arabi. Gli arabi accettarono l'enciclopedia greca come si 
trovava a quel tempo, e non conobbero Aristotile che per 
mezzo della scuola di Alessandria. Questa conoscenza non 
era diretta e non poteva essere esatta. Avicenna ed Aver- 
roe interpretarono Aristotile in senso panteista ed Avice- 
bron in senso materialista. Alberto il Grande scrisse il 
trattato De untiate intellectus, e la lotta fu continuata 
d»l suo discepolo S. Tommaso. 

S. Tommaso prende le mosse dalla distinzione aristote- 
lica dell'intelletto passivo ed attivo. L'anima è una tavola 
rasa, e le impressioni trasmesse da' sensi all'imaginazione 
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(due facoltà che formano l'intelligenza passiva) sono delle 
specie sottili, che si convertono in ispecie intelligibili, me* 
diante l'intelligenza attiva. La sensazione fornisce adunque 
la materia, ma non basta a creare la conoscenza, per la 
quale occorre l'azione dell'intelletto. Intellectiva cognitio 
fit a x sensibili non sicut a materia causae. L'intelletto at- 
tivo facit phantasmafa a sensibus accepta inteìligibilia, e 
così negli oggetti particolari percepisce l'universale. Ne- 
cesse est ad hoc quod intellectus acta inidìigat suum 
obiectum proprium , quod convertat se ad phantasmafa 
ut specuìetur naturam unìversalem in partìculari exì- 
stentem. Noi non abbiamo adunque che delle idee partico- 
lari , ed alcune di esse mediante immagini ; per l'astra* 
zìone, generalizzazione ed induzione, ci eleviamo dal par- 
ticolare all'universale. S. Tommaso non nega l'universale, 
anzi rannoda le specie e i generi al loro principio sapremo, 
facendone de' concetti divini , degli archetipi della crea- 
zione, e dice espressamente che il lume intelligibile con* 
tenuto nell'intelletto agente è un raggio dell'intelligenza 
divina. In tal modo S. Tommaso diviene platonico senza 
volerlo. Si serve della prova dell'esistenza di Dio col prin- 
cipio del moto; ma corregge Aristotile, spiegando che Dio 
non può rimanere estraneo all'universo, poiché non cono- 
scerebbe pienamente sé stesso, se non conoscesse l' esten* 
sione della sua potenza e della sua volontà, l'una delle 
quali è la ragione de' possibili e l'altra degli esseri. Scie* 
glie il problema dell'individuazione con un triplice prin- 
cipio: negli oggetti sensibili è la materia che determina 
la forma ; negli spiriti puri è la semplicità della loro es- 
senza; nell'anima umana è la tendenza ad unirsi ad un 
corpo determinato. Però le sue facoltà non sono semplici 
forme, ma proprietà efficaci, che sopravvivono al corpo. 
Alessandro di Haies apre la scuola francescana. Egti fa 
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uno de' primi a trarre partito dalle traduzioni di Aristo- 
tile fatte dagli Arabi, e lasciò de' commenti sulle Sentenze 
di Pietro Lombardo, che, dietro l'approvazione di dieci dot- 
tofi , vennero da Innocenzo IV raccomandati a tutte le 
scuole della Cristianità. 

S. Bonaventura è il più eminente filosofo di questa 
scuola. Egli istituisce il più profondo ragionamento' sul- 
l'idea di Dio, facendo di tale idea il fondamento della cer- 
tezza, poiché il Verbo di Dio non solo ci dà la conoscenza 
delle verità primitive, ma pur quella delle verità dedotte, 
connesse colle prime. Il fondamento dell'individualità e delle 
differenze degli esseri è l'unione della materia e della 
forma, d'un elemento modificabile e di una forza modifi- 
cante. La materia dà alla forma il fondamento dell'essere; 
la forma dà alla materia la sua essenza (nel II Lib. Sent., 
dist. IH m. 2, quaest. 3, 4). 

Giovanni Duns Scoto fa derivare gl'individui dall'unione 
della materia e della forma. Ma la causa determinante di 
tale unione vien da lui posta in un'entità particolare, che 
i suoi discepoli chiamarono haecceitas, che è il principio 
d'individuazione. L'universale non è contenuto solamente 
in potenza (posse) ma in realtà (actu) negli oggetti; non 
è creato dall'intelligenza, ma è la stessa realtà. Sostiene 
il principio d'indifferenza, e considera le verità morali, co- 
me anche la creazione , unicamente dipendenti dalla vo- 
lontà di Dio. 

Come reazione al realismo troppo eccessivo di questo fi- 
losofo, possiamo considerare i tentativi di Ruggiero Bacone 
e di Raimondo Lullo. Ruggiero Bacone coltivò in prefe- 
renza le scienze naturali e le matematiche , ed ebbe un 
sentore delle principali scoverte de' tempi moderni. Egli 
proclamò il principio che l'arte deve imitare la natura, e 
precorse la scoverta del metodo sperimentale. Raimondo 
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Lullo volle trovare delle formolo per giungere alla scienza 
universale nella sua Ars magna , ch'è una specie d'alfa- 
beto d'idee astratte, di subietti ed attributi logici, che 
ripartiti in alcuni cerchi, uniti o divisi da certe linee, deb- 
bono fornire il termine medio a tutti i ragionamenti. 

La lotta aperta fra la religione e la filosofia comincia 
con Occam che risuscitò il nominalismo. I generi, egli disse, 
non possono esistere che nelle cose o in Dio. Nelle cose 
sarebbero il tutto o la parte , e nel primo caso non si 
avrebbero individui, e nel secondo la parte sarebbe genere. 
In Dio essi non sarebbero come un'essenza indipendente, 
ma come semplice obietto di conoscenza. Dopo gli univer- 
sali egli attaccò un'altra celebre teorica, quella delle idee 
immagini, specie sensibili ed intelligibili ad un tempo, che 
la filosofia del tempo credeva intermediarie degli oggetti. 
Occam non riconobbe altro intermediario fra le idee, che 
la parola. Dichiara di non conoscere l'anima che per i suoi 
attributi , non potendosi sostenere essere materiale né im- 
materiale. Quanto a Dio, noi ne abbiamo soltanto il con- 
cetto, che non è Dio stesso, sicché non lo conosciamo né 
direttamente, né indirettamente. 

Fra i più celebri nominalisti citeremo Buridan e Pietro 
d'Ailly, dopo i quali sorse un' indifferenza per la filosofia, 
che si può paragonare ad una specie di scetticismo, finché 
con Gerson e con de Kempis si riuscì ad uno schietto mi- 
sticismo. 

Dando uno sguardo generale alla scolastica scorgiamo in 
essa i caratteri del progresso e della barbarie. È progres- 
siva in quanto richiama indirettamente i sistemi antichi, 
cercando di conciliarli col cristianesimo. È barbara in quanto 
cerca la certezza nella argomentazione; sicché può benis- 
simo dirsi che la forma soffoca il fondo , e la ragione è 
oppressa dal sillogismo. Per esempio , la quistione degli 
universali si era affacciata a' filosofi dell'antichità ed era 
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stata risoluta secondo le varie scuole; ma a nessuno era 
mai venuto in mente il problema dell'individuazione. Il medio 
evo non discerne soltanto il particolare dal generale, ma 
seguendo Aristotile s'intrattiene lungamente in distinguere 
nel particolare la forma dalla materia. Così si volle inda- 
gare in virtù di qual principio il particolare si separava 
dal generale e se esso traesse la sua origine dalla forma 
o dalla ^materia. Quindi varie ipotesi, come abbiam veduto 
in S. Tommaso. Altre scuole negarono gli universali, di- 
cendo essere vane parole o meri concetti della nostra mente, 
sconoscendo così l'ordine immutabile che gli esseri parti- 
colari manifestano e che si riflette nella natura sotto la 
doppia forma di classi e di leggi , e nella nostra mente 
colle idee generali, il cui eterno esemplare esiste nell'in- 
telletto divino. Ma le idee filosofiche dell'antichità dove- 
vano rompere il duro involucro che le avvolgeva, e questo 
lavoro fu riservato alia rinascita. (1) 

§5. 
La rinascita. 

Il secolo XVI è un secolo rivoluzionario , e differisce 
dal XVI II sol perchè non ne ha coscienza. Il concilio di 
Firenze per la conciliazione della Chiesa greca colla latina 
aveva dato occasione nel secolo precedente a molti Greci 
di venire in Italia e di parlare de' tesori dell' antichità 
che possedevano intatti. La presa di Costantinopoli avea 
accresciuto il numero de' Greci che si stabilirono nella Pe- 

(1) Vedi Hàureau, Histoire de la phìlosophie scolastique; Rousselot, 
Études sur la phìlosophie du rnoyen dge; Cousin, Fragments de phìlo- 
sophie seolastique; Jourdàin, La phìlosophie de Saint Thomas d'Aquin, 
ed altri. 
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nisola, recando seco preziosi manoscritti. Ma tale occasione, 
tutta materiale , non basta a spiegare il grande movimento 
d'idee, che fu aiutato, non creato da essa. 

Questo movimento fu cagionato dall'irrequietezza dello 
spirito che voleva assolutamente rompere le pastoie che lo 
tenevano incatenato. Si dichiarò guerra alla scolastica, 
come ad altre tradizioni del passato, e sotto la veste del- 
l'antichità si esposero le idee più disparate. La principale 
sorgente cui si attinse furono le due grandi scuole della 
Grecia, di Aristotile e Platone. Ma questi due sommi ap- 
parvero sotto un nuovo aspetto. Sopra abbiam detto come 
il medio evo per lunga pezza non avesse conosciuto che 
il solo Organon di Aristotile e che delle altre opere avesse 
una cognizione indiretta per mezzo degli Arabi, che ave- 
vano principalmente attinto alla scuola di Alessandria, la 
quale cercava di attenuare le differenze fra Aristotile e 
Platone. Ma appena si poterono leggere tutti gli scritti 
superstiti in originale ed i commenti di Simplicio e di Ales- 
sandro di Afrodisia, si ebbe un'idea più verace del filosofo 
di Stagira. Nessun sistema ha dato luogo a tante contro- 
versie quanto quello di Aristotile, che, anche oggi, è te- 
nuto da alcuni per materialista e da altri per idealista. 
Da un lato si mostra com'egli unisca il pensiero al corpo 
e creda il digerire ed il pensare derivare da una stessa 
causa, donde segue che l'uomo, perdendo la vita organica, 
perda la memoria e la coscienza , e perciò sia incapace 
dell'immortalità. Si aggiunge che egli sostiene la materia 
essere coeterna con Dio , il quale non avendo creato il 
mondo, gli rimane estraneo. Dall'altro lato si oppone che 
Aristotile riconosce perfettamente un principio invisibile, 
semplice ed uno , che. è il pensiero , il quale governa il 
corpo , e che l'idea principale della sua filosofia e della 
sua teodicea è quella di causa finale, scorgendo egli nella 
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natura una scala ascendente di esseri. Al di sopra del- 
l' uomo e della natura pone un Essere che deve il suo 
movimento alla sua propria forza, intelligenza assoluta ed 
immateriale, immobile motore dell'universo. Tutto ciò è con- 
trario al materialismo. Ma siccome nel medio evo era 
predominante la seconda interpretazione, nella rinascita 
prevalse la prima. Le due grandi scuole peripatetiche che 
sorsero nell'università di Padova, centro del movimento, cioè 
tanto quella che seguiva il commentatore Alessandro di 
Afrodisia, composta di Pomponazzi, Cremonini, Zabarella, 
Vanini, quanto l'altra che seguiva Averroe, composta di 
Achillini, Cesalpino, Zimara, tennero Aristotile per un ne- 
mico dell'ortodossia. 

Platone al contrario era stato bene interpretato da' primi 
Padri della Chiesa, da S. Agostino e da S. Anselmo. Ora 
risuscita trasformato dalla scuola di Alessandria e quindi 
nemico del cristianesimo. Sarebbe erroneo confondere il 
Dio della dialettica di Platone coli' unità assoluta senza de- 
terminazioni e perciò senza pensiero, senza azione e senza 
vita. Questa è la dialettica della scuola di Elea, risusci- 
tata più tardi dagli Alessandrini col metodo di Platone. 
La dialettica platonica non è un semplice processo logico, 
ma un metodo sperimentale e razionale, che parte della 
realtà vivente, e sulle ali della reminiscenza conduce alle 
idee, cioè a' tipi assoluti dell'esistenza ed al principio di 
tutte le idee, al Bene. Certamente Platone non ha ben de- 
finito i rapporti dell' uomo con Dio , perchè ignorava il 
principio di creazione, introdotto in filosofia dal cristiane- 
simo, per la qual cosa vedemmo la dottrina platonica delle 
idee migliorata da S. Agostino , S. Anselmo e S. Bona- 
ventura e recata a compimento da Gioberti. Adunque la 
rinascita risuscita un falso Platone , e perciò Gemisto 
Pletone confonde Platone con Zoroastro ; il fondatore del- 
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l'accademia platonica di Firenze, Marsilio Ficino, esita fra 
Platone e Plotino , e crede in buona fede di p#terli con- 
ciliare; Pico della Mirandola applica alla cosmogonia di 
Mosè delle teoriche mistiche; Patrizzi sotto il nome di 
Platone ed Ermete accumula mille stravaganze; Bessarione 
ed il cardinale di Cusa, volendo difendere Platone, ne me- 
scolano le dottrine con quelle di Aristotile e Plotino. Però 
nel Cusano si trovano i germi della teorica infinitesimale, 
e nelle sue dottrine vi ha molto del peregrino. 

Due nostri concittadini furono i precursori dell'epoca 
moderna. Berardino Telesio stampa l'opera Le natura 
iuxta propria principia, in cui proclama che bisogna par- 
tire da enti reali e non astratti, entia realia non abstra- 
cta f e combatte la fisica di Aristotile. Campanella tras- 
porta nella psicologia 1' assioma che Telesio aveva appli- 
cato alla fisica, e forma un sistema che somiglia al sen- 
sualismo di Condillac. Egli dice che l'umano sapere comincia 
naturalmente dalle cose reali e perciò sentire è sapere. 
Nulla poi deve presupporsi di certo e cognito , e perciò 
devesi dubitar di tutto, anche della propria esistenza. Ben 
dice adunque il Cousin: Quand on Ut la vie et les oti- 
vrages de Telesio et de Campanella on sent que Bacon 
et Descartes ne sont pas loin (1). 

L'autore più originale di questo periodo è Giordano 
Bruno. Per lui il problema della conoscenza è di facile 
soluzione. La natura si rispecchia nello spirito umano, e 
mediante la logica e l' osservazione , veniamo in possesso 
della verità assoluta e delle verità contingenti. Egli oppone 
all'astronomia di Tolomeo quella di Copernico e di Pita- 
gora ; alla fisica di Aristotile , al mondo finito , al cielo 
incorruttibile, l'idea d'un mondo infinito, soggetto ad un'eterna 

(1) Victor Cousin, llistoire generale de la philosophie, le^on onzième, 
12me ódition. Paris, 1884. 
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evoluzione; alla religione cristiana, religione della grazia 
e dello spirito, nna religione di natura senza culto, sen- 
z'altare e senza Dio. Bruno non ha creato un sistema ben 
connesso, ma ha tramandato a Descartes il dubbio meto- 
dico e l'evidenza come criterio del vero; a Spinoza l'idea 
di mi Dio immanente; a Leibnitz il germe della teorica 
delle monacli e dell'ottimismo ; a Schelling la famosa espres- 
sione di natura naturante e natura naturata; ad Hegel 
infine, che nna logica segreta risiede nell'universo, che chi 
perviene a comprendere i primi elementi del pensiero e le 
leggi necessarie delle varie combinazioni di idee si rende 
padrone di tutto, che Dio è l'assoluta coincidenza, l'armonia 
suprema de' contrarii , indifferenUa oppositorum. Si ag- 
giunge che nelle scienze matematiche e fisiche ha intra- 
veduto il centro di gravità de' pianeti, le orbite delle co- 
mete, il difetto di sfericità della terra, forse anche la prima 
idea de' vortici, e si vedrà che ben meritava il titolo che 
dava a sé stesso di Excubitor. 

La rinascita ha avuto i suoi scettici ed i suoi mistici 
come ogni altro periodo della storia della filosofia. Tra i 
primi citeremo Sanchez, Montaigne e Charron. Fra i se- 
condi occupa il primo posto il cardinale di Cusa, il quale 
sebbene sia un neoplatonico in tutta la forza della parola, 
pure va annoverato fra i mistici per il suo libro De ch- 
eta ignorantia, il cui argomento principale è che l'essere 
finito non può abbracciar l'infinito. Seguono Reuchlin che 
confonde le idee platoniche, pitagoriche e cabalistiche; A- 
grippa che insegna apertamente la magia; Paracelso e 
Cardano che si occupano di alchimia e di astronomia per 
giungere ad una filosofia occulta; Van Helmont che ri- 
produce Paracelso, e Fludd che cerca di conciliarne le dot- 
trine colla Genesi allegoricamente interpretata. Finalmen- 
te Boehme nel 1612 pubblica l'Aurora in cui dimostra 
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T impossibilità di giungere alla verità senza una celeste 
ispirazione, l'identità dell'anima umana con Dio, che dif- 
feriscono soltanto nella forma, e dà un'esposizione simbo- 
lica del cristianesimo. 

Così la filosofia della rinascita , sotto 1* apparente ri- 
produzione de' sistemi dell'antichità , già fa sentire la 
nuova vita (1). 

§6. 

La filosofia moderna. 
A) Da Bacone, Descartes a Leibnitz 

La filosofia moderna si fa cominciare da Bacone e da 
Descartes, perchè il metodo di questi due filosofi agevolò 
nuove ricerche» Ma per essere giusti bisogna ammettere 
che questi due filosofi non fecero che formulare ciò che la 
filosofia della rinascita avea presentito. Ed invero se il 
loro merito principale si fa consistere nell'avere abbattuto 
l'autorità di Aristotile e nell'aver separato compiutamente 
la filosofia dalla religione, come si potrebbe non tener conto 
di ciò che avea scrìtto la rinascita?. In generale possia- 
mo dire che il secolo XVI inventa, il XVII riordina, il 
XVIII distrugge, il XIX tenta di edificare. 

Bacone trasporta in Inghilterra lo spirito di riforma 
destato in Italia da Telesio , da Campanella, ed applicato 
da Galilei. Il metodo di Bacone è l'osservazione, o, per 
meglio dire, l'esperienza, poiché egli vuole che la natura 

(1) Vedi BcttLEj Htstoire de la phitosophie moderne jusqu'à Kant Pa* 
ri*, 1861. Burckhardt , Die cultur der Renaissance in Italien. Stati» 
gard, 1878. 



Digitized by 



Google 



32 PROLEGOMENI 

sia dissecata ed anatomizzata. Sono quasi le stesse parole 
di Galilei da noi riportate a pag. 1. 

L'induzione è il processo logico pel quale dal partico- 
lare si va al generale, da' fenomeni alle loro leggi, e Tiene 
caldamente raccomandato da Bacone. A dimostrare che Ba- 
cone, sebbene dia la preferenza all'esperienza, non intende 
escludere la ragione , citiamo le seguenti parole dell' In- 
staurano magna: « Io credo avere unito in connubio il 
metodo empirico ed il razionale , il cui divorzio è fatale 
alla scienza ed all'umanità » . In quest'ordine d'idee s'in- 
contra con Galileo, il quale ammetteva l'astronomo puro e 
l'astronomo filosofo. 

Alla scuola di Bacone si rannodano* Hobbes, Gassendi, 
Locke, anzi si può affermare che tutti e tre questi scrit- 
tori abbiano trasportato lo spirito di Bacone nelle varie 
parti della filosofia, da loro predilette, cioè Hobbes nella 
politica , Gassendi nell'erudizione, Locke nella metafisica. 
I principii filosofici di Hobbes sono semplicissimi, poiché 
non ammette che i corpi : subiectum philosophiae est cor- 
pus omne. I fenomeni dell'intelligenza sono corporali, es- 
sendo prodotti dalle impressioni de' corpi. La sensazione ci 
presenta gli oggetti, l'uomo aggiunge e sottrae mediante 
il ragionamento , ma non ha alcuna certezza di ciò che 
gli presentano i sensi. La libertà non è che la misura 
dell'appetito, e lo stato di natura è uno stato di guerra, 
essendo l'uomo nemico dell'uomo, e le leggi e la giustizia 
una creazione del contratto sociale. 

Gassendi è un erudito, avanzo del secolo precedente, e 
tutta la sua vita fu spesa a rinnovare la filosofia di Epi- 
curo ed a combattere Descartes. 

Locke . cominciò ad occuparsi di filosofia in occasione di 
una quistione rimasta insoluta in una privata conversa- 
zione. Egli pensò che ciò avvenisse dall' avere idee non 
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ben definite, ed allargando questa osservazione, disse che 
come in filosofia noi facciamo uso della mente, così bisogna 
studiarla. Egli assegna due sorgenti all'umana conoscenza, 
la sensazione e la riflessione. La riflessione si applica alle 
operazioni della mente e ce le fa conoscere quali sono, 
cioè quali ce le porge la sensazione. 

Per protestare contro i principi di Hobbes e di Locke si 
formò una accademia platonica all' Università di Cambrid- 
ge, composta di Whitcot, Cudworth, Wilkins, Worthington 
ed Enrico More , qualcuno de' quali giunse fino al mis- 
ticismo. 

Ora dobbiamo fare un passo indietro per esaminare la 
dottrina di Descartes. 

Il metodo di Descartes si compone di quattro regole: 
1° non fidarsi che dell'evidenza; 2° dividere gli oggetti 
quanto più è possibile (il che Bacone chiamava dissecare 
ed anatomizzare la natura) ; 3° far molte enumerazioni, le 
più estese e le più varie che si potrà ; 4° ricostituire un 
sistema colle parti già divise ed esaminate. Tutto si riduce 
ad adoperare l'analisi e la sintesi per raggiungere l'evi- 
denza. Applicando questo metodo cerca dimostrare l'esistenza 
mediante il pensiero col suo famoso cogito ergo &m. Qual'è 
il carattere del pensiero? È di essere invisibile, intangi- 
bile, imponderabile, inesteso, semplice. Ora siccome si può 
conchiudere dall'attributo al soggetto, il pensiero essendo 
attributo del me, la semplicità dell'uno è la semplicità 
dell'altro, ed in tal guisa egli dimostra la spiritualità del- 
l'anima. Ammette delle idee innate , non nel significato 
attribuito loro da Hobbes e da Locke, cioè che esse sieno 
delle idee presenti alla nostra mente fin dalla nascita, ma 
sibbene idee che esistono in germe in tutte le intelligenze 
e che si destano in alcune circostanze. Descartes può es- 
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sere considerato come il padre del psicologismo. Dall'esi- 
stenza personale egli risale a Dio e discende all'universo. 

Riflettendo sul proprio pensiero egli si eleva all'idea di 
Dio, perchè sebbene il pensiero sia imperfetto e finito, pure 
concepisce l'idea del perfetto ed infinito. Appropriandosi la 
celebre dimostrazione di S. Anselmo sostiene che l'essere 
perfetto esiste per sé stesso e non nella sola nostra mente, 
perchè altrimenti sarebbe limitato e quindi imperfetto. De- 
scartes si smarrì nel parlare della perfezione di Dio , at- 
tribuendogli una libertà d'indifferenza, dicendo che non è 
soggetto ad alcuna legge, nemmeno a quella del bene, onde 
la creazione fu un atto arbitrario. Nessuna creatura pos- 
siede in sé la ragione della propria esistenza, e nemmeno 
le verità matematiche e morali sono indipendenti da Dio, 
che le può cambiare ad ogni momento. L'uomo trova la 
natura della verità e della bontà stabilita e determinata 
da Dio. Il criterio della certezza, riposto , come sopra ab- 
biam detto, nell'evidenza, non può essere che subiettivo. 
Ne occorre un altro obiettivo che gli serva di base, e De- 
scartes lo trova nella veracità divina. Secondo Descartes 
la sola ragione che noi abbiamo di credere che il nostro 
pensiero è conforme alle cose e che l'evidenza interna cor- 
risponda alla realtà esteriore ci viene dall'idea d'un prin- 
cipio assoluto che produce ad un tempo le leggi del pen- 
siero e le leggi dell'essere, e che volendo eternamente la ve- 
rità, e manifestandola eternamente colla creazione, è eter- 
namente veridico. 

Nella definizione della sostanza, che egli dice essere 
una cosa che esiste di per sé, non ha in mira che la so- 
stanza divina , poiché né l' anima umana né la materia 
esiston di per sé stesse. Dichiara attributi fondamentali 
della sostanza l'estensione ed il pensiero, e rifiuta alla 
materia ogni specie di forza. Nega così la possibilità di 
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un'azione mutua fra le due sostanze, la divina e la creata, 
che egli ha separate con un abisso. L'anima non può ec- 
citare nel meccanismo alcun movimento, ma mutare sol- 
tanto un movimento preesistente. Dio ha disposto le cose 
fuori di noi in tal modo che esse si presentino ai nostri 
sensi in un dato momento ed il nostro libero arbitrio si deter- 
minerà in una data guisa secondo l'occasione. Ecco il germe 
delle carne occasionali di Malebranche e dell'armonia jpre- 
stabilita di Leibnitz. 

Malebranche volle compiere l'armonia fra il pensiero e la 
realtà, identificando l'intelligibile col reale e dimostrando 
che lp, verità interna non è che un riflesso della verità 
assoluta. Egli disse : il nulla non è né intelligibile né vi- 
sibile, donde segue che tutto ciò che si vede chiaramente, 
direttamente, immediatamente, esiste necessariamente. Ma- 
lebranche fa ritorno a Platone , sostenendo che noi non 
vediamo le cose in loro stesse, ma nelle idee o possibilità 
eterne. D'idea in idea, di possibilità in possibilità, si giunge 
ad un essere che non si può concepire come semplicemente 
possibile, poiché non discende da nessun essere superiore. 
Non si può veder Dio, egli dice, come semplicemente pos- 
sibile, nulla può contenerlo, né rappresentarlo, e se vien 
pensato è segno» che esiste. In altri termini Dio è possi- 
bile ed intelligibile per sé stesso ; le altre cose non sono 
ntelligibili che per Dio. Noi non pensiamo le cose che 
nella loro intelligibilità o nella loro idea, dunque le pen- 
siamo in Dio, mentre pensiamo Dio in sé stesso , poiché 
non lo scorgiamo in alcuna idea superiore , essendo egli 
l'idea delle idee, l'essere assolutamente intelligibile ed as- 
solutamente reale. Quando noi pensiamo a Dio egli è pre- 
sente senza intermediario al nostro pensiero, e quando noi 
vediamo le cose, le vediamo in Dio come in un'eterna luce, 
donde a questo sistema il nome di visione ideale. 
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L'attività essendo attribuita all'essere assoluto, i corpi 
non possono agire su noi né noi su' corpi, i quali sono 
soltanto l'occasione o cause occasionali delle nostre im- 
pressioni, di cui solo Dio è la causa efficiente. Noi cono- 
sciamo i corpi attraverso delle loro immagini, come inse- 
gnò S. Tommaso. La stessa nostra volontà è mossa in oc- 
casione del movimento dei nostri organi , che Dio solo 
muove, sicché noi i.on siamo che delle macchine pensanti 
e lo stesso Dio non è che un eterno geometra ed un ar- 
tista. Laonde ben dice un recente scrittore francese ; Mar 
lébra/nche e' est Spinoza retenu à moitiè chemin par la 
foi, Spinoza inconsèquent et inconscient. (1). • 

Spinoza è ebreo, e come tale, conosceva la filosofia della 
Cabala e quella che i suoi connazionali avevano attinto 
dagli Arabi. Tale filosofia nega gli attributi di Dio per 
fuggire l'antropomorfismo, mentre fa di noi un'astrazione 
e considera il mondo come eterno ed infinito. È facile ri- 
conoscere in essa il panteismo orientale, nato da una falsa 
interpretazione di Aristotile, che si sparse sulle coste del- 
l'Asia e dell'Africa, indi nelle scuole della Spagna, che 
ha turbato l'università di Parigi nel secolo XII cogli 
scritti di Amaury di Chartres e di Davide di Dinant, e 
quella di Padova nel XYI colle opere di numerosi peri- 
patetici. Il più illustre rappresentante di questa filosofia 
fra gli Arabi fu Averroe e fra gli Ebrei Maimonide, poi- 
ché Avicebron è rimasto straniero all'influenza araba e 
rappresenta piuttosto la filosofia nazionale ortodossa con 
una tinta di neoplatonismo. 

Il sistema di Spinoza può cosi riassumersi : la sostanza 
è ciò che sta da sé e per sé e non abbisogna di nulla 
per esistere, secondo la definizione di Descartes. Ne deriva 

(1) Fouleb, Études sur Vhistoire de la philosophie. Paris, 1875. 
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ch'essa è sui causae, cioè non può essere prodotta da nes- 
suna causa , ed è eterna ed infinita e perciò unica , non 
potendo ammettersi due sostanze infinite. Questa sostanza 
unica è Dio. Dio solo è libero, perchè esiste per la sola 
necessità della propria natura e si determina ad agire di 
per sé stesso. Gli attributi di Dio sono lo spirito e la 
materia, come Descartes aveva trovato il pensiero e l'esten- 
sione essere gli attributi della sostanza. Dio considerato 
come causa libera e determinante si chiama natura m- 
turans, e tutto ciò che scaturisce dalla divina essenza si 
chiama natura naturata, termini già usati da Bruno. Il 
pensiero , la volontà , il desiderio, sono de' modi che ap- 
partengono alla natura naturata, poiché Dio non ha né 
pensiero in atto né volontà propriamente parlando. Non 
vi sono cause finali, poiché Dio non ha potuto produrre 
le cose diversamente da quelle che ha prodotte , né pre- 
figgersi alcun fine. L' uomo è un essere che esiste sola- 
mente in atto, il corpo è un modo dell'estensione, e l'anima 
è la collezione di affezioni le quali emanano dal corpo e 
producono le idee dalle più confuse alla più chiara che è 
quella di Dio. 

Leibnitz trovò la filosofia divisa in due campi : il sen- 
sualismo era rappresentato da Locke, e l'idealismo inau- 
gurato da Descartes finiva tristamente in Malebranche ed 
in Spinoza. Volle tentare una conciliazione. Prese a com- 
battere Locke, ed all' assioma nihil est in intellectu quod 
prius non fuerit in sensu aggiunse nisi intellectus ipse, 
salvando cosi 1' intelligenza e le idee necessarie ed uni- 
versali. Attaccò la teorica di Descartes che assegnava l'e- 
stensione per attributo essenziale alla materia , mentre , 
secondo lui , è la forza che costituisce l' essenza d' ogni 
sostanza materiale. Egli riduce l' universo ad un complesso 
di forze che chiama monadi. Queste monadi , gerarchica- 
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m ente disposte e create in una sola volta, sono delle ful- 
gur azioni dalla divinità poste fra la creazione che ha avuto 
luogo per la bontà di Dio e Y annichilamento che la bontà 
di Dio impedisce. Esse contengono una moltitudine infi- 
nita di percezioni oscure che le fanno come lo specchio 
rappresentativo dell' universo, e lo svolgimento dell' intel- 
ligenza consiste nel rendere chiare e distinte quelle per- 
cezioni. Ma come queste monadi si muovono, in che rela- 
zione stanno fra loro ? Dio, la gran monade, ha tutto di- 
sposto con un' armonia prestabilita. Questa ipotesi rovina 
tutto il sistema, riduce Y uomo ad un automa spirituale, 
presso a poco come Y avevano ridotto Descartes , Male- 
branche e Spinoza. In tal modo Dio è Y autore della realtà 
e della conoscenza del mondo esterno. 

Leibnitz credeva d* aver tutto salvato , di avere armo- 
nizzato il sensibile con Y intelligibile; invece non lasciava 
sussistere che il solo sensibile , cioè il fatto interno , il 
fenomeno interiore della virtù rappresentativa della mo- 
nade. Nondimeno il suo sistema è pieno di ipotesi ardite 
ed ha messo in circolazione una moltitudine di idee nuove. 
Ài principii logici aggiunse quello di ragione sufficiente. 

Lo scetticismo . fu rappresentato in questo secolo da 
Pascal, da Huet, vescovo d'Àvranches e da Bayle. 

Il misticismo assume forma metafisica e morale con Poi- 
ret, che prende a base l' impotenza della ragione e la cor- 
ruzione della volontà. Fenelon, negli ultimi anni, giunse 
quasi alle stesse conclusioni col suo quietismo, donde le 
sue relazioni intellettuali con la signora Guyot, che pre- 
dicava Tabsorsione in Dio, mediante la preghiera. 
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• 



B) Predominio della filosofia inglese 

Sebbene Leibnitz e Locke fossero contemporanei , pure 
il primo chiude il secolo XVII ed il secondo apre il se- 
colo xvnt. 

Egli ha richiamata l'attenzione sul problema della cono- 
scenza, come condizione preliminare della metafisica. Lo dice 
chiaramente nella prefazione alla sua opera : Saggio sul- 
V intendimento umano , apparsa circa mezzo secolo prima 
della Ragion pura di Kant. Onde può essere ritenuto come 
il fondatore dell' ideologia per aver classificato ed analiz- 
zato tanto le idee che le sensazioni. 

Egli fa derivare tutte le nostre idee dalla sensazione e 
dalla riflessione, come abbiamo veduto parlando di lui fra 
i seguaci di Bacone. Ora aggiungiamo che non bisogna cre- 
dere che la riflessione sia un principio inerte. 

La teorica che fa derivare 1' idea di causa dalla co- 
scienza della nostra attività, che forma la gloria di Maine 
de Biran trovasi già in Locke. Egli rappresenta, dopo Ba- 
cone, lo spirito filosofico inglese, che è quello di un em- 
pirismo temperato. Fu perciò ritenuto come l'ispiratore di 
Voltaire, di Condillac, di Rousseau e di Turgot. A lui si 
collegano i filosofi inglesi posteriori : Berkeley , Hume , 
Adam Smith, Hutcheaon, e gli stessi Beid e Stewart. 

Nell'ordine politico , egli stabilisce le condizioni essen- 
ziali dei governi liberi; nel suo trattato: Dell'Educazione 
dei fanciulli prevenne YEmile di Rousseau e il suo: Cri- 
sUanismo razionale ispirò la professione di fede del vi- 
cario savoiardo e provocò le opere posteriori. 

H medico Davide Hartley, proseguì le ricerche psicolo- 
giche di Locke. Fondò egli la teoria dell'attività intellet- 
tuale dell'uomo sulT associazione delle idee e questa sul- 
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r ipotesi delle vibrazioni dei nervi e dell' etere. Erasmo 
Darwin pretende che le idee altro non siano se non movi- 
menti dell' organismo, una contrazione dell' organo imme- 
diato. Laonde per questo filosofo la percezione è 1' azione 
dell'organo accompagnato dall' attenzione, 1' associazione è 
causata da una contrazione di fibre commesse fra di loro, 
la causalità un congiungimento tra il moto e le contrazio- 
ni dell'organo. Perciò, secondo Darwin, i sensi sono suffi- 
cienti a far conoscere l'essenza delle cose, la sola analogia 
può far supporre esistente da sé un agente qual'è l'anima; 
ma quest'anima altro non è che lo spirito vitale, e quindi 
una più fina materia, non essendo immateriale che la cau- 
sa prima di tutti i movimenti, o sia Dio. Giacomo Mill, nel- 
Y Analisi della mente umana segue, senza alcuna riserva, 
la dottrina dell' associazione delle idee , la quale è stata 
ripresa ai nostri giorni da suo figlio Giovanni e da Ales- 
sandro Bain, come vedremo fra poco. 

Berkeley, seguendo la teorica delle idee immagini, pone 
in dubbio la conoscenza del mondo esterno, poiché quelle 
possono essere esatte o non esatte e non abbiamo modo 
di assicurarcene. 

Di qui prende le mosse Hume per attaccare il princi- 
pio di causalità. Egli sostiene che le cause e gli effetti 
sono in congiunzione non in connessione fra loro. Per lui 
la* scienza non esiste che a due condizioni: che tutti i suoi 
elementi portino l'impronta della necessità e dell'universa- 
lità. Berkeley e Hume spianano la via a Kant. 

Reid si scaglia contro l'ipotesi delle idee immagini, e 
propugna la percezione immediata obbiettiva. Egli e Ste- 
wart vogliono fondare la filosofia sull'osservazione, e non esi- 
tano ad ammettere le verità a priori come leggi fondamentali 
dell'intelletto umano. Un gran passo si era fatto da questi 
filosofi della scuola scozzese , contro il sensualismo e lo 
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scetticismo. Reid però aveva ammesso la percezione imme- 
diata, un'idea obiettiva ed affermativa del concreto corpo- 
reo; ma non aveva ugualmente riconosciuto la percezione 
del generico e del concreto assoluto , e Y obiettività del 
giudizio che accompagna la percezione di questi varii ele- 
menti e li congiunge insieme. Invece di stabilire , come 
avrebbe dovuto fare, che il giudizio appartiene all' obietto 
percepito , e che il vero e primo giudicante è Y obietto 
medesimo (l'idea assoluta) , che si pone con tutte le sue 
parti innanzi al soggetto , egli volle ripetere da questo 
Tatto giudicativo , e tolse , con tale ipotesi , ogni valore 
alla percezione. Infatti, come mai la percezione può essere 
immediata, e l'idea veramente obbiettiva, se il percepiente 
non apprende il giudizio da cui dipende la realtà e l'or- 
ganismo dell'oggetto ideale, e se il giudizio appartiene al 
soggetto cho percepisce e non alla cosa percepita ? 

Hamilton ammette come una verità evidente che il fatto 
primitivo di coscienza presenta un dualismo; il me in op- 
posizione al non me, i quali formano una sintesi origina- 
ria che la nostra coscienza percepisce in un atto indivi- 
sibile, La percezione del mondo esterno è, per Hamilton 
come per Reid immediata, diretta, intuitiva. Però Hamil- 
ton nega i principi necessari, ossia ogni idea assoluta. 

Secondo Giovanni Stuart Mill la credenza al mondo 
esterno non è un fatto primitivo , ma è una conclusione 
che procede dall'esperienza, è un fatto che si esplica come 
tutti gli altri, con 1' associazione delle idee. I corpi non 
sono per Mill che il complesso delle sensazioni. Il me è 
il legame che unisce le varie sensazioni , e la materia è 
una possibilità permanente di sensazione. Ogni specie di 
conoscenza deriva dall'associazione delle idee. L'induzione 
è la chiave della natura: essa scovre e prova le proposi- 

6 
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zioni generali colle quali noi concludiamo dall' individuo 
alla classe , da un tempo ad un altro. Gli assiomi non 
sono che una classe, la classe più universale delle indu- 
zioni tratte dall'esperienza, le generalizzazioni de' fatti for- 
niti da' sensi e dall' esperienza. Le sole proposizioni utili 
son quelle che congiungono uh fatto ad un altro, conchiu- 
dendo da un fatto particolare ad un altro fatto partico- 
lare. Per iscovrire il nesso sperimentale Mill stabilisce 
nella Logica induttiva quattro metodi : quello delle con- 
cordanze, quello delle differenze, quello de' residui (che con- 
siste nel togliere dal fenomeno la parte che è effetto di 
alcuni antecedenti, per cercare se il residuo del detto fe- 
nomeno sia l'effetto degli antecedenti che restano) e quello 
delle variazioni concomitanti che non opera sopra due fe- 
nomeni ma sulle loro variazioni (1). 

L'induzione è fondata sulla legge di causalità; ma sic- 
come Mill non ammette che fenomeni o combinazioni di fe- 
nomeni, i quali si seguono di una maniera invariabile ed 
incondizionale, ne risulta la relatività della conoscenza. 

Alessandro Bain rende più profondo il solco tracciato 
da Mill, dimostrando con maggior corredo di osservazioni 

(1) Questi quattro metodi si trovano quasi letteralmente in Bacone nella 
teorica deUe tre tavole di presenza, di assenza e di gradazione, che contiene 
le condizioni essenziali di ogni ricerca positiva. Con tale teorica Bacone raf- 
ferma che T unica via di scoverta nelle scienze consiste ad accertare tutte 
le circostanze importanti che accompagnano un fenomeno; poi a sopprimere 
successivamente tutte queste circostanze, finché non si giunga a quella, che 
soppressa, sopprimerebbe lo stesso fenomeno, ed infine a far variare questa 
circostanza, che si presume essere la causa, per notare le variazioni conco- 
mitanti dell'effetto. 

Molti anni prima di Mill, Herschel aveva lavorato intorno al metodo d 1 
Bacone, per renderlo più prec so, e quindi più adatto alle scoverte, Wewell 
invece moveva da un altro punto di vista , dando per base all' induzione 
i fatti e le idee, due elementi egualmente irriducibili, e che quantunque 
isolabili per l'analisi mentale, non possono sussistere l'uno senza dell'altro. 
Ciò ci sembra più conforme alla mente di Bacone che , come vedemmo a 
suo luogo, non prescindeva da ogni principio deduttivo. 
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che tutti i fenomeni spirituali derivano dall' associazione 
delle idee. Bain non concepisce la psicologia come un pro- 
lungamento della fisiologia, e studia tuttf i fenomeni sotto 
T aspetto fisico e mentale. Al contrario degli altri psico- 
logi seguaci dell'associazione, egli dà molto rilievo all'at- 
tività e spontaneità dello spirito. La sensazione , la me- 
moria, l'associazione sono de' fatti passivi che possono ser- 
vire a spiegare i nostri sogni, le nostre fantasticherie , i 
pensieri fortuiti. Bain dimostra che il cervello non ubbi- 
disce semplicemente all' impulsione , ma che è autonomo 
(selfacting) ; che l' influenza nervosa non gli è trasmessa 
da' nervi motori automaticamente senza regola né causa , 
ma vien prodotta dallo stimolo organico della nutrizione. 
Egli cerca il germe della volontà nelT attività spontanea 
che risiede ne' centri nervosi. L'eccitazione produce de' mo- 
vimenti, de' cambiamenti di posto e quindi delle sensazioni. 
Si stabilisce cosi nello spirito ancora vuoto una connessione 
fra certe sensazioni e certi movimenti corporali, e quando 
più tardi la sensazione sarà eccitata da qualche causa 
esterna, lo spirito saprà che in quel punto un movimento 
avrà luogo. In una parola la coscienza accerta lo sforzo, 
non lo promuove. Lo sforzo è prodotto dallo stato orga- 
nico de' nervi e de' muscoli. 

Le leggi morali che prevalgono in quasi tutte le so- 
cietà, se non in tutte, sono fondate in parte sull' utilità 
ed in parte sul sentimento. La coscienza individuale è 
un'imitazione interna delle istituzioni governative, e si for- 
ma e si svolge coll'educazione. 

Erberto Spencer non si arresta alla psicologia, che egli 
come i suoi colleghi stima una continuazione della fisiolo- 
gia, ed entra a piene vele nella metafisica. Egli ammette 
1' esatta corrispondenza delle percezioni colle sensazioni e 
soggiunge : Noi abbiamo due classi di stati di coscienza : 
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lo stato interno che si chiama soggetto, e lo stato esterno 
che si chiama oggetto. Le idee si formano sul modello , 
che ci forniscono le cose per una costante ripetizione delle 
stesse associazioni durante un numero incalcolabile di ge- 
nerazioni. Le forme o leggi del pensiero sono delle assolute 
uniformità che il mondo ingenera in noi, i generi più com- 
prensivi di una vaga esperienza durante un immenso pe- 
riodo , nel quale si formano le corrispondenze de' gruppi 
di stati di coscienza co' gruppi degli stati del mondo, e si 
fissano gradatamente per servire di regola all'esperienza in- 
dividuale, le relazioni di successione e di coesistenza. L'in- 
dissolubilità di un'associazione di stati di coscienza è ciò 
che regola il pensiero , ciò che costituisce le proposizioni 
necessarie. 

L' infinita varietà de' fenomeni dipende dalla metamor- 
fosi della forza, e tutt'i movimenti obbediscono alle leggi 
dell'evoluzione cioè all'equivalenza , al ritmo ed alla coe- 
sione , che sono corollari dello stesso principio , la persi- 
stenza della forza. La materia ed il moto sono delle ma- 
nifestazioni della forza diversamente condizionata. La con- 
centrazione di materia implica la dissipazione del moto, e 
reciprocamente l'assorbimento del moto implica la diffusione 
della materia. Quindi un'integrazione e disintegrazione con- 
secutiva, ossia evoluzione e dissoluzione. Se noi siamo ob- 
bligati di concepire un'immensa serie di evoluzioni passate 
e future , non possiamo attribuire alle creazioni visibili 
nessun limite. Queste sono manifestazioni della forza , la 
quale può essere riguardata come effetto condizionato di 
una causa incondizionata, come una realtà relativa che fa 
supporre una realtà assoluta, concependosi dal nostro pen- 
siero che una forza sconosciuta è correlativa alla forza co- 
nosciuta. In questo realismo trasformato vediamo il feno- 



Digitized by 



Google 



LA METAFISICA 45 

meno ed il noumeno nella loro relazione primordiale , e 
siamo obbligati di ritenerli entrambi reali (1). 

Passiamo alla scuola naturalista rappresentata da Carlo 
Darwin che ha suggerito a Spencer l'evoluzione. Gli anti- 
chi Epicurei avevano mostrato come la terra feconda ed 
umida avesse prodotto per virtù spontanea ogni specie di 
esseri viventi, come gli atomi combinandosi secondo le leggi 
del peso e della deviazione (clhiamen), avessero formato 
qua degli uomini, là degli animali e de' pesci, vedendosi 
talvolta molti corpi incompiuti uscire dal putrido' fango 
(Lucrezio, De rerum natura). Un tal sistema non poteva 
più per la sua semplicità appagare le menti. Quindi La- 
mark ricorse a vari principii ed agenti principalmente alla 
azione dell'ambiente (milieu), dell'uso eccitato dal bisogno, 
che perfezionarono o trasformarono gli organismi. I fatti 
però dimostrano che Y azione dell' ambiente (cioè 1' aria , 
l'acqua , le variazioni meteorologiche e Y educazione) può 
influire soltanto a cambiar la pelle ed i caratteri acces- 
sorii degli animali, e lo stesso Lamark riconobbe insuffi- 
ciente a produrre le forme organiche e la loro appropria- 
zione e ricorse alla forza vitale suscitata dal bisogno e 
fortificata dall'esercizio. Cambiando l'ambiente per rivolu- 
zioni telluriche, si rende necessario un cambiamento nel- 
l'organismo, per appropriarlo alle nuove condizioni di esi- 
stenza. E quest'ultimo cambiamento è prodotto da una forza 
interna , cioè dalla forza vitale. 1/ esercizio degli organi 
compirà ciò che la forza vitale aveva appena abbozzato. 
I fatti però hanno abbondantemente dimostrato che l'eser- 
cizio può rinforzare gli organi, ma non crearli. 

Carlo Darwin si avvide che bisognava ricorrere ad altri 
principii, per ispiegare la trasformazione delle specie. Egli 

(1) Ribot, La psychologie anglaise contempo mi ne. Paris, 1881. 
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fu scosso dal metodo d' incrociamento usato da alcuni agri- 
coltori inglesi per migliorare la razza pecorina, suina, bo- 
vina e cavallina, il quale consiste nello scegliere gl'indi- 
vidui possidenti in maggior grado le qualità che si richie- 
dono, cioè i più svelti per la leggerezza, i più grossi- per 
la robustezza ecc. Ciò che l'uomo ottiene per la sua arte, 
perchè non sarebbe stato eseguito spontaneamente dalla na- 
tura, trasmettendosi per via di eredità nel corso de' secoli 
certe qualità individuali dovute al mero caso ? Questa tras- 
missione perfezionatrice è ciò che Darwin chiama selezione 
naturale {naturai sélectiorì). Ma questo principio agisce me- 
diante la concorrenza vitale (struggle for Hfé), che con- 
siste nella lotta che sostengono specialmente gli animali 
per la sussistenza, da cui sopravvivono i più forti, ed i 
buoni risultati si perpetuano mediante l'eredità e l'appro- 
priazione (adaptation) alle varie condizioni in cui gli ani- 
mali e le piante son chiamati a vivere. Cosi Darwin spiegò 
le origini delle specie da una mezza dozziua di tipi ori- 
ginari. Ogni tipo può perfezionarsi accidentalmente, e le 
sue varietà non potranno nuocersi , perchè bene armate, 
sebbene in modo diverso, per la concorrenza vitale. Quei 
tipi al contrario che non avranno acquistato alcun van- 
taggio periscono. Secondo questa legge il tipo primitivo 
sparisce quando le varietà acquistando dei vantaggi si di- 
versificano, e si perde la traccia della loro origine comune. 
Cosi non è vero che l'uomo discende dalla scimmia; poiché, 
se ciò fosse, come egli le è immensamente superiore, l'avrebbe 
vinta nella concorrenza vitale e perciò l'avrebbe assorbita 
e distrutta. L'uomo e la scimmia discendono invece da uno 
stesso tipo, che si è perduto e di cui sono divisioni diver- 
genti. In una parola, secondo questa ipotesi, le scimmie non 
sono nostre genitrici, ma nostre cugine germane. Genera- 
lizzando questo esempio, non bisogna dire che i vertebrati 
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sono stati dei molluschi, uè i mammiferi dei pesci o degli 
insetti, ma le quattro branche sarebbero state quattro raggi 
partiti da un centro primitivo, che, allontanandosi, avreb- 
bero variato all'infinito. 

Come chiaramente apparisce, Darwin ha denominato se- 
lezione naturale quello che Lamark aveva confusamente de- 
signato come forza vitale, e lotta per la vita ciò che La- 
mark aveva indicato sotto il nome di bisogno. 1/ adatta- 
zione, mediante l'ambiente, è stata testualmente ritenuta. 

Oltre il francese Lamark furono precursori di Darwin, 
Welz , Patrick, Masthew e Wallace. In Germania trove- 
remo il suo continuatore. 

C) Predominio della filosofìa francese. 

Il secolo XYIII cominciava tristamente per la Francia 
con la stipula del trattato di Utrecht (1713, 11 aprile) 
e di quello diKastadt (1714, 6 marzo). Alle vittorie erano 
succedute le disfatte, alla magnificenza lo squallore ed ai 
voli del libero pensiero l'intolleranza religiosa. Degli scrit- 
tori che avevano formato l'ornamento del gran regno, era 
solo superstite il poeta epicureo Chaulieu, che nel suo estro 
avea predetto l'incredulità del secolo venturo. La Francia, 
disillusa dei benefici del dispotismo, vide con indifferenza 
discendere nel sepolcro Luigi XIV, il 1° settembre 1715, 
e* salire al trono un suo pronipote di cinque anni, sotto 
la reggenza di Filippo d'Orléans, di corrotti costumi. 

Essa volse gli occhi all'Inghilterra, ove la libertà so- 
lidamente stabilita, dopo la rivoluzione del 1688, apriva 
nuovi orizzonti alla speculazione. Locke era sorpassato dai 
suoi discepoli Collins e Shaftesbury. Altri liberi pensatori 
attaccavano impunemente il cristianesimo. Voltaire esiliato 
dopo essere stato sei mesi nella Bastiglia, per una satira 
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che non aveva scritta, riparò a Londra, ove strinse amicizia 
con Collins, Toland, Tindal e Bolingbroke e altri liberi 
pensatori. 

Tornato in patria pubblicò le sue Lettres sur les Attr 
glais, che ad istanza* del clero furono incriminate e bru- 
ciate. Il guardasigilli gli ordinò di lasciare la Francia, ed 
eccolo di nuovo in Inghilterra, dove dimorò due anni. Voltaire 
non discorre che incidentalmente di filosofia, confuta con pari 
arguzia il determinismo di Descartes, l'ottimismo di Leibnitz 
e il sensualismo di Locke e fonda sulla base del senso co- 
mune le verità necessarie, come resistenza di Dio e l'im- 
mortalità dell'anima. Dalla libera Svizzera venne alla Fran- 
cia un altro soffio di vita. Il genio di Rousseau, ben dif- 
ferente da quello di Voltaire, propugna le verità essenziali 
col sentimento. Questo criterio lo aiuta a confermare le 
verità morali e a dimostrare la bontà nativa dell'uomo, 
base della sua politica. 

Alla metà del secolo due ingegni audaci, d' Alembert e 
Diderot, concepirono l'idea di fare l'inventario dello scibile 
umano per sceverare il vero dal falso e procedere più si- 
curi verso la meta. D'Alembert assunse la parte scientifica 
e Diderot la filosofica e letteraria, con la collaborazione 
dei più eminenti scrittori fra i quali Buffon, Quesnay, Vol- 
taire , Rousseau. Lo stesso Montesquieu che era rimasto 
fedele ai principii dominanti nel secolo precedente, vi scrisse 
un articolo. 

Diderot passò per tre stadi dalla rivelazione al deismo 
ed al materialismo. In una breve opera postuma, pub- 
blicata nel 1831, sotto il titolo: Entretien de d Alem- 
bert et de Diderot et le songe de cf Alembert , partendo 
dall' esempio dell' uovo , mostra come , per effetto del ca- 
lore, un essere vivente, sensibile esce da una massa iner- 
te, sprovvista di sensibilità. Con ciò, egli conchiude : Voi 
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abbatterete tutte le scuole dei teologi , e tutti i tempii 
della terra* Questo suo presentimento è stato realizzato da 
Carlo Darwin. 

La grande opera da lui diretta insieme al suo amico 
d'Alembert giunse a compimento nel 1775, col diciasset- 
tesimo volume, ora contrariata, ora tollerata dal Governo, 
secondo che prevaleva in corte l'influenza del clero e della 
nobiltà liberale. 

Condillac riprese la questione dell'umana conoscenza al 
punto ove Locke l'aveva lasciata. Nel suo Saggio sull'ori- 
gine delle conoscenze umane egli distingue, come il suo 
predecessore, nell'uomo due serie d'idee, cioè quelle che gli 
vengono dalla sensazione e quelle che prendono origine nel 
ritorno dell' anima sulle proprie operazioni , sicché le ac- 
corda una parte di attività che in appresso, nel Trattato 
delle sensazioni, le rifiuta. L'anima è in origine una ta- 
vola rasa, tutte le idee vengono dalla esperienza: ecco il 
principio comune di Locke e di Condillac. Ma nella for- 
mazione delle idee che vengono ad imprimersi su questa 
tavola rasa l'uno fa intervenire l'attività, l'altro la sop- 
prime. Condillac suppone una statua organizzata interna- 
mente come noi, e che non ha ricevuto nessuna idea, ed 
apre successivamente alle diverse impressioni, di cui sono 
suscettibili, ciascuno de' sensi di questa statua. Comincia 
coli' odorato che di tutti i sensi è il meno esteso ed ha 
una menoma parte nelle cognizioni della nostra mente. 
Eipete successivamente la stessa prova cogli altri sensi, e 
dopo avere esaminato le idee fornite da ciascuno di essi, 
analizza quelle che risultano dall'azione riunita di più 
sensi, e così, partendo da una semplice sensazione di odore, 
eleva gradatamente la sua statua allo stato di essere ra- 
gionevole ed intelligente, poiché non solo descrive le facoltà 

7 
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e le idee che ne derivano, ma ne spiega anche la gene- 
razione coll'analisi delle sensazioni. Egli distingue due spe- 
cie di facoltà, le intellettuali ch'egli riduce all'intendimento, 
e le affettive eh' egli riduce alla volontà. E conchiude : 
Locke distingue due sorgenti delle nostre idee , i sensi e 
la riflessione, laddove sarebbe più esatto assegnarne una 
sola, poiché la riflessione non è nel suo principio che la 
stessa sensazione od il canale per il quale le idee ci ven- 
gono da' sensi. 

Dopo Condillac il sensualismo discese ad un pretto ma- 
terialismo con Elvezio e D'Holbach, dietro le orme di La 
Mettrie, che aveva dato alla luce la sua Hisioire natu- 
relìe de rame, pochi anni innanzi della prima opera del 
Condillac e posteriormente pubblicò YHomme machine, ove 
espose senza alcuna reticenza le ultime conseguenze del 
materialismo. 

Chiude il secolo Pietro Cabanis, con dodici sue memorie, 
lette all'Istituto di Francia, e poi riunite in volume nel 
1802, sotto il titolo: Tratte du physique et du mordi de 
Vhomme. Nelle prime sei espone considerazioni generali 
suir organismo umano , ne' suoi rapporti fisici e morali. 
La conoscenza dell'organizzazione fisica diffonde , secondo 
lui, molta luce sulla formazione delle idee, divinando la 
psicologia fisiologica, di cui ce ne dà un abbozzo nelle altre 
sei memorie. 

A lui si deve la famosa definizione: Il pensiero è una 
secrezione del cervello. Però verso il 1805 conobbe un 
giovane , cultore di filosofia , che fu poi un erudito emi- 
nente: Pauriel; e, conversando con lui, modificò sensibil- 
mente le sue opinioni , come risulta da una lettera al 
medesimo , sulle cause prime , pubblicata da Bórard nel 
1824. Dall' immaterialità ed inneità -del principio della 
vita, egli fu indotto a credere all'immaterialità ed inneità 
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dell'anima, ed infine alla natura, dotata d'intelligenza e 
di volontà. 

Non ostante che il generale Bonaparte avesse rialzati 
1' altare e il trono, il sensualismo ebbe un prolungamento 
nel secolo XIX con Destutt de Tracy. Egli fa derivare, come 
Cabanis , tutte le facoltà dal nostro organismo. La facoltà 
di pensare consiste nel provare una moltitudine d'impres- 
sioni, di modificazioni , alle quali si dà il nome generale 
d'idee o di percezioni. Dunque pensare è sentire. 

Broussais andò anche più lungi , pretendendo spiegare 
tutti gli atti intellettuali mediante l'eccitazione o la con- 
trazione normale delle fibre. I fenomeni di percezione av- 
vengono per l'eccitazione della polpa cerebrale, come anche 
quelli della comparazione , del giudizio e della volizione. 
Però in una specie di testamento filosofico, di proprio pu- 
gno senza data e senza firma , trovato fra le sue carte, 
egli dichiara l'anima un cervello agente, ed ammette una 
intelligenza , ordinatrice dell' universo. Ecco le sue parole 
intorno all'anima: Avendo appreso dalla chirurgia che il 
pus, accumulato alla superficie del cervello, offusca le no- 
stre facoltà; e che, tolto via il pus, queste riprendono il 
loro esercizio, io non potetti a meno di ritenerle come atti 
d'un cervello vivente. 

La reazione contro il sensualismo divenne più accen- 
tuata con Laromiguière il quale distinse l'attenzione dalla 
sensazione. Boyer Collard rimise in onore la scuola scoz- 
zese , e Maine de Biran esaminò 1' attività volontaria e 
libera che costituisce la personalità. Cousin introdusse in 
Francia la filosofia germanica, maritandola colla scozzese. 
Ne risultò un sistema , cui diede il nome di eccletismo. 
Prende le mosse dal senso comune per discendere nella 
profondità della coscienza , gitta uno sguardo sul mondo 
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esterno, e poi si eleva alle eterne idee del vero, del buono 
e del bello. Così egli crede di avere adottato ciò che han- 
no di vero i vari sistemi. Nella conclusione alla Hi- 
stoire generale de la philosophie, pochi giorni prima della 
sua morte, egli non parla più di eccletismo, ma di spi- 
ritualismo , ed esclama : < Entriamo nella via incerta ed 
oscura apertaci dalla rivoluzione francese, inoltriamoci sotto 
gli auspici del senso comune, al quale spetta di decidere 
in ultimo grado di ogni cosa, stringiamoci a questa guida 
sicura e non l'abbandoniamo nella persuasione che in qua- 
lunque sconvolgimento morale del mondo e fra tutte le 
rovine del passato ci condurrà, o ci ricondurrà, all' anima 
ed a Dio. Introiti, et hic Dii sunt. » 

Si vede che non ostante alcune formule prese a 
prestito da Schelling e da Hegel , Cousin rimase fedele 
al metodo di Descartes ed alla psicologia. Profittevole fu 
T indirizzo dato da lui alla filosofia in Francia , poiché 
dobbiamo a Vacherot, Giulio Simon, Ravaisson, Barthéle- 
my Saint-Hilaire degl'importanti lavori storici. 

La scuola teologica può considerarsi come concomitante 
dell' eccletica perchè entrambe cercano nel passato Y ad- 
dentellato delle loro dottrine. Giuseppe de Maistre con 
una immaginazione austera ed uno stile mordace conchiuse 
che, essendo tutti gli uomini nati colpevoli, non ci deve 
sorprendere se il giusto soffra quaggiù , poiché egli n« n 
soffre come giusto ma come uomo. Ogni sofferenza ci è 
dovuta come conseguenza del peccato originale e non es- 
servi altro modo per attenuarla che la preghiera e la ri- 
versibilità delle opere buone compiute da' buoni , di cui 
Dio nella sua misericordia tien conto anche a' peccatori. 
Concepisce il governo della Provvidenza come inesorabile. 
L' uomo è una vittima , egli scrive , il mondo è un al- 
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tare e Dio il sacrificatore e desidera che i governi tem- 
porali l'imitino. La suprema autorità fa risiedere nel papa 
dal quale i sovrani debbono dipendere. 

Il Lamennais nella sua prima opera : Essai sur V in- 
difference en matière de réligion, dimostra come i sensi, 
i sentimenti ed il raziocinio non sono mezzi sicuri per 
conoscere la verità. Questa ci viene dall'autorità, cioè dalla 
testimonianza di un gran numero di persone degne di fede 
che genera il comune consenso. Dio, ne' primi tempi della 
creazione, governava direttamente gli uomini dal seno di 
una nuvola o per mezzo della legge morale scolpita nei 
loro cuori. Ora ha un rappresentante sulla terra che è il 
papa. Al papa ed alla Chiesa spetta il potere spirituale 
nel più largo senso della parola. I governi civili non eserci- 
tano che il potere materiale e debbono dipendere dal papa.(l) 

De Bonald dà pochissimo valore a' fatti di coscienza. 
Egli trova il nesso di tutte le verità in un linguaggio 
primitivo rivelato all'uomo. La Bibbia gli fornisce le pruove 
storiche di questo fatto; la ragione gli dice esser impos- 
sibile all'uomo d'inventare il linguaggio, essendo necessa- 
ria la parola, secondo Rousseau, per stabilire Fuso della 
parola. La lingua rivelata all'uomo dal Creatore ha do- 
vuto esser perfetta e perciò contenere idee vere. In se- 
guito della colpa la vera lingua si è perduta e con essa 
molte verità, ma la Bibbia e la Chiesa ci hanno conser- 
vato tutte quelle che Dio ha creduto necessarie alla no- 
stra salvazione. Gettando uno sguardo sul mondo, de Bo- 
nald trova tre idee fondamentali che comprendono l'ordine 
degli esseri ed i loro rapporti ; la causa , il mezzo e lo 

(1) Recatosi a Roma nel 1832 sotto il reazionario pontificato di Gregorio 
XVI non trovò nessun ascolto. Di ritorno in Francia pubblicò il ^bello : 
Les affaircs de Home e si separò dalla Chiesa. Nella sua ultima opera fi- 
losofica: Esquisse d'une philosopkìe sdrucciola nel panteismo. 
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effetto , la causa sta al mezzo come il mezzo sta all' ef- 
fetto. Ciò che Dio è neir ordine generale degli esseri , il 
marito è nella famiglia, il sovrano nello Stato. Dio regna 
assolutamente nell'universo, il padre ed il sovrano saranno 
assoluti nella famiglia e nello Stato. Ma come fra Dio e 
l'uomo vi è stato un mediatore partecipante della natura 
divina ed umana , così nella famiglia vi sarà un media- 
tore che è la donna e nello Stato vi sarà un'aristocrazia, 
corpo intermedio fra il popolo ed il sovrano. Questa il 
deBonald chiama legislazione primitiva. 

Il padre Ventura fa la sintesi di De Bonald e di Lamen- 
nais; restringe la verità alla Rivelazione e dichiara che i pa- 
gani solo per caso hanno intravedute alcune verità ( seu 
ad omnem veritatem perturbandam potius quam invenien- 
dam , a diabulo ipso fuisse inventimi ). Dio rivelò agli 
uomini le prime idee per mezzo del linguaggio; l'unanime 
consenso è anche un criterio della verità. L'uomo per ra- 
gione di principio, di similitudine, di fine si rapporta a 
Dio a cui tende necessariamente con le facoltà di cono- 
scere e di volere. Ogni potere viene da Dio perchè lo ha 
conferito direttamente come in alcuni fatti della Bibbia , 
o si ritiene dato da Dio quando è essenzialmente connesso 
con la natura di una cosa che egli ha creata o risulta 
dalla situazione in cui ha posto una creatura intelligente. 
La potestà paterna e insita al fatto, della paternità. Ac- 
crescendosi le famiglie si stabiliscono le società civili, le 
quali pel solo fatto della loro costituzione hanno il dritto 
di scegliersi una dinastia e darsi un governo. 

In tanta discrepanza di opinioni apparve come un arco 
baleno il positivismo. Essendo riuscita vana finora la ri- 
cerca delle cause prime, perchè non soffermarsi come i na- 
turalisti a quella delle leggi o fatti costanti ? L'umanità 
secondo Augusto Comte, passò per tre stadii: nel primo, 
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che egli chiama teologico, attribuì alla causa assoluta de- 
gli avvenimenti delle forme concrete per una pura fin- 
zione della mente; nel secondo, ch'egli dice metafisico diede 
a questa stessa causa assoluta una forma astratta pura- 
mente ideale; nel terzo che egli denomina positivo , rinunzia 
alla ricerca dell'origine e della destinazione dell'universo, 
alla conoscenza delle cause intime dei fenomeni, e si re- 
stringe a scovrire le loro leggi eftettive, cioè le loro re- 
lazioni di successione e di similitudine. Ritenendo i fatti 
come casi particolari di fatti più generali, il positivismo 
tende ad una meta che probabilmente non raggiungerà 
mai, la quale consisterebbe nel potere rappresentare diversi 
fenomeni osservabili come casi particolari di un solo fatto 
generale, come p. es. quello della gravitazione. 

La mente umana per la sua limitazione affronta ad 
uno ad uno i problemi della conoscenza. L'astronomia le 
fornisce le prime intuizioni dell'ordine universale ; le fiac- 
cole della notte le hanno trasmesse i primi raggi di ve- 
rità. La gravitazione è la forza di cui la scienza ha tro- 
vato di poi la legge semplice e grandiosa; poi a grado a 
grado ha cercato i secreti delle leggi fisiche e di quelle 
chimiche e oggidì ha esplorato tutti i recessi del labi- 
rinto entro cui si racchiudono le forze vitali e da cui sca- 
turiscono le sociali. Comté adunque enumera sei scienze 
principali che classifica secondo la loro generalità decre- 
scente e sono: la matematica, l'astronomia, la fisica , la 
chimica, la biologia e la sociologia. Giovanni Stuart Mill 
che divenne suo fervente discepolo gli rimprovera di aver 
trasandato la psicologia e l'economia politica. 

Augusto Oomte ha trovato un degno interprete e conti- 
nuatore in Emilio Littrè, che ha spogliato il sistema del 
linguaggio barbaro e non ha seguito il suo maestro nella 
seconda metà della sua carriera quando soggiacque a ten- 
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denze autocratiche e tentò perfino di creare una religione 
senza Dio e senza culto verso un oggetto ideale e reale 
nello Stesso tempo , il genere umano , concepito come un 
tutto continuo che abbraccia il passato, il presente e l'av- 
venire ed ha bisogno de' nostri servigi e della nostra 
devozione. 

Sebbene Littrè propendesse per il materialismo , pme 
non ha cambiato la fisonoinia primitiva del sistema come 
si rileva dalle seguenti parole : « Ciò che è al di là dei 
fatti e delle leggi, sia, materialmente, il fondo dello spa- 
zio senza limiti, sia, intellettualmente, il concatenamento 
delle cause senza termine , è assolutamente inaccessibile 
alla mente umana. Ma inaccessibile non vuol dire nullo 
o non esistente. 1/ immensità , tanto materiale che intel- 
lettuale , è legata strettamente alle nostre conoscenze , e 
diviene, per questo legame, un'idea positiva e dello stesso 
ordine; voglio dire che avendovi contatto, questa immen- 
sità apparisce sotto un doppio carattere : di realtà e di 
inaccessibilità. È un oceano che batte alla nostra riva e 
pel quale non possediamo né barca né vela , ma la cui 
chiara visione è salutare e formidabile » . 

Hanno combattuto indirettamente il positivismo Teodoro 
Jouffroy ed Emilio Saisset. Entrambi fondano la scienza 
.sulla ragione e l'esperienza, rafforzando gli argomenti della 
scuola scozzese e di Maine de Biran. Giulio Simon pren- 
de le mosse dalla Ragion pratica di Kant per venire 
alle stesse conclusioni. Lo combattono direttamente Pao- 
lo Janet , nei suoi libri : La crise philosophique e nel- 
l'altro di capitale importanza: Les causes finales ed Elmo 
Caro nelle sue opere: Le materialisme et la scieme, M. 
Littrè e la philosophie positive. Ferdinando Brunétiere vi- 
brò l'ultimo colpo coli' opuscolo La banqueroutte de la 
sdence. 
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Alfredo Fouillèe esagerando Maine de Biran mette la 
volontà al di sopra dell' intelligenza, onde la strana teo- 
rica delle idee-forze. 

Nel secolo XVIII non ostante gli sconvolgimenti politici 
e sociali lo scetticismo era sopito. La fede scientifica nei 
progressi dell' umanità aveva spento ogni dubbio. Il mi : 
sticismo ebbe per rappresentanti Saint-Martin, che cominciò 
con imitare bene e poi produsse parecchie opere originali 
fra le quali citiamo: Des erreurs et de la vérité. 

Lo scetticismo si ridestò nel secolo XIX dapprima nella 
letteratura col Bène di Chateaubriand, coli' Adólplie di Be- 
niamino Constant e col José de VHorme de Saint-Beuve. 
Le signore di Senancour e Àckermann cantarono il dub- 
bio e la disperazione. I filosofi Ernesto Renan e Ippolito 
Taine, egeliani insoddisfatti, si volsero allo scetticismo. Per 
entrambi la morale è un illusione, un lusus spiritus. Tut- 
tavia Renan prova una certa gaiezza ad essere ingannato; 
mentre Taine inclina al pessimismo. 

Il misticismo non fu assente. Buchez e Ballanche ri- 
dussero F uomo ad un docile strumento nelle mani della 
Provvidenza. Giovanni Reynaud nel suo libro Terre e Ciel 
predice la palingenesia: le anime trasmigrano di corpo in 
corpo e di sfera in sfera. Pietro Leroux sostiene l'unità 
intrinseca della religione e della filosofia, e nella sua o- 
péra 1' Hutnanité, trae dal cristianesimo questa conclu- 
sione: Il vero significato della parola di Cristo è l'unità 
sostanziale di Dio, dell'uomo e della natura; è la trasfor- 
mazione successiva dell'umanità in Dio; è la perpetuazione 
degl' individui, mediante la metempsicosi con continuo per- 
fezionamento. 
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D) Predominio detta filosofia tedesca 

I principi riformatori di tutta Europa ricevevano le 
loro ispirazioni da Parigi. Giuseppe II e Federico li si 
mostrarono fra i più entusiasti, specialmente quest'ultimo 
che scriveva e parlava abitualmente francese. Chiamò Vol- 
taire presso di se ed istituì un'accademia francese a Ber- 
lino presieduta dal celebre scienziato Maupertuis. Wieland 
e Lessing subirono Y influenza di Voltaire e di Diderot. 
Le contract social di Rousseau ispirò i Masnadieri di 
Schiller. 

II sensualismo anglo-francese s' infiltrò nelle opere di 
Feder , Basedow e Tiedeman senza detronizzare Leibnitz 
che trovò in Wolf il suo propagatore. Wolf ebbe un lampo 
di genio quando scrisse nella sua Psychologia empirica: 
Tlieoremata haec ad Psycheometriam pertinent,quae mentis 
humanae cognitionem mathematicam tradii et adirne in 
desideratis est. . . Haec non alio fine a ine adducuntur 
quam ut intelligatur duri etiam mentis humanae cogni- 
tionem matliematicam atque itine Psycheoìnétriam esse 
possibUem, atque apparcati animam quoque in eis quae 
ad quantitatem spectant leges mathematicas sequi, veri- 
tatibus mathematica, h. e. arithmeticis et geometricis in 
mente Inumana non minus quam in mundo materiali per- 
mixtis. Il voto di Wolf sarà esaudito da Herbart. 

Il primo attacco a Leibnitz venne da Emanuele Kant 
nell'opuscolo: Del prhno fondamento della distinzione delle 
regioni nello spazio, nel quale intese provare che la distin- 
zione delle regioni nello spazio, in dritta e sinistra, alto e 
basso, non poteva conciliarsi con la dottrina di Leibnitz , 
cioè che lo spazio è il rapporto fra le cose. Kant sostiene 
invece che la situazione delle cose nello spazio suppone lo 
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spazio e non ne è supposta , che lo spazio è una condi- 
zione, invece di essere un risultato. Ma soltanto dal 1770 
al 1781 il sistema di Kant si sviluppa con le due pub- 
blicazioni : Dissertezione sulla forma ed i principzi del 
mondo sensibile ed intelligibile; Estetica trascendentale , 
finché acquista la sua forma definitiva nella Critica del- 
la ragion pura. 

Per ben comprendere il sistema del filosofo di Koenigs- 
berg, è necessario osservare che nei nostri pensieri si pos- 
sono distinguere due parti: quella che ci viene dal di fuori, 
che è l'obbietta della sensazione che vien chiamato feno- 
meno, come per esempio il colore, il movimento, il calore, 
e l'altra che ricaviamo dalla nostra mente : la materia 
quindi ci è fornita dal di fuori, la forma dal di dentro. La 
conoscenza delle cose passa per tre gradi. Pel primo, sem- 
plicissimo, comune all'animale ed all' uomo, tanto idiota, 
che ragionevole, noi percepiamo le cose esteriori. I feno- 
meni, coordinati nel tempo e nello spazio, divengopo ob- 
bietta d'intuizione e di percezione , ma non sono obbietta 
di pensiero. Eappresentarsi un albero non vuol dire pen- 
sarlo. Pensare significa riflettere all'unità ed all'individua- 
lità cho» lo costituiscono ed all'insieme degli effetti e delle 
cause , di cui 'è la risultante, raggruppando i diversi fe- 
nomeni che qnest' albero può presentare , sotto un certo 
numero di idee generali , riducendo cioè la moltitudine 
all' unità. 

Kant fu scosso dallo scetticismo di Hume, e per com- 
batterlo non si accontentò come Reid delle verità a priori. 
Si diede a una più profonda analisi dell' intelletto uma- 
no, e trovò due specie di conoscenze, le prime razionali, 
sintetiche, a priori, generali e necessarie, le altre anali- 
tiche , a posteriori e contingenti. Le prime costituiscono 
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le leggi fondamentali del nostro intelletto e che questo, 
possiede anteriormente ad ogni esperienza. Infatti i giudizi 
sintetici sono quelli che allargano le nostre cognizioni 
mostrandoci qualche cosa che non è contenuta nel sog- 
getto, mentre i giudizi analitici non fanno che meglio ri- 
saltare T accordo del predicato col soggetto. Kant distin- 
gue nella conoscenza la materia e la forma: chiama egli 
materia i fenomeni , e forma ciò che unisce la diversità 
de* fenomeni in certi rapporti. In altri termini, la mate- 
ria è la multiplicità e la forma e l'unità nella conoscenza. 
Distingue le forme della sensibilità (che sono il tempo e 
lo. spazio), le categorie dell' intelletto , di quantità , qua- 
lità , relazione e modalità , e le idee della ragione , cioè 
dell'anima , del mondo e di Dio, che sono al disopra della 
esperienza. 

Vediamo ora come si forma la conoscenza. Noi abbia- 
mo delle intuizioni, ossia delle rappresentazioni di oggetti 
forniteci dall' esperienza. A chi son dovute queste intui- 
zioni ? Alla nostra capacità di ricevere le impressioni , 
alla nostra recettività. Ma bisogna coordinare tali intui- 
zioni, cioè ridurle ad unità. Chi può compiere questo uf- 
ficio, se non l'intelletto, ossia l'attività dell'essere pensante ? 
Le intuizioni, adunque, sono la materia della conoscenza, esse 
sono rese omogenee da un legame comune, dallo spazio e dal 
tempo, senza di cui non sarebbero possibili. Perchè una 
sintesi sia valida, bisogna che acquisti il carattere di ne- 
cessità che solo l' intelletto può darle mediante le cate- 
gorie. La ragione si sforza di sorpassare i limiti dello 
spazio e del tempo, poiché è della sua natura di cercare 
nella sintesi delle conoscenze la totalità o V unità per 
giungere ad un principio assoluto. Non trovandola ne- 
gli ogg tti sensibili , essa si slancia nelle speculazio- 
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ni metafisiche , ed appena abbandona il campo dell' e- 
sperienza essa cede alle illusioni e cade in continue con- 
traddizioni , donde Kant trae le sue antinomie. 

Queste sono una contraddizione naturale, e per conse- 
guenza inevitabile , che risulta non da un ragionamento 
vizioso , ma dalle leggi stesse della ragione , ogni volta 
che , passando i limiti dell' esperienza , noi vogliamo sa- 
pere qualche cosa di assoluto; giacché, secondo Kant, noi 
ci troviamo allora nell'alternativa, o di non rispondere coi 
nostri risultati all' idea dell' assoluto, o di oltrepassare i 
limiti naturali della nostra intelligenza, che non raggiun- 
ge se non i fenomeni. Ciò posto , noi possiamo sostenere 
con argomenti dello stesso valore che il mondo è eterno 
ed infinito o che ha un principio nel tempo e de' limiti 
nello spazio; che è composto di sostanze semplici, o che 
queste sostanze non esistono ; che al disopra di tutti i 
fenomeni vi è una causa assolutamente libera, o che tutto 
è sottomesso alle leggi cieche della natura, e finalmente 
che esiste , sia nel mondo, sia fuori di esso , un essere 
necessario, o che non vi siano che solo esistenze fenome- 
nali é contingenti. Queste quattro specie di risultati con- 
tradittori sono chiamati le antinomie della ragion pura. 
Ognuna di esse si compone di una tesi e di un'antitesi: 
la prima propugna i diritti del mondo intelligibile, la se- 
conda ci circoscrive nel mondo sensibile. Onde emerge che 
la ragione è regolatrice non costitutrice , cioè eh' essa 
ammette necessariamente le idee metafisiche soltanto per 
iscovrire l'unità sistematica del mondo sensibile essendoci 
impossildle di conoscere le cose in se , ossia i noumeni , 
e dovendoci arrestare a' semplici fenomeni. 

Poiché non conosciamo se non quello eh 'è prodotto dal 
nostro pensiero, disse Fichte, non esiste che il me, il quale 
deve essere concepito come assoluto e che in virtù della 



Digitized by 



Google 



62 PROLEGOMENI 

sua energia illimitata comincia a determinare se stesso e 
pone il non me. Adunque il mondo esterno di Fichte è 
come la materia per Platone, cioè un non-essere , e non 
diviene reale che a misura che si converte in idea , cioè 
che è pensato dal me. Kant si limitava a non affermare 
ed a non negare 1' esistenza delle cose esterne ; Fichte 
disse eh' esse sono quella parte del me che questo non è 
giunto a realizzare , e che se in questa continua azione 
egli non riesce a vincere ogni resistensa, ciò avviene per- 
chè la sua virtualità è infinita , poiché infinita è la sua 
attività ideale , come la sua natura ; Dio è per lui un 
ideale di ogni intelligenza e realtà , che il me tende a 
realizzare senza mai potervi giungere (1). 

Le prime opere di Schelling portano la data degli ul- 
timi anni del secolo XVIII, come le ultime opere di Fichte 
videro la luce nei primi anni del secolo XIX , e cosi i 
due secoli si danno la mano. 

Schelling pensò che il me poteva produrre la sfera della 
vita pratica, non poteva generare la natura fisica. Il non 
me di Fichte appariva a Schelling non come una nega- 
zione, una limitazione, ma come un'affermazione, come una 
realtà positiva egualmente che il me. Ecco dunque, diceva 
Schelling , due realtà positive , V una interna ed ideale , 
l'altra esterna e reale, la sfera dell'anima e quella della 
natura. Le forze che animano e reggono questo doppio 
mondo non potrebbero essere relative e corrispondenti ? I 
principii della natura non potrebbero ritrovarsi nell'anima 
umana come leggi della coscienza e della ragione , e ve- 
rificarsi egualmente nel mondo esterno sotto la forma di 
leggi fisiche ? L'una e l'altra sfera si perdono in un in- 

(1) Wilm. Histoire de la philosophie allemande depuis Kant jusqu* à 
Hegel. Paris, 1849. Eduard Zeller. Die Geschichte der deutsche phih- 
Sophie seit Lcibnitz. Mùnchen. 1875. 
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finito comune, e questo infinito, nel quale tutte e due sono 
assorbite, dal quale tutte e due discendono , è Y assoluto 
che serve di fondamento allo spirito e alla natura, la cui 
primitiva unità si svolge in due mondi distinti, in quello 
che si sviluppa con coscienza ed in quello che si produce 
senza coscienza. L'universo è dunque l'espressione identica 
del pensiero divino , e la ragione umana è Y espressione 
identica dell'intelligenza divina e per conseguenza dell'uni- 
verso. Il mondo ideale è dunque il fine e la causa del 
mondo sensibile; il mondo sensibile ne è l'immagine e la 
manifestazione, e la filosofia ne è la scienza, la riprodu- 
zioue nello spirito. 

Hegel prese le mosse dal sistema di Schelling, che curò 
di meglio determinare e compiere con un metodo rigoroso, 
facendone una profonda applicazione a tutte le scienze. 
L'idealismo assoluto aspira all'onniscienza di Dio, che, se- 
condo Schelling, noi possediamo per mezzo dell'intuizione 
intellettuale, e, secondo Hegel, per la dialettica immanente 
o il movimento del pensiero. L'universo è il prodotto del- 
l'evoluzione della nozione o idea assoluta. Questa idea as- 
soluta di Hegel è la nozione eterna (Ber Ewige Begrift), 
l'idea delle idee di Schelling, ossia l'idealità assoluta. Il 
mondo, dice Hegel, è un fiore che procede eternamente da 
un germe unico , questo fiore è l' idea divina , assoluta , 
prodotta dal movimento del pensiero. Essa da prima è idea 
logica o la totalità delle categorie del pensiero , poi per 
la sua propria attività, senza che riceva dall'esterno alcun 
impulso né la minima materia, diviene natura e spirito, 
universo e conoscenza universale , mondo fisico e morale. 
La natura, l'uomo, la storia non sono che diversi periodi 
o momenti dello svolgimento di questa idea. Nel primo 
momento essa è solamente in potenza, in un'assoluta ed 
indeterminata unità, ed abbiamo la logica, cioè le leggi del 
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pensiero. Nel secondo momento essa esce fuori di sé , si 
manifesta in varie esistenze particolari, ed abbiamo la na- 
tura. E finalmente l'idea rientra in sé ed è per sé, cioè 
acquista coscienza nell' uomo, ed abbiamo la filosofia pro- 
priamente detta. 

Jacobi si oppose al sistema di Kant sostenendo che il 
principio d' ogni conoscenza e di ogni attività è la fede , 
quella rivelazione che si manifesta nell'anima umana sotto 
la forma di sentimento e che è la base d'ogni certezza e 
di ogni scienza. Jacobi però non si limita a riconoscere la 
parte della spontaneità e dell'intuizione nella conoscenza, 
ma accorda anche troppo alla sensazione; donde una con- 
fusione, specialmente in morale, ove la legge del dovere, 
così ammirabilmente descritta da Kant nella sua Teorica 
della Ragion Pratica , è ridotta ad una specie d' istinto 
vago, ad un desiderio di felicità. 

Fichte negli ultimi anni della sua vita cercò di modi- 
ficare la sua dottrina, distinguendo la scienza dalla fede 
senza mostrare il vincolo che le unisce. La sua filosofia 
esercitò una grande influenza specialmente in letteratura. 
La scuola umoristica di Gian Paolo, quella che svolse il 
principio dell'ironia nell'arte, Solger, Federico Schlegel si 
rannodano all'idealismo soggettivo; laddove lo sfor/O del me 
per uscire da se stesso, l'aspirazione dell'anima verso l'in- 
finito e l'assoluto generarono il misticismo di Novalis. 

Schelling senza giammai abbandonare il principio # del 
suo metodo, ossia l'intuizione intellettuale, sostituì alle de- 
duzioni sottili e spesso fastidiose una contemplazione mistica, 
una specie di ispirazione feconda di bellissimi brani. 

Èra i suoi discepoli che accordarono una grande ini 
portanza alla natura vivente si contano Oken , Stefens , 
Goerres, Baader. 

Il Sistema di Krause si avvicina molto a quello di 
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Schelling. Egli divide 1' universo in due sfere che si com- 
penetrano, quella della natura e quella della ragione, al 
disopra delle quali esiste Tessere supremo. È una varian- 
te del sistema dell' identità, e Krause , come Schelling , 
non ha lasciato un* esposizione regolare e compiuta della 
sua filosofia. 

1/ opposizione de* due mondi scompare in Herbart, di- 
scepolo prima di Kant , poi di Fichte : egli si sforza di 
aprire una nuova via, applicando le matematiche alla psi- 
cologia ed assoggettando al calcolo i fenomeni dell' ordi- 
ne morale. 

« I successori di Kant , dice Herbart , immaginarono 
una conoscenza assoluta, mercè la quale i dogmi dell'esi- 
stenza di Dio e della immortalità dell'anima dovevano es* 
ser messi fuori dubbio, ma che invece gli ha resi incerti 
più che mai » . Schelling ed Hegel invero hanno preteso di 
riunire il realismo e l'idealismo, provando l'identità del* 
l'essere e del pensiero, delle idee e delle cose e non sono 
riusciti che all'idealismo assoluto. 

Herbart tiene l'esperienza come la prima sorgente della 
conoscenza e limita l'estensione del sapere reale a ciò che 
ci vien porto dall'osservazione rettificata e completata dal 
pensiero. 

Ogni generazione trasmette alla successiva le sue idee 
meglio accertate , non meno che il suo linguaggio , le 
sue invenzioni , istituzioni ed arti. Donde risultano feno- 
meni che il meccanismo psichico individuale non potrebbe 
produrre da sé solo. In ciascuno di noi rivive tutto il pas- 
sato. La ragione vien così ridotta ad un fatto psicologico 
e la libertà adunque si acquista gradatamente come la ra- 
gione. Un uomo non diviene ragionevole che per l'azione 
delle idee antiche sulle nuove , non e libero se non quan- 

9 
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do si formi un carattere mercè la riunione di idee preva- 
lenti , il che avviene per caso , ossia per una specie di 
meccanismo intellettuale , sempre però nell' uomo colto , 
perchè il selvaggio è ben altra cosa. I discepoli di Her- 
bart colmarono questa lacuna, studiando l'uomo primitivo 
e fondarono la psicologia etnica ( Vòlker psychologie). - 

Ci resta ad esporre le vicende della filosofia germanica 
dopo la morte di Hegel (1832). Una destra, un centro 
ed una sinistra non tardarono a formarsi nella sua scuola 
(1840). Michelet fu uno de' discepoli che per molto tempo 
mantenne pura la dottrina del maestro insieme a Rosen- 
kranz, Hoto, Gabber, Marheineke. Rosenkranz nel suo Si- 
stema della Scienza e nella Riforma delia Filosofia di 
Hegel cercò di provare che l'ateismo non era nella mente 
del gran filosofo , che credeva alla personalità di Dio: 
quell'essere primitivo senza coscienza e senza volontà, quella 
sostanza infinita che ha bisogno di manifestarsi nel suo 
contrario per giungere a conoscersi, quel germe di Dio che 
non fiorirà e non porterà il suo frutto che sul teatro com- 
piuto dell'universo, sono delle semplici figure per far pe- 
netrare nella mente del lettore le alte verità dello spiri- 
tualismo ! Chi può enumerare le eccentricità ed i sofismi 
della giovine scuola hegeliana ? Strauss facendo una sin- 
tesi di tutte le negazioni parziali accumulate da' teologi 
tedeschi dopo Lessing, intese a dimostrare che Cristo era 
l'opera del pensiero di tutti, e Bruno Bauer sostenne che 
i Vangeli erano l'opera del primo evangelista e quindi 
un'impostura. Fauerbach tradusse in linguaggio popolare 
le idee hegeliane , dimostrando che l'uomo adora la sua 
ombra, homo domini Deus ; e Max Stirner giunse all'ul- 
tima conseguenza proclamando l'egoismo, homo sibi Deus. 
Non ha guari lo stesso Strauss nel suo ultimo libro L'an- 
tica e la nuova fede si prostra innanzi al dio Universo. 
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Passiamo ai discepoli di Kant. Vi fu un filosofo per lunghi 
anni ignoto, Schopenhauer, che nel 1819 diede alla luce 
un'opera sotto il titolo Die Welt aìs Wìlle una Wor- 
steìluvg (Il mondo come volontà e rappresentazione), la 
quale non levò alcun rumore, perchè la Germania era tutta 
intenta al sistema di Hegel. Alla caduta di questo sistema, 
dopo il 1848, l'opera di Schopenhauer fu ristampata ed 
egli salì in gran fama. In quest'opera egli tenta spiegar 
tutto colla volontà, presa nel senso generale di forza. In 
sé stessa la volontà è una ed identica , la pluralità dei 
fenomeni non essendo che un'apparenza prodotta dall'ap- 
parizione dell'intelligenza, facoltà secondaria e derivata. L'in- 
telligenza fa sì che la volontà da inconscia diventi conscia 
e passi dall'esistenza in sé all'esistenza per se. Schopen- 
hauer dimostra che la volontà non è in fondo che desi- 
derio, per conseguenza sforzo e quindi dolore, e non trova 
altro ideale nella vita che nel negar la vita , liberando- 
sene mercè la sc : enza e l'ascetismo. 

Il principale discepolo di Schopenhauer è Hartmann, il 
quale spiega e compie la dottrina del maestro , dicendo 
che il primo principio, l'inconscio, non è soltanto volontà, 
ma nel medesimo tempo è idea-oggetto, ch'egli ritiene in- 
separabile dalla volontà, e coordinato alla stessa come prin- 
cipio metafisico di egual valore. Alla volontà incoscia cor- 
risponde l'idea inconscia. La volontà può manifestarsi anche 
senza il cervello, bastando de' gangli o centri nervosi come 
negli animali d'imperfetta organizzazione. L'istinto deriva 
da una volontà che agisce razionalmente; senza averne co- 
scienza. 

Manifesta è la filiazione del sistema di Schopenhauer. 
Kant, dietro Descartes, aveva creduto il me origine di ogni 
conoscenza; Fichte l'aveva elevato a principio assoluto; 
Hegel infine ammetteva ogni realtà nell'idea , di cui de- 
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scrisse la dialettica immanente nel mondo e nella storia, 
ma dimenticò che l'idea sola rimaneva assolutamente infe- 
conda, avendo bisogno d'una volontà per realizzarsi. Scho- 
penhauer elevò a principio supremo la volontà inconscia, 
senza badare che la volontà ha bisogno di oggetto , di 
scopo, d'idea. La coscienza poi non risulta dall'azione della 
materia organizzata sullo spirito inconscio , ma si rivela 
in quell'occasione. 

Vediamo come questa filosofia risolve i grandi problemi 
metafisici. La materia in rapporto all'intelligenza è un 
non-essere , in rapporto alla volontà è una verità , ossia 
si riduce alla forza , secondo Schopenhauer. Hartmann, 
corregge : la materia è volontà ed idea. Per entrambi l'in- 
dividualità reale non risiede che nelle forze atomistiche, 
e noi non siamo che delle coincidenze fisiche. Dio è il 
tutto-uno, e siccome è nello stesso tempo volontà ed idea, 
una logica successione regna nell'universo, e quindi tanto 
il maestro che il -discepolo non negano le cause finali. Per 
l'uomo la felicità consiste nel sonno incoscio. La terra è 
nelle ore pomeridiane del suo corso planetario e si avvi- 
cina al crepuscolo della sera. 

Nietzsche nei primi scritti saluta Schopenhauer come il 
filosofo educatore per eccellenza. Si possono distinguere tre 
periodi nello svolgimento del pensiero di Nietzsche. Dal 1872 
al 1876 si aggira in un pessimismo romantico; nel se- 
condo dal 1876 al 1880 passa alla dottrina naturalista 
anticristiana della deificazione della forza e forma la teo- 
rica del Superuomo; nel terzo che ha termine nel 188fl ? 
quando fu colpito da alienazione mentale, glorifica gl'istinti 
virili, predica l'indifferenza fra il bene e il male. Il suo 
sistema viene esposto compiutamente nelle quattro parti del- 
l'opera intitolata: Così parlò Zaratustra. 

Il meraviglioso progresso delle scienze naturali insuperbì 
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le menti. Buchner proclama il materialismo scientifico ne- 
cessario complemento del positivismo, Egli si esprime presso 
a poco così : Nel XVI secolo l'Italia, nel XYII l'Inghilterra, 
nel XYIII la Francia spianano la via alla Germania , che 
nel XIX secolo si fa banditrice del nuovo verbo. La Ger- 
mania non si destò, se non quando il progresso delle scienze 
naturali potette servire di base al nuovo edificio. Oggi il 
materialismo dispone di una serie di cognizioni e di fatti, 
che altra volta non possedeva, come per esempio: l'indi- 
struttibilità della materia e degli atomi, la conservazione 
della forza , l'inseparabilità della forza e della materia, 
l'infinità dell'universo astronomico, l'immutabilità delle leggi 
della natura e Y identità della sostanza e della forza in 
tutta l'estensione dello spazio visibile, la teorica delle cel- 
lule e la storia naturale della terra e del mondo organico, 
l'unità intima di tutti i fenomeni organici ed inorganici, 
le scoverte paleontologiche e la preistoria, la certezza fisio- 
logica che il cervello è l'organo dell'anima, la prova rag- 
giunta mediante lo studio che la differenza fra l'anima 
umana e quella degli animali è di grado, non di essenza. 

Il materialismo scientifico , continua lo stesso autore, 
non è da confondersi col materialismo metafisico che lo ha 
preceduto. Il nostro sistema è una concezione filosofica e 
nello stesso tempo, realista dell'esistenza. Esso non tendo 
a sopprimere la filosofia, ma ne fa il centro di tutte le 
cognizioni umane: la filosofia non rappresenta più una 
scienza a parte, ma forma un crogiuolo, in cui convergono 
le altre scienze, per subire una elaborazione comune. 

Alcuni credettero di trovare la chiave dell'enigma nel 
darwinismo perfezionato. 

Secondo Gustavo Jaeger i primi corpi organici sono sorti 
per un processo analogo a quello della cristallizzazione, 
da una dissoluzione di carbonato di ammoniaca. Ma venne 
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poscia riconosciuto che le cellule sono un'organizzazione 
troppo complicata perchè siano un prodotto spontaneo. 
Haeckel quindi pone all'origine della vita le monere ossia, 
degli esseri molto più semplici delle cellule. Egli ha con- 
densato tutte le sue ricerche e i risultati ottenuti nella 
Morfologia generale degli organismi. I più semplici egli 
chiama monere, dal greco povipnc. (semplice). La transizione 
alla cellula si compie con una condensazione del punto 
centrale, che diviene come il nucleo nella massa plastica 
della monera, e poi appare una sostanza vischiosa, e final- 
mente la membrana che avvolge questo nucleo. 

Carlo Darwin non ha lasciato sfuggire alcuna occasione, 
per rendere omaggio al suo discepolo tedesco. « Se la Sto- 
ria della creazione naturale, egli ebbe a dire, fosse stata 
pubblicata prima della mia Discendenza dell' tiomo , non 
l'avrei probabilmente terminata. Egli è il solo fra gli au- 
tori che abbia compreso tutta l'importanza della selezione 
sessuale, da che io diedi alla luce Le origini delle specie > 
Haeckel va tanto lungi nel colmare l'abisso che divide il 
mondo organico dall'inorganico, da attribuire la vita a tutti 
gli esseri , ai cristalli ed alle minime molecole. A diffe- 
renza del suo maestro, egli non si perita di applicare la 
teorica alla metafisica, alla morale, ed all'estetica e ne fa 
quasi una religione. Inebriato delle sue scoverte Haeckel 
esclama : « I numerosi errori della filosofia speculativa, 
durante il primo terzo del nostro secolo, l'hanno fatta ca- 
dere in tale discredito, presso i partigiani del metodo spe- 
rimentale, che questi si cullano oggi nella strana illusione 
che l'edificio delle scienze naturali possa costruirsi coi soli 
fatti, senza il cemento filosofico». 

Il suo credo politico-religioso è contenuto in una con- 
ferenza improvvisata ad Altenbourg il 9 ottobre 1892, 
apparsa, riveduta e corretta, dieci giorni dopo neìYAlteìi- 
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bourger-Zeitung. Questi postulati sono la conservazione 
dell'energia e 1' indistruttibilità della materia. Egli tutto 
riduce alla meccanica atomica. Gli atomi dotati di attra- 
zione e di^ repulsione prendono posto nell'etere che li cir- 
conda, formando i corpi inorganici ed organici. Enrico Herz, 
nel 1888, con le sue belle esperienze, ha confermato la 
previsione di Faraday, che la luce ed il calore, l'elettri- 
cità ed il magnetismo, risultino dalle vibrazioni trasversali 
dell'etere. Anche la chimica tende ad unificare, raggrup- 
pando, secondo la loro maggiore analogia, i settanta corpi 
semplici, nella speranza di scovrire la proto-ile, materia 
cosmica primordiale. 

Il passaggio dal mondo inorganico all'organico Haeckel 
lo ravvisa nei protisti unicellulari, nella loro compara- 
zione con la cellula fondamentale, o uovo fecondato, come 
anche nella teoria chimica del carbonio. Le prime tracce 
delle alte funzioni cerebrali, cui si è dato il nome di ra- 
gione, coscienza, moralità, religione, sono già riconoscibili 
negli animali domestici, più perfezionati, specialmente nei 
cani, nei cavalli e negli elefanti; esse non differiscono che 
di una maniera quantitativa e non qualitativa dalle forme 
corrispondenti d'attività psichica , presso le razze umane 
inferiori. La superiorità dell'uomo su questi animali e sugli 
antropoidi deriva dalla riunione in lui di parecchie qualità 
capitali , che esistono separate nei suoi congeneri : diffe- 
renza più avanzata della laringe, che ha dato origine al 
linguaggio; maggiore sviluppo del cervello, da cui nacque 
l'anima: più grande sveltezza nelle estremità e la statura 
diritta. 

Chi ha prodotto le monere? obbiettavano gli avversari 
del darwinismo perfezionato. Si asserisce che nell'oceano 
che circondava la terra appena raffreddata nacquero gran 
quantità di moneri di una stessa essenza , ma le condi- 
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zioni diverse della vita, cui dovettero adattarsi, produssero 
delle modificazioni sulla loro massa albuminosa omogenea. 
Resta sempre a spiegare l'origine de' composti organizzati, 
de' globuli di albumina, donde le cellule primordiali sono 
formate. Oggi la chimica ritrae dalle materie inorganiche 
i composti organici , come Y alcool , lo zucchero di uva, 
l'acido ossalico, l'acido formico, i corpi grassi, ed anche 
l'albumina , la fibrina , che non sono cristallizzabili ma 
soltanto coagulabili. 

Questa vien chiamata generazione spontanea (generati*) 
aequivoca o eterogenia). Essa venne accennata dal vecchio 
Lucrezio quando disse : « Si veggono de' vermi vivi uscire 
dal fango, allorché la terra bagnata dalla pioggia giunge 
ad uno stato di putrefazione. Gli elementi messi in mo- 
vimento e ravvicinati in nuove condizioni di esistenza 
danno origine agli animali » . Tale dottrina aveva ancora 
de' seguaci ne' secoli XVI e XVII. Von Helmont descrive 
il mezzo di far nascere de' sorci, altri insegnarono l'arte 
di produrre delle rane e delle anguille. Un'esperienza del 
Redi distrusse queste illusioni, col dimostrare che i vermi 
che si trovano nella carne in putrefazione sono delle larve 
di uova di mosche, ed avvolgendo la carne in un velo sot- 
tilissimo, questi vermi non nascono. Il microscopio ha for- 
nito a' predecessori e successori di Darwin altri argomenti 
per la generazione spontanea, ma le ultime esperienze del 
Pasteur sono decisive. Egli prova che l'aria contiene mi- 
lioni di corpuscoli organizzati, simili a germi, che dimi- 
nuiscono a misura che ci eleviamo nell' atmosfera , e 
che eliminando questi corpuscoli organizzati , che si sup- 
pone essere de' germi, non si ottiene più la produzione 
degli infusorii. Dimostrata impossibile la generazione spon- 
tanea, il sistema di Darwin si riduce ad investigare se il 
Creatore creò pochi tipi o tutte le specie esistenti. La prima 
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obiezione a questo sistema emerge dall'impropria assimi- 
lazione della selezione artificiale colla natura, poiché la prima 
è intelligente, prodotta dall'uomo, che sa quel che vuole, 
e la seconda sarebbe opera della natura cieca, cioè del caso. 
Si aggiunge l'esperienza aver dimostrato che nell'elezione 
artificiale appena gli animali sono lasciati a loro stessi, 
ritornano al tipo primitivo. La seconda obiezione non meno 
grave sta nell'assenza assoluta dei tipi intermediari, poiché 
si sono trovati nelle piramidi di Egitto ed in altri scan 
degli animali sepolti da più di 3,000 anni perfettamente 
simili alle specie viventi. Si aggiunge inoltre che negli 
strati geologici che contano migliaia e migliaia di anni 
si trovano delle specie perdute , ma insieme a queste , 
delle altre le quali non differiscono in minima parte da 
quelle che abbiamo sotto gli occhi. 

Dopo la scoverta della persistenza della forza fatta quasi 
simultaneamente da Mayer , Joule ed Helmholtz 1' atten- 
zione ricorse ad una delle prime opere di Kant , la Sto- 
ria naturale del cielo , in cui questa scoverta era deli- 
neata. Sorse una nuova scuola che non diede più per base 
al criticismo la matematica e Y apriorismo , ma la fisio- 
logia. Il fisiologo Giovanni Mùller fu dall'intuito a priori 
di Kant condotto all' energia specifica dei nervi sensorii. 
Egli dedusse che le nostre sensazioni non ci fanno ap- 
prendere la qualità degli eccitamenti esterni che le pro- 
vocano, ma solo la qualità del processo interno, mediante 
i quali i nervi de' differenti organi sensorii reagiscono. 
Helmhotz afferma , dopo i suoi nuovi studi sull' ottica e 
1' acustica che noi dobbiamo ai nostri mezzi corporei so- 
pratutto alla facoltà de' movimenti volontari , 1' acquisto 
e la formazione di quelle rappresentazioni interne del mon- 
do esterno, che altrimenti ci sarebbero impossibili. L' ob- 
lò 



Digitized by 



Google 



74 PROLEGOMENI 

biettivazione delle sensazioni non è dunque una operazio- 
ne incosciente , derivante da una necessità innata : essa 
risulta invece da una serie collegata di esperienze e di 
ragionamenti , che diventano abitudine prepotente , sicché 
si richiede una profonda analisi, per risalire ad essa, co- 
me fenomeno psichico. Wundt giunge al seguente concetto 
generale de' fenomeni psichici: ciascuna delle nostre espe- 
rienze interne è un giudizio primitivo di percezione sen- 
sata; è una conchiusione che, a nostra insaputa, ha per 
sue premesse le sensazioni elementari, da cui risulta, cia- 
scuna delle quali sono vere e proprie sintesi mentali , 
sono gruppi d' infinite impressioni e processi nervosi , ri- 
percossi nel pensiero e confusi in una sola eco interiore. 
Lo stesso principio di causalità vien ridotto a quello della 
connessione logica de' nostri giudizi, per esprimere in una 
forma più generale l'unità di sintesi che è l'esigenza su- 
prema della nostra mente, ed in ciò consente anche Edoardo 
Zeller, già hegeliano. L' influenza della scuola inglese asso- 
ciazionista sul neo-criticismo è trasparente. 

Impropriamente si è voluto annoverare il fisiologo Bois- 
Reymond fra i neo-critici. Egli è rimasto fedele al gran 
maestro come dimostrano le due conferenze tenute la pri- 
ma a Lipsia il 14 agosto 1872, la seconda a Berlino , 
il di 8 luglio 1880, sui limiti delle nostre conoscenze. 
Egli conchiuse a Lipsia con un solenne Iynorabimus sui 
seguenti sette enigmi impenetrabili alla nostra ragione : 
1) La essenza della materia e della forza; 2) L'origine del 
moto; 3) L'origine prima della vita; 4) L'oiganizzazione della 
natura in apparente conformità o scopi (per apparenti fi- 
nalità); 5) La sorgente della sensazione; 6) La genesi del pen- 
siero e del linguaggio collegatovi; 7) La libertà del volere. 

Però non tutta la Germania fu presa da vertigine. A- 
dolfo Trendelemburg nelle sue Ricerche logiche , spiega 
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T ordine dell' universo coir idea di Platone e 1' atto pu- 
ro di Aristotile , riconosce la finalità e la vuole attuata 
con la morale e col diritto. Secondo la sua concezione or- 
ganica del mondo Y essenza delle cose emerge da un di- 
segno creativo , onde il principio etico deve essere inteso 
in modo da considerare le cose secondo la divina desti- 
nazione. 

Giulio Federico Stahl passa il segno, quando richiama 
indirettamente le teoriche di Carlo Ludovico Haller e di 
Adamo Muller. Quest' ultimo , muovendo dalla prima for- 
ma della filosofia di Schelling, riconosce Y elemento divi- 
no in tutti i diritti e stati umani, e la determinazione re- 
ciproca ed organica così delle diverse sfere della vita, co- 
me degli uomini che vi partecipano. Lo Stahl pone per 
principio e norma del diritto Y ordine reale e concreto , 
ovvero Y economia dell' umano consorzio , posta da una 
potestà superiore agli uomini , con la destinazione etica 
immanente in ciascuna delle loro attinenze. E per ciò si 
adopera a costruire una Filosofia positiva, che muove dalla 
nozione della personalità di Dio, come concreta e dotata 
di libertà nella creazione del mondo , che indirizza tutte 
le cose a se medesima, in maniera che 1' umanità è chia- 
mata a formar parte del regno di Dio nella vita iperco- 
smica , apparecchiandosi a questa condizione con la vita 
religiosa , con la vita morale e con la vita giuridica, nel 
cammino terrestre. 

Jacobi aveva fatto cominciare e finire la filosofia con la 
fede, onde bisogna accordare piena fiducia alla coscienza 
umana ; perchè esiste un' armonia prestabilita tra la na- 
tura intelligente dell'uomo e la realtà obbiettiva. 

Novalis nelle sue poesie e nel romanzo inedito Henri 
d Ofterdingen si è ispirato al più puro misticismo cristiano. 

Oggidì il moralista Giovanni Mailer , con concettosi 
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opuscoli , combatte le conclusioni della scuola naturalista 
ed i paradossi di Max Nordau. 

E) II compito della filosofia italiana. 

L'Italia, tutta assorta nello studio delle scienze esatte 
e naturali trascurò la filosofia del secolo XYIII. Galileo 
morì il 1642 e i suoi discepoli Torricelli, Castelli, Ca- 
valieri , Borelli e Viviani ne continuarono la gloria. Nel 
secolo XVIII l'attenzione fu rivolta principalmente alle 
scienze politiche e sociali. 

I sistemi di Descartes, Malebranche, Locke e Leibnitz 
trovarono partigiani nella penisola, senza troppo allonta- 
narsi dalla tradizione filosofica nazionale. 

Michelangelo Fardella, monaco francescano, nato a Tra- 
pani nel 1650, professò successivamente la filosofia a Mo- 
dena e l'astronomia e filosofia a Padova. In un viaggio 
a Parigi entrò in relazione con Àrnaud, Lamy e Male- 
branche, del quale divenne seguace, collegando la visione 
ideale colla Civitute Dei di S. Agostino e colle parole di 
S. Paolo : In Beo vivirnus, moremur et sumtts. 

In Vincenzo Miceli da Monreale ricomparve lo spirito 
di Senofane di Elea. Egli volle conciliare l'uno immanente, 
semplice con la cognizione fenomenica. Espose il suo si- 
stema in duecentocinque proposizioni, 138 filosofiche e 67 
teologiche, etiche e giuridiche, nello Specimen scientificum 
e in forma più breve nel suo Saggio storico di un siste- 
ma metafisico Le due opere furono pubblicate gran tempo 
dopo la sua morte. 

II Miceli si eleva dalla logica all' ontologia mediante 
il principio di contraddizione e quello di ragione suffi- 
ciente , adoperati dalla scuola leibniziana , allora rappre- 
sentata da Wolf. 
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Per lui non vi ha altro essere vero che quello che porta 
in sé stesso la ragione sufficiente della sua esistenza, cioè 
che non dipende se non da sé medesimo , ed ha per sé 
stesso la sua essenza ed i suoi attributi , né è soggetto 
a mutazione alcuna. Tale definizione non può applicarsi 
che a Dio. La realtà dell'esistenza comprende tutte le 
perfezioni, cioè tutte le realtà, e quindi l'attività illimi- 
tata, infinita, la vita, che è un' azione continua. La vita 
essendo sinonimo di attività comprende la libertà. Gli at- 
tributi di Dio sono Y Onnipotenza , la Sapienza e la Ca- 
rità corrispondenti alle tre persone della Trinità cristia- 
na. Fuori dell' essenza divina, nulla esiste, che possa dirsi 
cosa reale. Ma allora che cosa è il mondo ? Quale specie 
di esistenza gli si può attribuire ? Il mondo intelligibile, 
risponde Miceli, non è altra cosa che 1' esistenza di Dio. 
Il mondo visibile o percettibile invece, non è che un ac- 
cidente distinto e differente dalla realtà. L'anima farebbe 
parte della lealtà, perchè percepisce sé stessa per la coscienza, 
la quale , pel filosofo siciliano , è una forma della cono- 
scenza estrinseca o dell' esperienza. In tal modo l' anima 
partecipa dell' Onnipotenza o forza infinita , ossia della 
volontà fisica di Dio (voluntas phisica dei). 

Il Miceli è panteista di una maniera sua propria. Il 
suo Dio non è la sostanza incosciente del mondo , sicco- 
me quella di Spinoza ; nepfure il principio inaccessibile 
e ineffabile degli alessandrini; cioè il Dio del misticismo, 
un Dio estraneo alla ragione e alla scienza, e a cui non 
si giunge se non per l' estasi. Né rassomiglia al Dio del- 
l' idealismo assoluto di Hegel, a quel Dio che non è che 
il pensiero, manifestatosi fuori di lui, straniero a sé stes- 
so , uguale al nulla, indi pervenuto ad acquistare 1' esi- 
stenza e la coscienza sotto forme invariabili per un ritmo 
regolato e eternamente ritenuto. 
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Non pertanto , Y autore appartenendo al clero , questo 
sistema venne insegnato per cinquanta anni in quasi tutti 
i seminari dell'isola (1). 

Al di qua del Faro Giambattista Yico fu indotto a fi- 
losofare dalla lettura di Tacito e di Platone ; dal primo 
apprese a conoscere 1' uomo qua!' è e dal secondo quale 
deve essere. Gli fu susurrato il nome di Bacone da Veru- 
làmio e fece ogni forzo per procacciarsene le opere. In 
lui trovò riuniti i due metodi , di contemplare ed osser- 
rare: cogitare et vìdere. Con la scorta di questi tre au- 
tori egli formulò le sue prime idee filosofiche nella ora- 
zione inaugurale del suo corso nel 1699 nell'Università 
di Napoli , ed in altre che la seguirono. Ad esempio di 
Bacone che aveva scritto De sapientia reterum egli pub- 
blicò nel 1710 l'opuscolo De antiquissima italorum sa- 
pientia. L'idea di estrarre dalle parole tutta una dottrina 
filosofica era perfettamente nuova e precludeva al connubio 
della filologia con la filosofia , che forma il suo princi- 
pale titolo di gloria. Da alcune parole latine dedusse una 
metafisica che ha per base i punti di Zenone purgati dal- 
l'alterazionu fattane da Aristotile. Egli intende parlare di 
punti metafisici, mediante i quali il principio infinito co- 
munica 1' essere alle cose finite. È una pura ipotesi si- 
mile a quella delle monadi leibniziane. 

È da notarsi la relazione che trova tra il vero e il fatto, 
che sono convertibili perchè il fatto è lo specchio, comun- 
que imperfetto dell'idea. In appresso troviamo accennata 
la distinzione fra vero e certo che meglio spiega nell'opera 
posteriore. Il vero consiste nella conformità della mente 
coli' ordine delle cose, il certo nella coscienza sicura dal 

(1) Di Giovanni. Storta della filosofia in Sicilia da tempi antichi al 
secolo XIX. Palermo 1873. — Lo ntesso autore ha riunito in due volumi 
i principali scritti del Miceli.— Palermo, tipografia M. Amenta 1*64-65. 
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'dubbio- Egli opina distare tanto il vero dal certo, quan- 
to il dubbio dal falso. Il vero si fonda nella ragione il certo 
suir autorità, che indirettamente deriva dalla ragione , o 
meglio dal senso comune che Vico definisce un giudizio 
senza riflessione. 

Neil' opera De uno universi jurisprincipio et fine uno, 
pubblicata nel 1721 , Vico spiega più alto il volo. Co- 
mincia col distinguere Y intelligere che è proprio di Dio, 
da cui tutti i principii derivano: dal cogitare, ossia rac- 
cogliere e coordinare gli elementi di verità che si trovano 
nelle cose, e proprio della mente umana. 

Tre sono gli elementi di ogni conoscenza nosse, ielle, 
posse; il loro principio unico è Y anima, di cui è occhio 
la ragione rischiarato da Dio. Dio è scienza , volontà e 
potenza infinita; l'uomo è scienza, volontà e potenza finita 
ma che tende all'infinito. L'uomo conosce necessariamente 
ma la sua volontà e le sue azioni sono libere. Essendo 
l'uomo composto di mente e di corpo, e siccome col corpo 
e colle cose corporee 1' uomo si distingue da' suoi simili 
(per cui quanti uomini, tante opinioni diverse delle cose 
sensibili) cosi pure in virtù della mente ha esso certe co- 
muni nozioni di vero eterno, mercè le quali con gli altri 
uomini comunica e si unisce. 

Per tagliar corto ad ogni specie di panteismo, Vico in- 
segna che Dio genera ad intra e crea ad extra , il che 
significa che Y origine divina delle idee è un atto gene- 
ratore, mentre la loro origine umana deriva dalla creazione. 

Dalle tre verità fondamentali: l'esistenza di Dio, l'im- 
moralità dell' anima, la libertà dell' arbitrio umano, Vico 
ritrae i Principii di una scienza nuova (V intorno alla 
comune natura delle nazioni, opera pubblicata nel 1725. 
Una figura accompagna il frontespizio, per dare un' idea 
anticipata dell' opera : la donna con le tempie alate, che 
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sovrasta al globo mondano, è la Metafìsica; il triangolo 
luminoso con entro un occhio veggente è Dio sotto Y a- 
spetto di Provvidenza. La Metafisica estatica contempla in 
Dio il Mondo delle menti umane e ne riceve i raggi che 
si riverberano sulla statua di Omero, a dimostrarne gli ef- 
fetti nel mondo civile , rappresentato da' poemi primitivi 
e da' varii istrumenti, a pie dell' altare. 

Da' due stadii notati da Platone nella nostra conoscen- 
za f 1' incerta opinione e la scienza , Vico ricava la sa- 
pienza volgare, che è di tutti derivando dal senso comune, 
di cui tutti gli uomini son dotati e la sapienza riposta , 
che appartiene ai filosofi. Ritroveremo questi due stadii 
in Gioberti, sotto il nome di intuito e di riflessione/come 
in Benedetto d'Acquisto il principio di creazione, posto a 
base della filosofia pochi anni prima di Gioberti. 

Contemporanei del Vico furono Tommaso Rossi da Mon- 
tefusco, e Paolo Mattia Doria. Il primo scrisse una- die- 
cina di opere filosofiche , con metodo dialettico e di si- 
stema ontologico. Egli cerca di conciliare le idee innate di 
Descartes con le archetipe di Platone. Tutte le idee sono 
contenute in quella di Dio, ingenita nella mente umana. 
La materia , per sé stessa è insussistente ed inerte, ri- 
pete da un' attività superiore le due condizioni essenziali 
della sua esistenza , cioè la concordia de' modi o delle 
parti , il consenso de' moti o delle forme. Cosi Y animo 
umano, per la sua potenzialità della sua natura, rilevata 
dall' intima guisa dalle facoltà percettive , la mente e il 
senso , viene attestando col proprio difetto la necessaria 
realtà di una virtù superiore , la quale per tenere tutta 
in sé la ragione ed il principio del proprio essere ed o- 
perare, possa determinare originariamente 1' essere e l'o- 
perare umano. 

À Paolo Mattia Doria, eccellente filosofo, Vico dedicò la 
dissertazione della De antiquissinia italorum sapientia. 



Digitized by 



Google 



LA METAFISICA 81 

Neir Italia superiore troviamo due filosofi, che caldeg- 
giano T idealismo in maniera diversa. Sigismondo Gerdil, 
nato in Savoia, ma vissuto in Italia e Ermenegildo Fino, 
di Milano, entrambi ecclesiastici. 

Gerdil prese ad armonizzare il senso e l'intelletto, ri- 
ponendo nel primo la varietà; nel secondo la costanza. Le 
idee per lui sono di tre sorte , di sostanze, di modi e di 
relazioni , e il criterio di certezza e di verità lo trova 
nella coscienza e nella ragione a guisa di Descartes; l'idea 
dell' Ente non proviene da' sensi ma è anch' essa un' idea 
di formazione. In metafisica propugna 1' ordine generale 
ossia il rapporto comune fra diversi oggetti posto dal Crea- 
tore. Dimostra l'esistenza di Dio con la necessità che qual- 
che cosa esista ah aeterno. Deduce l' immaterialità del- 
l'anima, dall'eterogeneità tra la sostanza pensante e qua- 
lunque sostanza materiale e corporea dall'impossibilità che 
la prima origine del moto possa essere nella materia; in- 
fine dalle nozioni di sostanza e di modo ricavate da una 
immediata riflessione sulla sensazione. Combatte perciò l'u- 
nità di sostanza di Spinoza e si serve come argomento 
indiretto della geometria che non ci porge il passaggio 
dal finito all'infinito attuale, ma ci presenta un aggregato 
infinito di parti simultanee o successive. 

Ermenegildo Pino, teologo e naturalista, ha cercato nella 
filosofia il nesso di tutte le scienze. Nel 1803 diede alla 
luce a Milano la sua Protologia Analysim ScientUe sistens 
ratiom prima exhibitam. Vi è il germe delle opinioni che 
De Maistre e de Bonald manifestarono più tardi, come quella 
della rivelazione del linguaggio. Egli trova il principio di 
tutte le scienze in Dio , da cui 1' umana ragione lo ap- 
prende. La natura divina , una e trina , si riverbera in 
tutti gli obbietti, che, mediante questo lume, noi conosciamo. 

il 
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Il sensualismo ci venne d'oltre Alpe e d'oltre mare con 
Locke e Condillac. Trovò il suo primo interpetre in Antonio 
Genovesi e s' infiltrò nelle opere di Filangieri e di Mario 
Pagano. Condillac , chiamato a Parma , per dirigere 1' e- 
ducazione del giovane duca Ferdinando I di Borbone , 
1' introdusse nell' Italia superiore, ove ebbe per propaga- 
tori Melchiorre Gioia e Romagnosi. 

Per Gian Domenico Romagnosi la ragione è una spe- 
cie di senso superiore (senso logico) e 1' ideale della vita 
non oltrepassa 1' esperienza e la felicità. Però egli non 
fu immobile nelle sue idee , poiché in una nota ad una 
delle ultime edizioni della sua Genesi del diritto penale 
enuncia quattro scuole : la favolosa, ossia dello stato di 
natura , la trascendentale, quella dell' imperativo catego- 
rico di Kant, la fittizia, ossia la scuola storica ad oltran- 
za, la pseudo-teologica, ossia quella che non assume per 
norma de' suoi dettami la rivelazione , ma una opinio- 
ne prediletta , che vuol far prevalere come una ragione 
divina. 

Egli s'ingegna di sostituirle con una scuola, quella che 
denominano filosofica, la quale sostanzialmente non differi- 
sce dalla teologica genuina, ingegnandosi d'indagare l'economia 
divina nell'Universo, ed escluso ciò che è pregiudicato ed 
arbitrario , si attiene a ciò che è dimostrato necessario , 
sia in virtù degli attributi e delle tendenze fondamentali 
umane, sia in forza dell' azione del tempo. 

La reazione contro il sensualismo parti anche da Na- 
poli, ove era cominciata la sua voga. Pasquale Galluppi, 
seguendo la scuola scozzese , ammise una percezione im- 
mediata del concreto. Analizzando questa percezione, pose 
in chiaro la sintesi spontanea e naturale del me col fuori 
di me; sicché , a parer suo , nel fatto più volgare della 
coscienza si trova il doppio sentimento del soggetto sen- 
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ziente e dell' oggetto sentito , « Ho distrutto , dice egli 
alla fine del secondo libro del Saggio critico della conoscere 
za, con argomenti invincibili, il sistema delle idee rappre- 
sentative, ed ho messo con Keid il nostro spirito in rap- 
posto diretto cogli oggetti. Ma questo rapporto , che nel 
sistema di Reid è arbitrario , è essenziale nel mio. Ho 
poeto rimedio ai difetti della filosofia dell' esperienza su 
questo punto importante; ho stabilito che il rapporto di- 
retto della percezione sensibile suppone necessariamente la 
realtà dell' oggetto , e che la percezione sensibile è 1' in- 
tuizione dell' oggetto. > 

Nella teorica della conoscenza Galluppi non è stato al- 
trettanto felice , poiché ritiene 1' idea generale frutto di 
un' operazione che si chiama generalizzazione e che yien 
preceduta dall'astrazione e dall'attenzione. Per iscostarsi 
dalla scuola di Locke egli ammette nella mente umana 
T idea dei rapporti d' identità e di diversità, che chiama 
rapporti ideali, e quelli di causa e di sostanza, che chia- 
ma rapporti reali. I rapporti reali hanno il loro fonda- 
mento nel sentimento diretto e nella percezione della realtà 
interna ed esterna, mentre i rapporti ideali dipendono es- 
senzialmente dalla sintesi ideale che li forma e dall'unità 
sintetica de' nostri pensieri. Per rendere al pensiero tutta 
la sua indipendenza, Galluppi è stato condotto a combat- 
tere i giudizi sintetici a priori di Kant ed a ridurli a 
giudizi analitici , perchè i primi si presentano come dati 
misteriosi , di cui s' ignora la ragione , mentre i secondi 
sono il risultato della decomposizione del pensiero. 

Nella morale Galluppi ha ristabilito i veri rapporti fra 
la felicità e la virtù, riconoscendo il dovere come supre- 
ma legge della vita , e la felicità come un fine , il cui 
compimento è subordinato alla giustizia. (1). 

(1) Del Galluppi vi sono degli scritti inediti presso gli eredi; ma per la 
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Al di là del Faro, in occasione del concorso alla cat- 
tedra di logica e metafisica all' Università di Palermo , 
un oscuro frate francescano, Benedetto D'Acquisto , pub- 
blicava nel 1835 due volumi, dal titolo: Filosofia fonda- 
mentale. Nella prima parte , dedita alla Psicologia , egli 
combatte l'idealismo ed il materialismo come nemici della 
vera e soda scienza. Nella teorica della ragione e della 
volontà T autore gettava le fondamenta , dopo Vico , del 
nuovo Ontologismo italiano, precederlo di cinque anni la 
celebre forinola ideale contenuta nella Introduzione allo 
studio della Filosofia di Vincenzo Gioberti. La ragione , 
scriveva il d'Acquisto , è la facoltà per la quale la no- 
stra mente intende se stessa in relazione all'Assoluto, cui 
si riferisce come a sua causa. È simultanea l'affermazio- 
ne dell'assoluto e del relativo, dei necessario e del con- 
tingente, né è possibile la cognizione del secondo termine, 
senza il primo. La nostra conoscenza non comincia sepa- 
ratamente dall' uno o dall' altro ; poiché non è possibile 
la conoscenza sensibile ed empirica senza la intuizione del- 
l'assoluto, ne quella del particolare senza il generale. La 
volontà .è libera, perchè l' intelligenza è forza viva, e nel- 
l' individualità dell' essere intelligente di se stesso, e de' 
suoi fini occorre vi sia la libertà dell' operare. A breve 
distanza il D'Acquisto, nel 1837, faceva seguire il Sag- 
gio sulla legge fondamentale del commercio fra F anima 
e il corpo umano , nel quale la teorica della creazione , 

più parte sono materiali apparecchiati per una storia della filosofia, che la 
morte gY impedi di compilare. Avremmo voluto veder pubblicato almeno i 
seguenti: 1. Sul punto di partenza della filosofia — 2. Sulla divisione delle 
scienze— 3. Del pensiero umano, cioè del senso comune, del pensiero scien- 
tifico e del pensiero filosofico— 4. Principii fondamentali della dottrina della 
scienza — 5. Della classificazione dei diversi sistemi suir origine del mondo, 
considerata nella sua relazione con la Divinità — 6. Sopra la semplice ap- 
prensione — 7. La filosofia delle matematiche, manoscritto di 32 quaderni 
in folio. 
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diviene la chiave di volta della scienza prima. 1/ ultima 
opera, tuttora inedita, è la Logica delia filosofia fondar 
mentale ? cioè II trattato delle idee o Ideologia. Ne ap- 
prendiamo il contenuto dal prof. Di Giovanni che Y ha 
consultato, nel tessere 1' elogio dell' autore innanzi all'Ac- 
cademia palermitana di scienze, lettere ed arti in memo- 
ria del suo vice-presidente. Le idee sono rappresenta- 
nioni de' concetti onde Dio informa i principii delle cose 
create, e statuisce le nature degli esseri. Non ammetten- 
do che le idee procedano per generazione, siccome è pia- 
ciuto a' sensisti, pone incontrastabilmente che il loro spie- 
gamento nell' ordine spontaneo degli atti sia simultaneo. 
Come coronamento .della Filosofia fondamentale venne fuori 
il Sistema della scienza universale (1850), di cui eccola 
proposizione cardinale: « L'essere, pertanto, di ogni crea- 
tura risulta da un concetto della sapienza infinita , del 
prodotto dell' fitto della vita infinita , e dalla concessione 
sostanziale del concetto coli' atto. Il concetto perchè è in- 
telligenza , dà al prodotto la determinazione e la legge ; 
e il prodotto che è novità fluente , ossia forza- condizio- 
nale, dà al concetto la vita e 1' attività. > (1) 

Antonio Rosmini, come il Galluppi , attacca Kant ma 
da un altro lato. Egli contrappone alle quattro categorie 
di quantità, qualità, relazione e modalità una sola, quella 
dell' ente possibile , ossia pensabile. L' idea dell' essere è 
intelligibile per se stessa e rende intelligibili tutte le al- 
ti) Oltre le opere sopra citate il d'Acquisto ha dato alla luce: il Corso 
di Filosofia inorale (1851); il Corso di Filosofia di Diritto naturale (18.V2); 
due dissertazioni, V una suì la necessità dell'autorità e della legge (1856); 
T altra sulla genesi e natura del diritto di proprietà ; avendo dovuto la- 
sciare l'università di Palermo per essere stato nominato Arcivescovo di Mon- 
reale pubblicò il Trattato di teologia dommatica (I8fi2). 

Trattandosi di un emulo di Vincenzo Gioberti abbiamo creduto indicare 
tutte le sue opere. 
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tre. Essa si manifesta sotto le tre forme di idealità , di 
realtà e di moralità, e dei loro rapporti. Però né la sen- 
sazione, né il sentimento del me, né la riflessione nel si- 
gnificato di Locke contengono l'idea dell'essere. La nostra 
mente ha la coscienza di vederla e non di produrla, come 
l'occhio contempla le stelle del firmamento, senza creder- 
sene autore. L'esperienza dà la materia della conoscenza 
e l'essere le dà la forma, onde due specie di percezione, 
la sensitiva e l'intellettiva. La prima è la sensazione col 
suo rapporto al termine sensibile. La seconda comprende: 
1° la percezione sensitiva; 2° l'affermazione dell'esisten- 
za attuale; 3° l'idea dell'essere. Chiama il corpo consog- 
getto dell' anima ed afferma che il rapporto fra 1' essere 
ed i suoi modi non può essere manifestato che dal sen- 
timento, giungendo perfino a sostenere che non possiamo 
conoscere , se non negativamente, la realtà divina , poi- 
ché per conoscerla positivamente bisognerebbe sentirla e 
percepirla. 

Qual' è per Rosmini il passaggio dall' ideale al reale ? 
Tutte le essenze riunite compongono il modello o l'esem- 
plare del mondo, ma esse non sono il Verbo di Dio, non 
possono identificarsi colla percezione assoluta dell' essere, 
la cui unità e semplicità non soffrono né divisione né li- 
mitazione. La creazione è 1' opera della libertà creatrice 
di Dio, il quale amando Y essere, è spinto dall' amore a 
crearlo, quantunque relativo e finito. La creazione avvie- 
ne per una specie di astrazione divina, cioè di quell'ope- 
zione per la quale Y intelligenza di Dio determina in se 
stessa quell' idea relativamente primordiale , donde deri- 
vano tutti gli oggetti della nostra conoscenza od i tipi 
delle cose. 1/ esistenza di Dio è provata da una specie 
d' integrazione dell' essere , dapprima indeterminato e poi 
compiuto sotto la forma reale e morale: poiché nof , ra- 
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gionando sull' infinito che ci apparisce sotto la forma idea- 
le , ben presto ci accorgiamo che non ci può essere che 
un solo infinito, cioè quello che riunisce la realtà all' i- 
dealità e raggiunge perciò la perfezione. 

Si obbietta a Rosmini che il suo Ente possibile è una 
possibilità logica universale, che contiene una serie inter- 
minabile di generi e di specie Y ente possibile è la re- 
lazione della realtà assoluta , verso la nostra conoscenza 
e le cose create. Ora una relazione non si può conoscere 
senza i suoi termini. Rosmini risponde che 1' astratto non 
si può conoscere, senza il concreto, e quindi la sua for- 
inola non è soltanto logica, ma metafisica. La realtà ne 
viene attestata dal sentimento fondamentale, congenito al 
nostro animo , il quale non è molto dissimile dalla sin- 
tesi a priori del Kant , e dalla coscienza , mediante la 
quale il filosofo di Kònisberga ricostruisce nella Ragion 
pratica il mondo spirituale , che aveva abbattuto nella 
Ragion pura. Bertrando Spaventa notava acutamente che 
la pura soggettività della conoscenza in Kant è un pre- 
supposto , contradittorio al concetto dell' unità originaria, 
una vera incoerenza. Rosmini ha corretto Kant su questo 
punto cardinale. Gli è stato facile il passaggio alla mo- 
rale, stabilendo che l'idea di un'essenza perfetta è un bene, 
poiché essa racchiude tutto ciò che può venire attribuito 
ad un essere d' una data classe, secondo la sua natura , 
cioè secondo lo scopo del suo movimento e delle sue ten- 
denze; sicché quando un essere si avvicina alla pienezza 
della sua essenza e della sua perfezione , obbedisce nello 
stesso tempo ad una necessità ideale , e diviene ciò che 
dev' essere , conformandosi al suo bene e al bene in ge- 
nerale. 

Vincenzo Gioberti cerca il suo punto di partenza nel 
sistema di Rosmini , dimostrando che la conoscenza non 
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può dipendere dall' intuizione di un ente possibile , ossia 
pensabile , ina dal rapporto della nostra intelligenza alla 
realtà infinita, condizione imprescindibile di ogni pensiero 
e di ogni esistenza. Stabilisce 1' impossibilità di separare 
logicamente 1' ideale dal reale e fa rientrare Y essere re- 
lativo sotto il suo doppio aspetto, ontologico ed ideologico 
neir intuito razionale del giudizio sintetico a priori: l'En- 
te crea V esistente. Sostiene che tutti i giudizi si risol- 
vono in idee , e che tutte le idee racchiudono giudizi , i 
quali sono tutti sintetici a priori o a posteriori , meno 
uno: VEnte è, il quale è analitico, poiché con esso l'idea 
assoluta si pone e si afferma innanzi al nostro pensiero. 
Gli altri sono tutti sintetici a priori, perchè tutti espri- 
mono il rapporto comune delle idee al termine impenetra- 
bile dell' essenza infinita o finita che sia. 

L' intuito racchiude adunque la sintesi primitiva , ov- 
vero i dati intelligibili ed i loro rapporti. La riflessione 
scompone questa sintesi per rifarla ed esprimerla nel lin- 
guaggio. Il linguaggio è necessario a ripensare il conte- 
nuto dell' intuito , il quale essendo immenso ed infinito 
non può cadere sotto la virtù finita della riflessione , se 
non mediante segni sensibili. Questi sono prodotti dallo 
stesso atto creativo, che dando 1' esistenza all'intuito, in- 
sieme rivela l' intelligibilità dell' Ente. Sicché i segni cor- 
rispondono esattamente alle idee. Tali segni compongono 
il linguaggio il quale è interno ed esterno , naturale ed 
artificiale. Nota nella mente una facoltà non mai pri- 
ma da' filosofi avvisata , la sovraintelligenza , 1' analizza 
minutamente, e ne mostra i legami colle altre facoltà , 
assegnandole di scovrire le convenienze della religione ri- 
velata colla mente umana e col progresso civile delle 
nazioni. 

Alcuni critici sostengono che Gioberti nelle prime ope- 
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re, delle quali è principale Y Introduzione allo studio della 
filosofia , non svelò tutto il suo pensiero. In questa si 
propose di mostrare che 1' ente primamente intuito era 
reale, non chiuso in sé, ma creante, onde Y ordine della 
conoscenza procedeva identico con quello delle esistenze. 
Distingueva la riflessione psicologica dall'ontologica e que- 
sta dall' intuito. Ma non entrava a discorrere se Y intuito 
della realtà finita fosse in tutto identico coir intuito della 
realtà infinita. Poneva la sostanziale differenza tra Y in- 
telligenza, come facoltà apprenditrice dell' intelligibile as- 
soluto, e la sensibilità che apprende il contingente ; ma 
non cercava se il sensibile fosse nella sua essenza un 
intelligibile relativo. L'accennava e prometteva di parlar- 
ne distesamente in seguito , allorché avrebbe esposta la 
parte nuova e recondita della sua dottrina. 

Nelle opere postume pubblicate da Giuseppe Massari , 
Gioberti, per soverchio amore dell' unità, rasenta il pan- 
teismo. Fino allora , mentre per Rosmini la sintesi del- 
l' ideale col reale avviene per mezzo dello spirito nella 
percezione intellettiva e il secondo elemento vien posto 
dalla esperienza; pel Gioberti, cotesta sintesi, è data dal- 
l' intuito primitivo, che, contenendola, contiene anche l'ap- 
prensione ideale, sebbene confusa, di ogni realtà finita , 
costituendo un' anticipazione a priori dell' esperienza. Il 
giudizio < L'Ente è necessario > , contenuto nell'intuito pri- 
mitivo, non è pronunziato dallo spirito, ma suggerito dallo 
stesso ente. L' idea assoluta nelle opere postume e spe- 
cialmente nella Protologia diviene senza volerlo, ciò che 
era per Hegel , 1' essenza ed il fondo delle cose e dello 
spirito. Essa non si contrappone più al pensiero finito , 
che la intuiva confusamente quale oggetto superiore ed 
estraneo a sé, ma è cambiata in pensiero assoluto , inti- 

12 
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mo ed immanente al pensiero umano , e lo crea, o come 
dice Gioberti , lo pone. Sebbene si sforzi di rimanere fe- 
dele alla sua formola ideale, ammette una relazione sostan- 
ziale del mondo con Dio, che è per lui Y infinito in atto, 
nel quale il finito esiste potenzialmente come possibilità 
indefinita prima di determinarsi ad extra e di limitarsi. 
Potenzialmente Y universo è Dio stesso; e il Gioberti, non 
dubita di chiamarlo, col cardinale di Cusa , un Dio po- 
tenziale, un Deus contractus. Crede salvarsi dal panteismo 
aggiungendo che Y ente è uno, infinito, e che Y esistente 
deve somigliarlo; deve essere altresì uno , salvo che Y u- 
nità essendo finita, deve includere la moltiplicità, e quindi 
deve essere un' unità moltiplice od un moltiplico uno. Pa- 
rimenti T esistente deve avere un' intelligibilità relativa , 
un' infinità potenziale che risponda all' unità assoluta, la 
quale analogia fra Y esistente e Y ente , fra la copia e 
r originale , è significata dalla voce metessi che dice ap- 
punto partecipazione. Il sensibile, che Gioberti chiama mi- 
mesi, diverrà gradatamente intelligibile, i misteri si schia- 
riranno per via analogica , ed al cosmo succederà la pa- 
lingenesia. In altri luoghi Gioberti svolge la sua dottrina 
in senso più favorevole al platonismo ed al cristianesimo, 
combinando insieme la metessi e la creazione e sostituen- 
do T unità parziale air identità assoluta di Hegel, senza 
rompere l'unità dell' universo, poiché l'idea e la sua cau- 
salità eterna sono la condizione suprema di tutte le rela- » 
zioni ideali e dell'unità sostanziale del mondo. 

Nella natura come nello spirito sotto tutte le forme 
dell' ente e della conoscenza si nasconde e si agita una 
forza che oppone i contrarii, li mette in armonia in un 
terzo termine, e ne trae incessantemente nuove opposizio- 
ni e nuove armonie. Questa è la dialettica , ossia conci- 
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liazione de' contrarli , la quale è estrinseca ed intrinse- 
ca; la prima si aggira sulla corteccia delle idee e delle 
cose, è superficiale e quindi solo apparente; la seconda , 
che è la dialettica vera, è quella che procede ab intrin- 
seco. Per essere ab intrhiseco bisogna che rampolli non 
dai contrarli, ma da un principio loro superiore, il quale 
è il principio di creazione, il quale è il solo filo orditivo 
della dialettica interna, poiché la diritta sintesi è quella che 
ricongiunge gli elementi accordanti, e rifa, o per dir me- 
glio , riconosce la sintesi reale dell' idea e della natura. 
Le proposizioni , di cui si compone l'interminabile sorite 
degli esseri, escono dalle categorie, idee fondamentali, pro- 
dotte dal pensiero infinito nel suo imene con lo spirito e 
pon le cose che esso partorisce. Le categorie sono le idee 
ciù generali e si dividono conformemente ai termini della 
formola primitiva cui si riferiscono, poiché esse sono di- 
vine ed incomunicabili (ente) , matematiche e mediatrici 
(creazione), cosmiche e comunicabili (esistente). 

Per Gioberti la dialettica non è , come per Hegel, la 
trasformazione totale dei termini contraddittorii , Y unità 
della negazione ed affermazione assoluta , ma la scienza 
degli oppositi e della loro armonia, e si svolge nel mon- 
do e neir animo umano, non in Dio. Egli se la rappre- 
senta come il movimento del pensiero finito che si realiz- 
za nel tempo e nello spazio ed è parallelo alla vita del 
mondo , mentre Hegel sostituisce i contraddittori ai con- 
trarii e trasporta questi dall' esistente all' ente. Gioberti 
adunque non ammette né 1' unità dei contraddittorii, che 
egli riguarda con Platone ed Aristotile come la distru- 
zione della realtà e della scienza , né l' identità de' con- 
trarli fra' quali ammette soltanto 1' armonia , come inse- 
gnò Pitagora. Se qualche , volta la parola sorpassa il pen- 
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siero, ciò è dovuto alla imperfezione in cui lasciò le sue 
opere postume. (1) 

Accanto al Galluppi , Rosmini e Gioberti , vien collo- 
cato Terenzio Mamiani, colla debita distanza. Nel primo 
esordire , adottò il psicologismo scozzese e napoletano. Il 
suo Rinnovamento della filosofia in Italia fu confutato 
sottilmente dal Rosmini. Allora si allontanò dal psicolo- 
gismo, cominciando a gustare le bellezze del platonismo, 
come si scorge nelf Ontologia e il metodo , e nei Biar 
loghi di scienza prima , nelle Meditazioni cartesiane e 
nelle Confessioni et un metafisico. Il suo giudizio cono- 
scitivo non ha nulla a fare con la formula ideale di 
Gioberti, poiché non ritiene che il principio di causa sia 
contenuto nel!' intuizione immediata e comune dell' Ente. 
Le idee sono delle rappresentazioni dell' assoluto che si 
riflettono nelle cose reali e nella nostra mente , ma non 
i divini paradigmi e le cagioni esemplari ed efficienti delle 
cose. In questa natura media delle idee il Mamiani pone 
il carattere qualitativo del rinascimento platonico della fi- 
losofia moderna italiana. Questa seconda filosofia platonica 
egli reputa tanto superiore alla prima, in quanto concilia 
con sé ed i suoi pronunziati ogni titolo ed ogni diritto 
dei fatto e dell' esperienza e quel metodo positivo ed os- 
servatore che suolsi per contrapposto attribuire ad Aristo- 
tile ed ai critici più oculati dell' età nostra. Laonde nella 
cosmologia ha cura di riassumere filosoficamente gli ulti- 
mi risultati delle scienze naturali e propugna il progresso 

(1) Il sistema di Kosmini trovò maggior favore nelT Italia settentrionale 
ove venne propagato da Tarditi, Pestalozza e Vittorio Mazzini — La filosofia 
di Gioberti si rese predominante nell' Italia meridionale mercè le opere di 
Vincenzo di Giovanni e di Antonino Maugeri in Sicilia, nonché di Felice To- 
scano e di Pietro Luciani sulla terraferma. Il Luciani si attenne alla se- 
conda forma ed i suoi due volumi « Gioberti e la moderna filosofia ita- 
liana » sono come il complemento delle opere postume. 
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che fa consistere in un accrescimento successivo dell' es- 
sere appropriato e coordinato al suo fine. 

Restaurare il vero intraweduto dai savi della Grecia 
e Magna Grecia, accresciuto dal Cristianesimo e oscurato 
dalla scolastica: ecco il compito dell' Italia. Essa fece un 
primo tentativo con la Einascita , ma si smarrì nell* af- 
frettata interpretazione dei manoscritti venuti da Costan- 
tinopoli. Le altre nazioni presero il sopravvento, l'Inghil- 
terra con Bacone, la Francia con Descartes e la Germa- 
nia con Leibnitz. Vico sostituì alle monadi leibniziane i 
punti metafisici e trovò un' armonia non prestabilita fra 
il vero e il fatto ammettendo le deviazioni dell'arbitrio 
umano. Introdusse fra i principii logici quello di creazio- 
ne, che poi venne chiarito da Benedetto d'Acquisto e ri- 
dotto a formola ideale da Vincenzo Gioberti. Galluppi e 
Rosmini attaccarono Kant da due lati: il primo confutò i 
giudizii sintetici a priori in genere, invece di negarne la 
soggettività, la quale è un presupposto, anzi una vera in- 
coerenza ; il secondo ridusse felicemente ad una sola le 
varie categorie kantiane e mise in rilievo il sentimento 
fondamentale congenito al nostro animo che ci rende si- 
curi della realtà obbiettiva. 1/ Italia adunque tanto col 
metodo ontologico che col psicologico giunge a conclusioni 
confortanti. 

Topo Mamiani la filosofia decade. L'hegelianismo ed il 
positivismo fanno irruzione nell'insegnamento officiale. Mar- 
co Monnier nel visitare l' università di Napoli rinnovella- 
ta, sognava di essere a Tubinga. Egli v' incontrò Augusto 
Vera e Bertrando Spaventa : entrambi seguaci di Hegel., 
ma in diversa misura. Il Vera avea tradotto in francese 
le principali opere di Hegel ed accompagnate da un coni- 
nientaire perpetue}. Neil' opuscolo 1' Hégclianisme et la 
philosophie egli scrive: « Ed io pure avrei potuto aprir- 
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mi un solco o una via solitaria come suol dirsi per aspi- 
rare alla originalità , se Y avessi voluto. Conosco abba- 
stanza il mestiere per sapere come si fa; avrei potuto sce- 
gliere uno de 5 grandi o piccoli fatti della coscienza, di cui 
sopra ho parlato, Y attività, o la sensazione, o anche la 
ragione impersonale, e seguendo l'esempio di altri filosofi, 
che non ho bisogno di nominare, poiché il lettore li co- 
nosce meglio di me, li avrei rimescolati in tutti i sensi, e 
facendo loro violenza, e sovra tutto eludendo e dissimulan- 
do le difficoltà, avrei potuto fabbricare una dottrina, che 
avrebbe destato del rumore (che ben presto si sarebbe spen- 
to), ma che alla fin fine m' avrebbe fatto passare per ori- 
ginale. Ma io non ho alcun gusto per questa specie di ori- 
ginalità... Ciò che desta la mia ambizione è la grande, la 
vera originalità; e come io so misurare le mie forze e sento 
di non poterla ottenere, parte per la mia debolezza o me- 
glio per gli avvenimenti che mi hanno fatto qual sono, ho 
preferito piuttosto seguire un grande uomo, fermi la sua 
ombra, che mirare ad un' originalità che in fondo non sa- 
rebbe se non un' ombra » . Fedele al suo programma nel- 
T ultima sua opera Strauss V ancienne et la nouvelle fois 
egli qualifica le nuove dottrine positiviste e darwiniane: la 
volgarità nella scienza. 

I principali scritti filosofici di Bertrando Spaventa fu- 
rono raccolti con pietosa cura dal professore Giovanni Gen- 
tile e pubblicati dall' editore A. Morano nel 1901. In 
una lunga introduzione il Gentile ci fa assistere alla e- 
voluzione mentale del filosofo abruzzese, attingendo anche 
al carteggio intimo. Dapprima lo Spaventa attribuì scarso 
valore alla riscossa filosofica di Galluppi, Rosmini e Gio- 
berti, ma poi mettendola in correlazione col movimento fi- 
losofico germanico mutò opinione. Egli non fu Legeliano 
intransigente come il suo collega, ma si accostò ad Her- 
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b^rt ed in ultimo assolse il darwinismo. Negli ultimi anni 
ravvicina il darwinismo all' hegelianismo, mediante il con- 
cetto del vantaggio che nella lotta per la vita consegue 
il più forte , ravvisando una somiglianza fra i diversi 
stati , che Y Idea attraversa nella Logica di Hegel. Così, 
conchiude il Gentile, questa invece di essere una cosa vec- 
chia, diviene una profezia. 

Il grido di guerra del positivismo parti dal liceo Vit- 
torio Emmanuele di Napoli con l'opuscolo del giovine 
professore Andrea Angiulli La ricerca positiva. Nelle 
opere posteriori TÀngiulli saluta Locke come fondatore 
della crìtica psicologica della filosofia. Locke primamente 
demolì per mezzo dell' analisi comparativa Y ipotesi delle 
idee o dei principii innati nella mente; e poscia li dimo- 
strò un prodotto , un* acquisizione dell' esperienza esterna 
ed interna. Camminando su questa falsariga egli fa gran- 
de tesoro dei psicologi inglesi, poi abbandona la loro logi- 
ca mentale e cerca con Wundt una metafisica critica non 
trascendente. Egli considera la filosofia come la integra- 
zione scientifica delle scienze. Nelle ultime manifestazioni 
dalla matematica, della fisica, della chimica, della biologia, 
si vede agitata la questione intorno alle origini ed al si- 
gnificato degli assiomi, delle nozioni di quantità, di spa- 
zio, di tempo, di materia, di forza, di vita, di anima; e 
così si è condotto alla teorica della conoscenza. Distingue 
la metafisica dalla logica e assegna, con Wundt, alla me- 
tafisica il contenuto universale del sapere , e alla logica 
lo studio delle leggi del pensiero. La filosofia per An- 
giulli è una ricerca ed una sistemazione progressiva dei 
risultati delle varie scienze ossia dei loro nessi causali. 
Non si ferma alle cause seconde come il fondatore del 
positivismo, ma vuol rimontare alle cause prime. 

Dal Liceo Vittorio Emmanuele TAngiulli passò come 
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incaricato di pedagogia nelT università di Bologna e dopo 
il 1876 tornò a Napoli , professore ordinario di questa 
disciplina. 

Non meno rapido fu il volo di Roberto Ardigò. Dopo 
un discorso sulla psicologia di Pomponazzi fu nominato 
professore nel Liceo di Mantova. La sua Psicologia come 
scienza positiva gli apri 1' adito all' università di Padova, 
ove tuttora insegna la storia della filosofia. Egli però si 
mantiene fedele alle sue origini , e valendosi de' risultati 
comuni e propri della psicologia e di quelli della biologia, 
della filologia e delle scienze naturali in genere, accampa, 
al di là del materialismo e dello spiritualismo, e contro 
di questi, il concetto della realtà psico-fisica, svolgendolo 
negli otto volumi delle sue opere filosofiche con applicazio- 
zione alla cosmologia o formazione naturale, come egli la 
chiama, alla psicologia, alla sociologia, all'etica. 

Come appendice del positivismo può considerarsi la 
scuola antropologica criminale. Essa emise i primi vagiti in 
Napoli, con due articoli di Raffaele Garofalo, apparsi nel 
Giornale napoletano, nel 1877 e ripubblicati in opuscolo 
nel 1880, sotto il titolo: Un criterio positivo nella pe- 
nalità. Il Garofalo proponeva di cambiare la base della 
repressione, prendendo a criterio non la responsabilità, ma 
la temibilità del malfattore. Mentre Cesare Lombroso cer- 
cava sui cranii e nei delinquenti la nota caratteristica del 
delitto, Errico Ferri proclamava, in una sua prolusione a 
Bologna (I nuovi orizzonti del diritto penale — 1881) l'in- 
sufficienza del libero arbitrio a premunirci dai- malefici. 
Finalmente comparve nel 1887 L 9 uomo delinquente di 
Cesare Lombroso che lo fa discendere dal selvaggio pri- 
mitivo quando non trovi un'arcana analogia fra la pazzia 
e il delitto. Ecco le conseguenze estreme della seconda 
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forma del positivismo, delle quali ci occuperemo, parlando 
della coazione giuridica. 

La nota discordante dello scetticismo vibra nei canti del 
sommo poeta Giacomo Leopardi e dello storico filosofo Giu- 
seppe Ferrari. Eagioni di salute e di famiglia impediscono 
al Leopardi di abbandonare Recanati, sua città nativa. Si 
rinchiude nella biblioteca paterna ed i primi risultati dei 
suoi studi sono favorevoli al cristianesimo e alla coltura 
moderna, come si scorge dal Saggio sopra gli errori pò- 
polari degli antichi, e negli inni cristiani da lui non resi 
di pubblica ragione. La sua filosofia posteriore si trova 
formolata nella canzone ad Angelo Mai : 

A noi presso la culla 

Immoto siede, e su la tomba, il nulla. 

Ahi, ahi, ma conosciuto il mondo 

Non cresce, anzi si scema, e assai più vasto 
L'etra sonante e l'alma terra e il mare 
Al fanciullin, che non al saggio, appare. 

Ecco tutto è simile, e discoprendo, 

Solo il nulla si accresce. A noi ti vieta, 

Il vero appena è giunto, N 

caro immaginar.... 

Or cbe resta ? Or poi che il verde 

E' spogliato alle cose? il certo e solo 
Veder che tutto è vano altro che il duolo. 

Per Leopardi non vi ha che natura e fato; il mondo spa- 
rirà e regnerà sovrana la Morte. Il refugio contro i mali 
che affliggono una vita senza scopo egli lo trova nell'im- 
maginazione. Così il poeta si sostituisce al filosofo inneg- 
giando alla virtù, al patriottismo, alla gloria, all'amore , 

13 
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sebbene siano delle illusioni della nostra mente. Egli vor- 
rebbe credere e non s' arrende alla nuda realtà che pro- 
testando. 

Giuseppe Ferrari ringiovanisce il fenomenalismo di Pro- 
tagora con la critica del Kant e con l'empirismo del se- 
colo XVIII. Tutto nella natura soggiace al cangiamento, 
anche le leggi logiche. Le antinomie non hanno luogo solo, 
come voleva il Kant, nelle idee principali della ragione; 
ma in tutte le idee, in tutti i fatti, e anche fra i fatti 
e le idee. < Io non mi dimenticherò mai di quel fortu- 
nato mattino, egli scrive, in cui col libro di David Hume 
in mano, al sorger del sole, ho veduto sorgere il dubbio 
che io teneva in cuore fin dalla mia infanzia e gli effetti 
separarsi dalle cause , il cielo distaccarsi da Dio , senza 
cadere sulla mia testa , come cadono gli astri , poggiati 
nel vuoto ». Nella Filosofia della rivoluzione svolge la 
sua teorica della rivelazione naturale e l'applica alla scien- 
za ed alla società. Dobbiamo , adunque, osservare i fatti 
interni ed esterni e guidarci con una specie d'istinto. La 
sua teorica sulla misura del tempo e sul meccanismo delle 
rivoluzioni è in germe nella Storia delle rivoluzioni ita- 
liane , si Svolge nella Storia della ragione di Stato , si 
generalizza nelle sue considerazioni sulle vicissitudini della 
China comparate con quelle dell'Europa. Nella Teoria dei 
periodi politici si scioglie dal peso della narrazione per 
aspirare colla precisione dei numeri, alla universalità della 
scienza. « Io vi giunsi, egli chiude la prefazione del citato 
libro , cercando altro ; in traccia dell' uomo libero trovai 
l'uomo macchina ». 

Il monaco Cassinese D. Luigi Tosti concepisce la sto- 
ria diversamente, come un pellegrinaggio verso la Città 
Celeste. Le sue ardenti aspirazioni sono contenute in due 
lìbriccini, nel Salterio del Pellegrino e nel Veggente del 
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secolo XIX. Togliamo da quest' ultimo una visione, inti- 
tolata La promessa. Una donna, raffigurante l'Umanità sta 
desolata sopra una rupe. 1/ angelo Gabriele la chiama e 
la conduce in un sito remoto, ove il signore le pària diret- 
tamente : « Ecco che io rinnoverò la faccia della terra, ed 
il mio spirito vi recherà sopra la giustizia e Y equità. To- 
glierò dalla carne degli uomini i cuori di pietra, e plasmerò 
loro un cuore di carne, seguitatore dei miei precetti. Adu- 
nerò i dispersi, e ne formerò un corpo solo ; e vi porrò den- 
tro un cuore solo. Ed in quel cuore io mi edificherò un 
tempio, e vi abiterò fino in sempiterno. Non v'entreranno 
bestie ai sagrifizi , che del sangue delle bestie io sodo sa- 
tollo , ma Amore e sapienza ; perchè io sono Bellezza e Ve- 
rità. Levati, o Donna, e reca la mia parola ai termini della 
terra: profetizza il Verbo del Signore. » 

§ 7. 
Riepilogo b conchiusione 

E' tempo di raccogliere le sparse idee ed additare il 
progresso della filosofia nei suoi sistemi fondamentali. 

Dicemmo nel § 2, che se la Grecia ricevette le tradi- 
zioni religiose dall'Oriente, lo svolgimento filosofico fu in- 
digeno. I primi filosofi della scuola ionica cercarono i ^ri- 
mi elementi senza spiegare il cambiamento. Eraclito si 
presenta come il filosofo del divenire ed è il precursore 
di Democrito e Leucippo. Anassagora invece disse : tutto 
era confuso, una mente intervenne ed ordinò tutto, senza 
distinguerla dalla natura materiale. Platone dopo aver de- 
finito la materia un essere assai difficile a comprendere, 
legame eterno, non chiaro ai sensi, ma percettibile, dice: 
1 supremo ordinatore prese questa massa che si agitava 
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con un movimento senza freno e senza regola, e dal dis- 
ordine fece uscire l'ordine. Secondo Aristotile, la materia 
indeterminata al più alto grado di astrazione è senza at- 
tributi : e tende sempre alla forma, all' atto , egli è che 
ha in sé un principio di potenza, di forza. Per Aristotile, 
la fotza è il principio della forma, la quale è sostanziale. 

Il Cristianesimo non fu favorevole alla materia , che 
rappresentò come una s< stanza tenebrosa, inerte, fissa ed 
assolutamente passiva , in una parola come un ostacolo 
alla natura spirituale e nobile dell'uomo. Abbracciò quin- 
di l'opinione di Aristotile, che pone la forma come attri- 
buto necessario della materia, come un principio esteriore. 

La Rinascita reagì contro Aristotile e vediamo il ma- 
terialismo predominare. Lo stesso Bruno sembra seguire 
il principio del vecchio Lucrezio: < Non vi sono per l'u- 
niverso limiti determinati ; un limite reale non si com- 
prende; Dio, il mondo, e la materia non sono che una sola 
e medesima cosa e l'universo è un essere infinito, animato 
in tutte le sue parti. L'anima umana è una frazione dello 
spirito divino. > La materia è per Bruno la madre di 
tutto ciò che ha vita, racchiudendo in sé tutti i germi e 
tutte le forme. « Ciò che dapprima era seme , egli ag- 
giunge, diviene erba, spiga, pane, chilo, sangue, sperma, 
embrione, uomo, cadavere, il quale diviene terra o pietra 
o qualunque altra materia inerte e così via via,.. Nulla 
sembra stabile , eterno e degno del nomo di principio se 
non che la materia. » Poco differente è il linguaggio di 
un continuatore di Darwin, Huxley. Apriamo uno de'suoi 
Lay sermons (prediche laicali) che ha per titolo On tìie 
physiccU basis of li fé (La base fisica della vita) e legge- 
remo: « Che può esservi di comune fra il lichene da' vivi 
colori che tanto somiglia all' incrostazione naturale dello 
scoglio su cui fiorisce ed il pittore che ne ammira la bel- 
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lem, o il botanico che ne studia la proprietà ?... Se guar- 
diamo alla sostanza ed alla composizione delle cose, non 
iscorgiamo un nesso tra il fiore di che la giovinetta a- 
dorna i suoi capelli ed il sangue che circola nelle sue ve- 
ne ?... Ebbene !, egli continua, vi è una triplice unità di 
forza , di forma e di composizione , che unisce tanti ele- 
menti disparati. La nutrizione, la crescenza , la riprodu- 
zione, la contrattilità sono loro comuni. L'unità di strut- 
tura de* corpuscoli cellulari si manifesta da un capo al- 
l' altro della serie. Tutti gli esseri viventi si compongo- 
no chimicamente di carbonio, d'idrogeno, di /ossigeno, e 
d' azoto, che noi chiamiamo protoplasma. Essi vivono per- 
dendo e riparando le loro forze. Neil' oratore che parla 
si risolve una quantità d' acido carbonico , d' acqua e di 
urea proporzionata alla sua eloquenza. I pensieri che io 
manifesto e quelli che suscita la vostra riflessione sono 
T espressione de' cambiamenti molecolari nella materia vi- 
vente, che è la sorgente di tutti i fenomeni vitali. » 

Bacone non negò lo spirito, ma intento a formolare il 
metodo d' induzione, gli accordò pochissima attenzione. De- 
scartes colla sua incompiuta definizione della sostanza sta- 
bilì un dualismo. E istaurò il meccanismo nella natura e 
gli fu necessaria la chiquenaude del Creatore per metterla 
in movimento. L' atomismo greco adottato da Gassendi vie- 
ne ammesso da Newton e dall' odierna scuola meccanica. 
Questa ha tenuto dietro alle scoverte che hanno calcolato 
i movimenti, ha scrutato la natura dell'etere (che è mos- 
so dal sole) e riduce la forza al prodotto della massa 
per la velocità. Leibnitz invece fece sparire il dualismo 
ricordando 1' atto (évcpyia) di Aristotile : poiché se la ma- 
teria tende alla forma , ciò avviene perchè ha in sé un 
principio di potenza, una forza. Il dinamismo di Aristo- 
tile era indeterminato e Leibnitz 1' ha compiuto , dimo- 
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strando che il tipo e la sorgente della forza è lo spirito. 
Verso la metà dello scorso secolo Mayer, Jule ed Helmoltz, 
quasi simultaneamente provarono la persistenza dell'ener- 
gia. La odierna scuola dinamica ha dimostrato con esempi 
numerosi 1' identità fondamentale delle virtù appetitive ad 
elettive della chimica e della cristallografia con quelle che 
rivela la psicologia. (1) 

La scuola atomistica ha formolato una prima teorica 
della conoscenza. Considerò 1' anima composta di atomi 
sottilissimi, sferici come ijuelli del fuoco. L'anima fa ogni 
sforzo per uscire dal corpo, ma è ritenuta dal fiato, e la 
morte avviene colla soppressione del fiato. La sensazione 
è T unica sorgente delle nostre conoscenze, poiché i corpi 
tramandano delle emanazioni atomistiche , le quali pene- 
trano nel cervello e suscitano le immagini delle cose. Pi- 
tagora fu il primo ad elevarsi a'rapporti generali, facen- 
do consistere ne' numeri i principii delle cose. I numeri 
di Pitagora sono i primi germi delle idee di Platone, pro- 
totipi delle cose , e dell' atto di Aristotile. Gli Alessan- 
drini fecero meglio intendere come Y intelligibile importi 
1' intelligente, l'ideale il mentale, considerando le specie 
intelligibili come idee di Dio , chiarendo sotto questo a- 
spetto la teorica di Platone. Il Cristianesimo, colla crea- 
zione ex nihilo, forni a S. Agostino il mezzo di mantenere 
1' uomo in comunicazione mentale con Dio e l' universo 
sotto l' influsso divino senza menomamente confondere la 
sostanza fisica colla sostanza infinita. S. Tommaso ripre- 
se la teorica dell'atto di Aristotile, ma rannodò le spe- 
cie ed i generi al loro principio supremo , facendone dei 
concetti dell' intelligenza divina, degli archetipi della crea- 
zione, e disse espressamente che il lume intelligibile con- 

(1) Vedi F. Papillon, La nature et la vie. Paris, 1874. 
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tenuto nell'intelletto agente è un'emissione della natura 
divina. 

Il medio evo aveva abusato del raziocinio. La Rinasci- 
ta si studiò di nascondere le proprie idee sotto il velame dei 
sistemi antichi; 1' età moderna si volse francamente all'os- 
servazione esterna con Bacone ed all'interna con Descartes. 
Da Bacone sono discesi Hobbes , Locke , Condillac e gli 
odierni positivisti; da Descartes sono venuti Reid , Kant, 
Maine de Biran, G-alluppi e tutta la scuola psicologica. 
Descartes avendo considerato come veraci le idee chiare ed 
evidenti, si era formato un criterio della verità del tutto 
interiore , che fu obbligato a compiere con la fede alla 
veracità divina, principio superiore di armonia fra il pen- 
siero e la realtà. Malebranche credette semplificare iden- 
tificando l' intelligibile col reale, e dimostrando che la ve- 
rità interna dipende dalla verità assoluta ; però attribuì 
a Dio ogni causa efficiente, dicendo che noi vediamo tutto 
in Lui, il quale soltanto agisce e ci modifica. Leibnitz in- 
vece volle conciliare Platone , Democrito , Aristotile con 
Descartes, gli scolastici coi moderni, estraendo da tutt' i 
sistemi una quaedam perennis philosojphia. « 11 fonda- 
mento della verità delle cose contingenti e singolari, egli 
dice, sta nel fatto che i fenomeni sensibili sono d'accordo 
colle verità intelligibili. » Che la metafisica paragoni, a- 
dunque, i possibili tra loro e cerchi il migliore, cioè quello 
che conterrà maggiore convenienza, semplicità e bellezza, 
e cosi penetrerà il segreto della creazione. Per tanto ot- 
tenere si farà uso del principio di contraddizione e di ra- 
gione sufficiente. Il primo ci condurrà al possibile, il se- 
condo al reale. Come le idee si concatenano, cosi gli es- 
seri s' intrecciano fra loro, essendo le stesse le leggi del 
pensiero e della natura. La sostanza è essenzialmente at- 
tiva, cioè composta di forze, di monadi che si appetisco- 
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no e si comprendono a vicenda, secondo il grado del loro 
sviluppo. Come è ciò possibile , essendo le monadi indi- 
pendenti ? Per mezzo d' un' armonia prestabilita dal Crea- 
tore, il che toglie all'uomo ogni vera libertà. A sostegno 
della sua ipotesi Leibnitz avrebbe dovuto spiegare che l'ar- 
monia prestabilita è limitata dall' arbitrio umano, lascian- 
do intatto il problema della prescienza divina e della no- 
stra libertà di scelta. Gioberti ha perfezionato la filosofia 
ben distinguendo l' intuito dalla riflessione , ed elevandosi 
dal pensiero successivo al pensiero immanente per mettere 
fuori di ogni dubbio Y obiettività dell' Idea. Ha poi me- 
glio spiegato il nesso fra il soggetto e 1' oggetto , fra le 
cose e le idee colla teorica dell' atto creativo. Questa spie- 
gazione è stata sempre presente alla mente umana , e 
venne più o meno chiaramente enuuciata ne' sistemi idea- 
listi, come quelli * di Platone, Aristotile, S. Agostino, S. 
Tommaso , Leibnitz , Vico. Essa si riduce al principio di 
contraddizione, a quelli di causalità e di ragione sufficiente 
compendiati in un primo giudizio. Vico aveva detto aper- 
tamente: il vero è il fatto, e perciò Dio è la verità pri- 
ma, perchè è il primo fattore; Dio fa, cioè crea ad extra 
e genera ad intra. Gioberti ha il merito di aver definiti- 
vamente formolato la teorica dell' atto creativo enunciata 
dal d' Acquisto , intorno alla quale combatte la scienza 
odierna. 

La psicologia è il sostrato della metafisica, e parecchie 
scuole hanno voluto ridurre ad essa tutta la filosofia sotto 
il nome di spiritualismo. Questo sistema fa distinzione tra 
1' empirismo e la esperienza, rigettando il primo pretende 
che sotto il lume dell' esperienza e con 1' aiuto dell' os- 
servazione, si scuoprano nell' anima umana non solamente 
de' fatti , ma pur de' principii ben differenti dalle leggi 
induttive che escono dai fatti. La osservazione di ciò che 
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appartiene all' anima ha per istrumento la coscienza, co- 
me la osservazione de' fenomeni del corpo del mondo este- 
riore ha per istrumento i sensi. Questo sistema constata 
tre sorta di idee : alcune vengono dai sensi ; altre dalla 
coscienza; le ultime ci rappresentano non già fatti di un 
ordine determinato sia sensibili, sia psicologici, ovvero fi- 
sici, ma le condizioni stesse del pensiero e della conoscen- 
za, gli elementi irreducibili della nostra ragione, senza i 
quali ci è impossibile di sapere o di affermare qualche cosa. 

Il metodo psicologico sinceramente applicato viene alle 
stesse conclusioni del metodo ontologico. 

Ma il materialismo non si arrende, sebbene sia nell'im- 
possibilità di spiegare, come le impressioni trasmesse dai 
nervi al cervello diventino idee. La scuola inglese positi- 
vista cerca nell' azione riflessa dell' universo su noi il 
germe delle nostre facoltà. L' azione riflessa, dice Spencer, 
diviene Y istinto , e dall' istinto nascono da una parte le 
facoltà, eh' egli chiama cognitive , come la memoria e la 
ragione, e dall' altra le facoltà affettive, i sentimenti e la 
volontà. Nello stesso tempo Bain riduce le leggi dell' in- 
telligenza a molecole intellettuali addizionate e tenute in- 
sieme dall' associazione. Tutti gli sforzi di questa scuola 
tendono a confondere la psicologia colla fisiologia (che 
Jouffroy, quaranta anni or sono, aveva avuto tanta pena 
a separare) come a ravvicinare la fisiologia umana all'ani- 
male, per obbedire alla legge dell' evoluzione. 

Il materialismo germanico che si denomina scientifico 
rappresentato da Buchner , Moleschott e Vogt può dirsi 
un peggioramento della scuola inglese; Cabanis avea detto 
nettamente: il pensiero è una secrezione del cervello. Vogt 
aggiunge : il cervello secrega il pensiero , come il fegato 
la bile ed i reni secregano l'urina. 

Invano Buchner, in una conferenza tenuta il 9 ottobre 
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1892 al Altenbourg si ingegna di sostenere che il mate- 
rialismo scientifico differisce da quello del secolo XVIII. 
Soltanto ha la base più larga. Cabanis 1' aveva trovata 
nella fisiologia; i suoi successori invocano Y ausilio di tutte 
le scienze naturali. La filosofia, dice Buchner, nella citata 
conferenza, oggi non rappresenta più una scienza a parte; 
ma è un crogiuolo, in cui convergono le altre scienze, per 
subire un' elaborazione comune. 1/ ultimo risultato è la 
trasformazione delle specie seguita da una seconda ipotesi 
della generazione spontanea per gli esseri inferiori, avve- 
nuta in tempi remotissimi, e che ora non può ripetersi , 
essendo cambiate le condizioni telluriche. 

La controversia della realtà delle specie e de' generi 
agitò tutto il medio Evo, prima contro i nominalisti, che 
consideravano le specie ed i generi come flatus vocis, poscia 
contro gli Averroisti che sostenevano Vintelìectus agens essere 
impersonale, assoluto, identico in tutti gli uomini. A questo 
sistema dell' unicità dell' intelletto attivo Leibnitz diede il 
nome di monopsichismo. Il darwinismo giunge alle stesse 
conchiusioni sebbene sia partito dalla storia naturale e non 
dalla metafisica. L' uomo adunque non sarebbe che una 
cellula meglio organizzata; la sua mente, secondo la scuola 
inglese positivista ed il materialismo scientifico, non sarebbe 
riempita che da una collezione di fenomeni e da una suc- 
cessione di movimenti. Che sarà la società ? Che sarà l'u- 
manità ? Una collezione di collezioni instabili e proteiformi. 

Bisogna adunque tornare all' idealismo sia platonico, sia 
aristotelico, seguendo Gioberti o Rosmini e i loro intermedi. 
Le scienze naturali proseguiranno le loro ricerche senza 
preoccuparsi delle conseguenze. Ma le sociologiche sono in- 
timamente connesse con la scienza de' primi principii e 
degli ultimi fini. 

Negli ultimi due secoli lo scetticismo ha una parte molto 
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rilevante. Esso conchiude con Hnme; poco importa che l'a- 
nima umana, la libertà, Y universo e per conseguenza l'u- 
manità siano delle parvenze, cioè delle pallide sensazioni 
dei semplici modi di nostra sensibilità; e con Kant: essi 
sono delle forme, dei concetti o leggi del nostro pensiero. 
Il misticismo invece ha una parte molto dimessa. Il si- 
stema più notevole è quello formulato da Giovanni Rey- 
naud nel suo libro Terre et Giel e che oggi si tenta di 
risuscitare sotto il nome di monismo. 

Trovato un quidquid inconcussum, possiamo elevare l'e- 
dificio morale e giuridico. 



L'ETICA 



Dopo aver passato in disamina gli sforzi della ragione 
per raggiungere il vero, dobbiamo scendere in fondo all'a- 
nima, per trovare la genesi del fatto. 

Platone considera 1' anima come una forza attiva e di- 
stingue in essa la parte razionale ed animale unite in- 
sieme dal flvpós. (1) Essa è prigioniera nel corpo , e si 
eleva alla conoscenza mediante alcune nozioni , idee pro- 
prie alla ragione, che sono come la base di ogni pensie- 
ro, risiedono in noi anteriormente ad ogni percezione par- 
ticolare e determinano le nostre azioni. Tali nozioni sono 
suscitate nell' anima dalla vista delle cose , che ne sono 
le immagini , come per una reminiscenza premondana. 
Egli però non discerné sufficientemente le facoltà di co- 

(1) Questo vocabolo vien tradotto in italiano per animo, coraggio, appe- 
tito, ma indica propriamente la parte affettiva, che partecipa della ragione 
e de' sensi. 
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noscere , di sentire e di volere e le differenti specie di 
percezioni, di sentimenti e determinazioni. 

Aristotile definisce Y anima la prima entelechia d' un 
corpo naturale organizzato, che contiene la vita in poten- 
za. Enumera cinque specie di anime: la nutritiva, comu- 
ne agli animali ed alle piante, la sensitiva, causa della 
sensazione, la locomotrice , 1' appetitiva , sorgente e desi- 
derio della volontà, e finalmente la razionale. Non distin- 
gue bene la parte organica dalla razionale , per la qual 
cosa ha dato luogo alle più opposte interpretazioni. 

Plotino spiega che Y anima è presente in tutto il cor- 
po ed in ogni ogni parte di esso. 

S. Agostino aggiunge che noi conosciamo Y anima di- 
rettamente e la conosciamo come immateriale , e perciò 
può essere presente in ogni parte del corpo e può conte- 
nere le immagini degli oggetti più estesi. Come S. Ago- 
stino perfezionò Plotino, S. Tommaso perfezionò Aristotile. 
S. Tommaso trovò che la facoltà nutritiva, la sensitiva , 
la locomotrice e la razionale appartengono alla stessa a- 
nima. Anima enim est primum quo nutrìmur et senti- 
mtis et movemur secundum locum, et simiìiter quo pri- 
mo intelligimus. L' identità dell' anima nelle sue varie o- 
perazioni è dimostrata dal fatto , che quando ne compio 
una con energia , le altre sono sospese. La forma supe- 
riore comprende adunque Y inferiore , cioè Y anima razio- 
nale contiene la sensitiva e la nutritiva di Aristotile. Que- 
sta opinione fu riconosciuta come dogma dal Concilio di 
Vienna nel 1311. 

Descartes si domanda: Che sono ? Io sono, egli rispon- 
de, una cosa che pensa, ossia che dubita, che comprendo, 
che concepisce, che afferma, che nega, che vuole, che non 
vuole, che immagina anche e che sente. > Per Descartes 
T essenza dell' uomo sta nel pensiero, il quale , come in- 
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nanzi abbiam veduto, è uno dei modi della sostanza. Leib- 
nitz volge T animo a chiarire la nozione di sostanza, ri- 
montando alla forza od energia. La forza attiva non è la 
potenza astratta della Scolastica, ossia una semplice pos- 
sibilità d' agire, che per essere condotta all' atto, avrebbe 
bisogno d' uno stimolo esteriore. La vera forza comprende 
T azione in se stessa f è un* entelechia , potere medio fra 
la semplice facoltà d' agire e Y atto determinato od effet- 
tuato. Questa forza attiva è inerente ad ogni sostanza, che 
non può restare un solo istante inoperosa, e ciò si appli- 
ca tanto alla sostanza corporale che alla spirituale. L'a- 
nima è una forza, attiva, e come tale sa immediatamente 
ciò che fa e mediatamente ciò che prova. La libera atti- 
vità è la condizione necessaria dell' appercezione immediata 
o della conoscenza di sé (conscentia,scire cum) come dei- 
Fa p percezione mediata esterna, congiunta al sentimento del 
me essenziale ad ogni sentimento o idea. Come forza sen- 
sit iva T anima ignora se stessa; non sa che vive, sente ed 
a gisce. Tale è la sorgente delle percezioni oscure che Leib- 
nitz attribuisce all' anima, nello stato di semplice monade 
o forza vivente. La preesistenza delle percezioni oscure, di 
quelle specialmente che si legano immediatamente alle fun- 
zioni della vita animale, non può sfuggire all' attento os- 
servatore , che sa distinguere il dominio previdente dello 
spirito dalla passività (fatum) del corpo. 

Sulla natura dell' anima vivo fu ^dibattito fra la scuola 
medica di Parigi, che sosteneva 1' organicismo, e quella di 
Montpellier, che professava il vitalismo. La scuola di Pa- 
rigi riduce tutto a sostanza nervosa, quella di Montpellier 
intende per spirito vitale ciò che si trova nei viventi e 
non nei morti, un principio {ào^h) come un x, y, z, si- 
mile alle qualità sconosciute in geometria. Questo sistem a 
è specioso , e Maine de Biran e Jeuffroy vi propendevano. 
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Il medico Stahl ha troncato la quistione, dimostrando che 
r anima partecipa a tutte le funzioni organiche, e quindi 
contiene in sé il principio vitale. Essa differisce da quella 
degli altri animali, per una maggiore perfezione. À que- 
sto sistema venne dato il nome di animismo. 

Maine de Biran assai prima di Schopenhauer si fece l'a- 
postolo della volontà. 

Quanto alle facoltà dell' anima i psicologi non sono d'ac- 
cordo. I più enunciano la ragione, la memoria , l' imma- 
ginazione , il desiderio , la volontà , la sensibilità inter- 
na e 1' esterna , che tutte metton capo alla coscienza, 
e alla sovraintelligenza. Descartes aveva detto : io penso, 
dunque sono. Maine de Biran corresse: io voglio, dunque 
sono. Senza 1' azione il pensiero non esisterebbe , ed il 
vero nome del pensiero è la volontà. Noi non giungiamo 
che gradatamente alla conoscenza di questa verità. Ne ab- 
biamo appena un barlume nella vita sensitiva, comune al- 
l' animale ed al fanciullo ; ma nella vita percettiva o di 
riflessione ci accorgiamo che lo sforzo motore ci fa perce- 
pire gli oggetti, i quali ci diventano noti per la loro re- 
sistenza , e per riverbero anche il soggetto agente. Perce- 
pire è dunque muoversi ed agire; aver coscienza è anche 
agire, è volere; la ragione stessa non è che un'estensio- 
ne della volontà. 

L' Etica sembra uscire tutta armata dalla testa di Pla- 
tone, perche costui compendia Pitagora, gli antichi savi e 
specialmente il suo maestro Socrate. (1) Nessuno meglio di 

(1) Secondo Eduardo Zeller la leggenda dei sette savii s'incontra per la 
prima volta in Platone, il quale la dà come generalmente ammessa. Manca 
di ogni base storica tanto quel che concerne il loro tripode, le loro sentenze 
e la loro corrispondenza, quanto il fatto che proprio sette uomini fossero 
dai loro contemporanei ritenuti come i più savi. Se ne indicano variamente 
i nomi ; fino a 22 , appartenenti a tempi diversi. In tutte le enumerazioni 
però se ne trovano quattro: Talete, Biante, Pittaco, Solone; insieme con essi, 
frequentemente: Cleobulo, Misone, Chitone, Periandro, Anacarsi. 



Digitized by 



Google 



* l' etica 111 

lui distingue il bene assoluto, il quale egli identifica con : 
Dio, che dobbiamo cercare d'imitare. Il bene in ogni cosa è 
T ordine ., e 1' anima anch' essa per essere felice e savia 
deve essere bene ordinata, L' anima effettua il bene me- 
diante la virtù , che si compone di quattro elementi : la 
saviezza, il coraggio o la costanza, !a temperanza , e la 
probità o la giustizia. Niente v' ha di più bello della giu- 
stizia, e T amore vi ci conduce. La ragione e l'amore, egli 
scrive, sono le due ali che ci sollevano al cielo. L' ingiu- 
stizia è un male e chiede un rimedio , il quale consiste 
nella pena , nell' espiazione. La punizione è !a medicina 
dell' anima. Il male si commette soltanto per ignoranza , 
e manca in Platone quello stato intermedio in cui 1' ani- 
ma non fa il bene, che conosce ed ama , e preferisce il 
male, che conosce ed odia, per i difetti notati nella sua 
psicologia. L' attività personale ne vien diminuita, e que- 
sto punto Aristotile intese a correggere. 

Aristotile aveva distinto in metafisica la potenza e l'at- 
to. Neil' etica spiegò che 1' atto è identico allo scopo , e 
chiamò desiderio l'aspirazione che ha ogni essere di pas- 
sare dalla potenza all' atto. Lo scopo d' un essere non può 
consistere che nel bene, e l'essere perfetto sarà quello in 
cui non vi sarà potenza, ma tutto sarà atto. L'uomo ama 
1' azione, e la virtù consiste nel raggiungere 1' atto. 11 pia- 
cere nasce dall' azione, è un complemento che s'aggiunge 
all' atto, insieme alla bellezza e alla gioventù. Aristotile 
nella sua teorica delle virtù distingue il libero arbitrio e 
la responsabilità personale e l' influenza dell'abitudine nel- 
1' esercizio delle virtù. In questi punti supera Platone, il 

La relazione fra i sette sa vii e i principii della scienza greca è dimo- 
strata dalla circostanza, che il capo di essi è quel medesimo individuo , il 
quale apre la serie dei filosofi greci (Talete) e che diede la prima spiega- 
zione scientifica dell'universo. 
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quale avendo confuso la volontà con la ragione e la virtù 
colla scienza, aveva lasciato nell' ombra le condizioni pra- 
tiche della moralità. Vi si accosta quando dà il predomi- 
nio alle virtù intellettuali sulle morali e fa consistere la 
suprema felicità nel pensiero che ci rende simili agli Dei. 

Epicuro assegna per iscopo alla morale Y eudomonia ; 
ma non la ravvisò nell' attuazione del bene , bensì nella 
prudente ricerca del piacere, riducendo ogni virtù a fug- 
gire la maggior pena ed a cercare il miglior piacere, che 
è la tranquillità dell' animo. « I nostri bisogni, dice Epi- 
curo, son di tre specie: naturali e necessari, come la fa- 
me e la sete; naturali e non necessari, come la voglia dei 
cibi delicati; fittizi, come la passione dello bevande fermenta- 
te. Il savio combatte gli ultimi, modera i secondi e soddisfa 
i primi. Lo stretto necessario deve bastare alla felicità del 
savio: con un tozzo di pane d'orzo ed una brocca d'acqua 
si può esser felice quanto Giove. > 

Zenone combatte il piacere come instabile, menzognero, 
e pone la felicità nell' adempimento del dovere, ossia nel- 
r osservanza delle leggi della natura. 1/ uomo ha un po- 
sto assegnato nell' universo dall' inesorabile destino, e non 
può disertarlo se non col suicidio. Combattendo però le 
passioni buone o ree si può pervenire ad uno stato d'in- 
sensibilità , che Zenone e gli altri stoici chiamano feli- 
cità. (1). 

Pel cristianesimo la moralità è una resurrezione. L' a- 
nima perdette la sua purezza per la colpa originale, e fu 
necessario il sacrificio d' un Dio per redimerla. Il precetto 
fondamentale della morale cristiana si è: ama Dio sopra 
ogni cosa ed il prossimo tuo come te stesso. L' amor <Ji 
Dio è generalmente inseparabile dall' amor del prossimo , 

(1) Vedi Denis, Histoire de* théories et de* idée* morale* dans Vanti- 
quité, 2me édition. Paris, 1879 
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dalla carità; ma la vera perfezione sta nella vita contem- 
plativa, nella preghiera, nell' estasi. Platone stabiliva una 
specie di società naturale fra Y uomo e Dio: il Cristiane- 
simo ne proclamò Y assoluta dipendenza. S. Agostino mosse 
dall' idea platonica che 1' uomo percepisce colla ragione la 
legge eterna d' ogni verità e d' ogni giustizia e Y attua 
mediante il libero arbitrio. Ma in età più avanzata, nella 
sua controversia con Pelagio, abbandonò questa idea, e so- 
stenne che T anima, dopo la colpa originale , ha perduto 
la libertà di astenersi dal peccato, conservando quella di 
commetterlo, e che Dio dirige immediatamente la volontà 
a ben fare ed accorda o nega la grazia a suo talento (e- 
lezione , predestinazione ). La Chiesa temperò la dottrina 
agostiniana stabilendo che la libertà umana non è annien- 
tata , ma sorretta dalla grazia divina , che vìen concessa 
a chiunque non la respinge. 

Come S. Agostino aveva cercato di riattaccare Y etica 
cristiana a Platone, S. Tommaso si sforzò di connetterla 
ad Aristotile. Egli premette che tutti gli esseri hanno un 
fine e che Y ultimo fine dell' uomo è la felicità. Ma quale 
felicità ? Non quella dei beni materiali che sono passeg- 
geri, né quella di un' anima tranquilla che non può ri- 
posare in se stessa, ma nel suo ultimo fine , che è Dio. 
Perciò egli distingue una felicità imperfetta, quella di quag- 
giù, dalla perfetta, che dovendo essere esente da ogni ma- 
le , non può raggiungersi che nell' altra vita* e consiste 
nella contemplazione di Dio faccia a faccia. Con tale di- 
stinzione S. Tommaso si allontanò da Aristotile le mille 
miglia, poiché costui poneva la felicità nella meditazione, 
ossia nella vita filosofica, e credeva bastassero le virtù na- 
turali. Invece S. Tommaso dimostra , con Platone , che 
ogni bene creato è imperfetto , perchè partecipato, e che il 
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supremo bene è in Dio. Aggiunge come cristiano che le vir- 
tù naturali derivanti dall' intelligenza e dalla volontà sono 
insufficienti ad elevarci all' ordine soprannaturale ; che al- 
l' intelligenza sovrasta la sovrintelligenza , cioè la fede ; e 
che la volontà è attirata dalla speranza e dal? amore. La 
fede , la speranza e la carità non superano , ma compiono 
la natura. 

Ma la Rinascita attaccò la scolastica e più covertainente lo 
stesso cristianesimo a nome della ragione e della natura. La 
corte di Roma si lasciò sedurre dallo splendore delle arti e 
dalla eloquenza, e sembrò rivivere il paganesimo. Una vio- 
lenta reazione non tardò a manifestarsi, e Lutero e Calvino 
negarono ogni efficacia alle opere umane , risuscitando ed 
esagerando la dottrina agostiniana. Melantone fu tenuto 
quasi per eretico da' suoi correligionari quando sostenne 
che noi abbiamo la libertà di resistere alla grazia. 

I tempi moderni si annunziano con Bacone , il quale di- 
vide T etica in due parti, quella del bene in generale e che 
dice essere stata ben trattata dagli antichi e dagli scola- 
stici, e quella del modo di condursi che merita d' esser me- 
glio coltivata. Nega la superiorità della vita contemplativa, 
quando non tende a migliorare Y attiva. Desidera che ven- 
gano studiate e descritte le passioni e le affezioni , il che 
fino allora erasi praticato da' poeti e dagli storici, piutto- 
sto che da' filosofi. 

Fra i seghaci di Bacone primo in tempo ed in impor- 
tanza è Tommaso Hobbes, il capo del sensualismo moder- 
no. Questo filosofo distingue le facoltà cognitive dalle af- 
fettive. La sensazione comincia ad agire sul cervello , si 
comunica al cuore, vi produce la gioia od il dolore, l'a- 
more accompagnato dal desiderio, l'odio accompagnato dal- 
l'avversione. Quando per una medesima cosa si prova ora 
il desiderio ed ora l'avversione, questa alternativa, finché 
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dura, si chiama deliberazione. Quando in conseguenza della 
deliberazione l'uno dei due movimenti vince Y altro , esso 
prende il nome di volontà, e quando la volontà produce 
l'esecuzione si ha la libertà di guisa che la libertà non 
è l'indipendenza , ma semplicemente l'assenza di ostacolo 
alla volontà. 

Sebbene Locke avesse distinto la riflessione dalla sen- 
sazione pure dà il sopravvento alla sensazione. Così fa 
derivare il bene e il male morale dalla sensazioue di pia- 
cere e di dolore che accompagnano un' azione. Questo prin- 
cipio fu svolto da Helvetius , Saint-Lambert , Volney e 
Bentham. 

Bentham ha posto il genere umano sotto l' impero di 
due sovrani, la pena e il piacere, cui dobbiamo i nostri 
giudizi e determinazioni. Il piacere è il bene; la pena è 
il male : il piacere preso a scopo della vita costituisce 
l'utilità; la quale non è soltanto il supremo bene , come 
dicevano gli antichi, ma un bene unico. Bentham non am- 
mette la distinzione universalmente riconosciuta fra l'utile 
e il piacere; ai suoi occhi tutto ciò che è piacere è utile, 
e la stessa pena può essere utile come sinderesi. All'uopo 
aveva escogitato un termometro morale col quale la scien- 
za delle passioni o la patologia mentale, avesse potuto mi- 
surare i piaceri tanto nell'intensità che nell'estensione. La 
morale di convenzione è il contrario della morale naturale, 
alla quale soltanto i legislatori debbono attenersi. 

La scuola scozzese sceverò le verità a posteriori dalle 
a priori, designando queste ultime sotto il nome di leggi 
fondamentali dell'intelligenza, credenze primitive, verità di 
senso comune e dimostrò ch'esse non potevano venire dal- 
l'esperienza. Il primo in data di questa scuola, Hutcheson, 
parti dalla teorica di Locke sulla conoscenza e scovrì in - 
noi un senso speciale per ricercare nelle umane azioni 
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il bene morale . Smith diede un passo innanzi , facendo 
derivare il bene dai sentimenti che ridusse tutti alla sim- 
patia. Price non durò molta fatica a dimostrare che il 
bene non può avere origine che dalla ragione intuitiva e 
fu seguito in questa via da Reid e da Dugald Stewart. 
Grandi servigi rese questa scuola alla morale con le sue 
fini analisi psicologiche e ci basterà citare le indagini di 
Reid sull'istinto, gli appetiti, i desiderii e le affezioni, cui 
dà il nome complessivo di principii di azione. 

La quistione del dovere era ridotta ad un problema 
d'aritmetica. Giovanni Stuart Mill scioglie questo proble- 
ma, ricorrendo all'associazione delle idee così cara a' psi- 
cologi inglesi, che pongono il criterio della giustizia od 
ingiustizia di un'azione nelle sue conseguenze prevedibili. 
Un'abitudine mentale associa ad un'azione un'idea di ap- 
provazione o riprovazione. Il senso morale è un sentimento 
acquisito, non ha nulla di primitivo. La coscienza non es- 
sendo che una serie d'istinti e di abitudini ereditarie, è 
sottoposta alle leggi che presiedono alla formazione degli 
istinti. La si ritrova in grado diverso in tutte le catego- 
rie del regno animale; la scelta naturale la svolge negli 
negli animi superiori. Darwin ha scoverto negli animali 
una specie d'istinto morale che si eleva alla coscienza della 
solidarietà sociale, ed aggiungendo a questo istinto V in- 
telligenza, si ha, secondo questo celebre naturalista, il sen- 
timento dell'obbligazione morale e del dovere. La legge di 
adattamento all'ambiente , di cui la legge di associazione 
non è che una conseguenza, dà al senso morale un'ener- 
gia novella; gì' istinti contrari alle condizioni d' esistenza 
create dalle circostanze esteriori spariscono, gli altri for- 
mano degli organi. Ogni istinto, dice Darwin testualmente, 
che è perennemente più forte o più persistente d'un altro, 
partorisce un sentimento che noi denotiamo coll'espressio 
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ne: bisogna obbedire. Ecco la sanzione morale. Le conclu- 
sioni di Darwin sono adottate da Bain ed alquanto mo- 
dificate da Erberto Spencer. « Nello stesso modo, dice co- 
stui, che l'intuizione dello spazio posseduta da un indivi- 
duo vivente, è il risultato delle esperienze degli individui 
che lo hanno preceduto , le . esperienze di utilità accumu- 
late da tutto il genere umano hanno prodotto delle mo- 
dificazioni nervose corrispondenti che per trasmissione ere- 
ditaria hanno suscitato in noi alcune facoltà d' intuizione 
morale, e destano alcune emozioni relative ad una condotta 
giusta od ingiusta, che non hanno veruna base apparente 
nelle esperienze d' utilità individuale. » Spencer differisce 
dagli altri utilitari non nello scopo da raggiungere , ma 
ne 9 mezzi da seguire. La felicità è il fine ultimo della 
morale, non il fine prossimo. Obbietto della morale deve 
essere di dedurre dalle leggi della vita e dalle condizioni 
di esistenza quali sono le azioni che menino alla felicità, 
e siccome l'umanità non è che una parte dell' universo , 
così la morale dipende in ultima analisi dalla cosmologia. 

Non esiste per noi libertà di scelta. Laonde Giovanni 
Stuart Mill distingue tre specie di determinismo: il primo 
consiste nell' invariabilità degli effetti particolari , anche 
quando le cause particolari cambino, che sarebbe il fata- 
lismo assoluto; il secondo ha luogo quando gli effetti sono 
invariabili, perchè le cause non cambiano , e sarebbe un 
fatalismo mitigato; il terzo è il compimento dei precedente 
e si verifica quando la variazione delle cause fa variare 
anche gli effetti. 

Il Mill si attiene a questa terza specie di determinismo 
ed insegna che l'obbligazione morale non può essere intesa 
che in un senso impersonale , cioè che qualche cosa pro- 
duce in noi il pensiero ed il desiderio di perfezionare il 
proprio carattere. 
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Il libero arbitrio è adunque un' illusione $ La scienza 
positiva non fa che svelare la dottrina della necessità, o 
come gli Inglesi dicono, dell'uni forni causation. A. Her- 
zen nella Physiologie de la volontà riassume i risultati 
delle ultime ricerche nella pagina che trascriviamo: « 1° 
La spontaneità delle azioni presso gli esseri viventi non 
esiste come non esiste in qualunque fenomeno dell'uni- 
verso ; ogni cangiamento è Y effetto d' un cangiamen- 
to precedente , e nessun effetto può essere spontaneo. 
Tutti gli atti di un essere qualsiasi sono reazioni susci- 
tate dalle influenze, dalle impressioni che 1' essere riceve 
dal mondo esterno: influenza, quando non si ha coscienza; 
impressione , quando vi è percezione mediante gli organi 
sensorii. Nell'assenza di motivi provenienti direttamente dal 
di fuori sono le impressioni che agiscono sui sensi, oppure 
le idee, immagini, rappresentazioni, cioè le sensazioni sog- 
gettive indirettamente suscitate nei centri nervosi; nell'uno 
e nell'altro caso non vi ha attività perchè mancano i mo- 
tivi. 2° La volontà è la coscienza del motivo determinante 
combinata con quella dell'immagine dell'atto o della serie 
di atti da eseguirsi dietro la vittoria dei motivo predo- 
minante. In altri termini , la volontà è soltanto la per- 
cezione della tendezza ad agire o non agire di tale o di 
tale altra maniera in conseguenza di una combinazione 
particolare o della risultante di tutte le cause che provo- 
cano l'azione. 3° La libertà individuale (il libero arbitrio) 
è una sensazione soggettiva proveniente dall'incalcolabile, 
dall'imprevisto, che esistono sempre nelle nostre azioni, 
riuscendoci impossibile di prevedere tutte le circostanze che 
possono sopravvenire ed influire sulla definitiva risoluzione. 
Perciò il sentimento della libertà, della risoluzione è sem- 
plicemente la coscienza della possibilità d'un cangiamento 
nella tendenza ad eseguire tale o tal altro atto in ragione 
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di una modificazione nei motivi esterni od interni che po- 
tranno sorgere ed influire sulla nostra azione. L'illusione 
della spontaneità di un' azione già compiuta persiste sol- 
tanto quando l'agente non ha avuta coscienza del motivo 
determinante, ossia l'ha ignorato, non l'ha osservato o l'ha 
dimenticato per la sua poca importanza. L'illusione della 
libertà di un' azione futura sussiste fino al momento in 
cui il motivo vittorioso farà sentire tutta la sua forza. 
Appena sappiamo ciò che faremo, ne sappiamo anche la 
ragione. Conosciamo dunque il motivo determinante della 
nostra azione; ma prima di saperlo v'ha per noi un mo- 
mento di equilibrio indeciso fra i diversi motivi, ed igno- 
rando il risultato finale , abbiamo l'immagine di vari ri- 
sultati possibili. Questo momento produce nell' individuo 
l'illusione della libertà, della facoltà della libera scelta , 
del libero arbitrio. 4° La determinazione finale della vo- 
lontà è il prodotto infallibile, necessario ed esclusivo dei 
seguenti tre fattori: a) l'orgauizzazione individuale, ossia 
la costituzione fisica o morale innata , le disposizioni , le 
tendenze, le passioni, il carattere, ecc.; 6) lo stato del si- 
stema nervoso al momento in cui esso riceve l'impressione 
che lo mette in attività , cioè lo stato morale dei centri 
nervosi prodotto dall' educazione nel più largo significato 
della parola; e) il complesso delle impressioni percepite nel 
momento d'agire, sia che derivino direttamente dall'esterno, 
sia che si destino per azione riflessa o per associazione 
nella trama interna dei centri nervosi. 5° L'individualità 
è il concetto positivo, reale, che deve sostituire il concetto 
metafisico della libertà. La parola libertà applicata all'at- 
tività individuale significa precisamente l'assenza di osta- 
coli esterni o interni, fisici o morali, che potrebbero im- 
pedire all'individuo di agire conformemente alle tendenze 
inerenti alla sua costituzione fisica o morale , ossia alle 
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condizioni in mezzo alle quali egli si è sviluppato. In al- 
tri termini, la libertà dell'individuo consiste nella facoltà 
di poter reagire a suo modo e senza costringimento , se- 
condo le volizioni o desiderii in lui destati dal concorso 
delle circostanze. L'individuo è dunque libero di fare ciò 
che vuole , quando V esecuzione del suo volere non viene 
ostacolata; ma non è libero di volere ciò che vuole, poi- 
elle le sue volizioni sono prodotte dalle condizioni sopra 
enumerate, le quali non dipendono in niun modo dall'in- 
dividuo. Ma appunto perchè l'organizzazione è uno dei tre 
fattori delle volizioni a cui essa dà un carattere indivi- 
duale, il concetto positivo dell'individualità è più chiaro, 
è più conveniente del concetto- negativo della libertà. » . 

Negandosi il libero arbitrio, sarà possibile prevedere le 
azioni umane ? A questa domanda risponde Erberto Spen- 
cer: « Un corpo libero nello spazio, soggetto all'attrazione 
d'un altro solo corpo, si moverà in una direzione che po- 
trà esser predetta con una grande precisione. Ma se ve- 
nisse attirato da due altri corpi , lo spostamento non po- 
trà essere calcolato che approssimativamente, e con minore 
precisione ancora se fosse attirato da tre corpi. Infine sup- 
poniamo il corpo anzidetto circondato da varii corpi , di 
ogni sorta di dimensione, collocati in tutte le direzioni e 
ad ogni distanza; il suo movimento sarà apparentemente 
indipendente dall'influenza di ciascuno di essi; esso si mo- 
verà in una linea indefinita ed oscillante, e sembrerà li- 
bero, quasi come se si determinasse spontaneamente. Nello 
stesso modo a misura che i rapporti di ogni stato psi- 
chico si moltiplicano, le modificazioni psichiche divengono 
incalcolabili ed in apparenza indipendenti da ogni legge. > 
Il positivismo francese è stato più favorevole all'e- 
tica. Esso ritiene che la penetrazione delle leggi natu- 
rali per parte dell' intendimento umano sia la migliore 
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conferma della sua natura anatomico-fisiologica. L'atto vo- 
litivo prende origine dall'impressione che la coscienza ri- 
ceve nelle sue relazioni col sistema muscolare e comincia 
coli' eccitamento de' muscoli. Tutto si riassume nel cer- 
vello al quale mette capo direttamente od indirettamente 
T innervazione. Così noi riceviamo la nozione del mondo 
esterno e quella del mondo interno e si forma l'atto voli- 
tivo e la coscienza non elabora se non ciò che le vien 
trasmesso. Non solamente le facoltà intellettuali, ma an- 
che le facoltà affettive hanno la stessa sede ed agiscono 
le une sulle altre , comunque si voglia concepire la loro 
sovrapposizione, sia che si voglia ritenere, secondo la dot- 
trina della specialità, che le cellule intellettuali siano di- 
stinte dalle cellule affettive, sia che si voglia pensare che 
esse sieno identiche nella loro struttura e che le funzioni 
differiscano secondo l'impressione nervosa, interna od estema. 
La nozione della giustizia è un' equazione mentale traspor- 
tata nel campo dell'azione e della morale. Nel primo caso 
si chiama dimostrazione, nel secondo dovere. Essa ritiene 
dalla sua origine un certo rigore, una certa imparzialità 
che la distinguono. La morale è la derivazione di due im- 
pulsi: l'egoismo e V altruismo , il primo dei quali deriva 
dalla necessità di nutrizione che viene imposta alla so- 
stanza organica, perchè possa esistere come individuo, ed 
il secondo dalla necessità di amare che gli viene imposta 
dall'unione de' sessi, perchè possa esistere come specie. 

Littrè riconosce nella ragione un potere impersonale di 
coercizione verso l'altruismo e di resistenza all'egoismo (1). 
Rimprovera ai psicologi inglesi di restringere il com- 
pito della filosofia allo studio della mente umana; mentre 

(1) Littrè. Fragments de philosophie positive et de sociologie contem» 
pontine. Paris 1876, pag. 203. 
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gli antichi le assegnavano Tessere in generale, ossia tutta 
la natura. E" incontestabile , egli continua, che gli ani- 
mali vertebrati presentano dei fenomeni morali e intellet- 
tuali che si comprendono sotto il nome di psicologia ani- 
male; è incontestabile che la psicologia umana, in vista 
della similitudine dell'organizzazione cerebrale e delle fa- 
coltà fondamentali presso tutti i vertebrati , non può es- 
sere che una branca qual che ne sia la preminenza; è 
incontestabile infine che la psicologia animale fa parte 
del dominio della biologia e trascina con sé la psicologia 
umana, che ne è una parte. A questa branca Littrè diede 
il nome di fisiologia psichica , che non è prevalso chia- 
mandosi da altri psicologia sperimentale ovvero fisiologica. 
Il decano dei fisiologi, Miiller, soleva dire: Nemo philosophus 
nisi phisiologus. 

Descartes e la sua scuola tennero altro cammino. Nella 
prima parte di questi Prolegomeni , vedemmo come Des- 
cartes avesse disconosciuto 1' attività delie cause seconde, 
che esistono sol perchè sono in ogni istante create da Dio. 
Malebranche con una certa originalità distingue nelle cose 
i rapporti di quantità e di perfezione, cioè le verità ma- 
tematiche e morali. La mente si giova dei rapporti ma- 
tematici per conoscere le cose e sottometterle al calcolo , 
ma i rapporti di perfezione l'attirano e l'obbligano a pre- 
ferire e ad amare le cose che li posseggono. L'uomo adun- 
que è spinto dalla sua natura non solo a conoscere, ma 
ad amare, ed ama ciò che è più perfetto, cioè Dio, e poi 
le cose a misura che con la loro perfezione si avvicinano 
a Dio. Ma siccome Dio crea in noi le nostre idee , crea 
pure i nostri atti, e la nostra libertà consiste nell' atten- 
zione che accordiamo all'opera di Dio, e la virtù sta tutta 
nella forza di spirito. Malebranche fu il primo a dividere 
l'etica in tre parti, che trattano dei doveri verso Dio, verso 
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noi stessi e verso gli altri uomini. Spinoza spinse all' e- 
stremo la definizione della sostanza data da Descartes, e 
non trovò che una sola sostanza, la quale si svolgeva se- 
condo leggi necessarie. Come è possibile la morale in que- 
sto sistema? Il bene ed il male non sono che delle idee 
relative, la virtù consiste nell'avere idee adeguate, poiché 
nelle idee inadeguate e confuse l'anima è passiva e schiava. 
Bisogna adunque far predominare la ragione sulle passioni 
ed avvicinarsi alla suprema intelligenza. Invano Leibnitz 
per ispegnere i germi di panteismo , che egli ravvisa in 
Descartes e seguaci, sostituisce alla creazione continua la 
partecipazione continua ed alla passività assoluta delle 
creature l'attività essenziale. Egli sostiene che la volontà 
segue sempre l'ultima determinazione dell'intendimento, e 
se in definitiva ci atteniamo a ciò che troviamo migliore, 
ciò avviene perchè ciascuna monade ha la sua ragione 
nello stato anteriore , e perciò ogni azione è il risultato 
di tutte le disposizioni antecedenti. 

Giambattista Vico corresse gli errori di questa scuola. 
Scorgendo in Dio l'immobile motore di tutte le cose create, 
lo ritiene motore anche dell'animo umano, ma questo moto 
non consiste in un impulso o spinta meccanica, bensì nella 
virtualità comunicatagli colla creazione, che comprende quel- 
le che si chiamano facoltà e quindi il libero volere. Sic- 
come però la mente non può pensare che l'essere, il quale 
è il vero e il bene in sé, cosi non se ne separa intera- 
mente nei suoi errori. In tal guisa noi ci atteniamo al 
falso sotto le sembianze del vero, o vogliamo il male sotto 
quelle del bene. (1) 

Il dommatismo vicinano fu scosso dal criticismo di 

(1) Errico Cenni. Delia libertà considerata in sé stessa, in relazione 
al diritto , alla storia , alla società moderna , e al progresso delV urna- 
mia. Napoli 1891. 
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Kant, il quale spingendo agli estremi il dubbio metodico 
di Descartes, restò prigioniero nel me. Per uscirne biso- 
gnava rendere obbiettiva la conoscenza, almeno per quanto 
concerne la legge morale. La legge morale, egli dice, ci 
è data dalla ragion pura, come intelligibile , ma diviene 
sensibile mediante la volontà. La legge morale è la ra- 
tio cognoscmdi della libertà, come questa è la ratio es- 
sendo della moralità. Essa viene così compendiata da 
Kant: Opera in guisa che il motivo della tua azione pos- 
sa essere elevato dalla volontà a legge universale; che 
T umanità tanto nella tua persona quanto nelle altre, sia 
un fine e non un mezzo ; che la volontà di ogni essere 
ragionevole debba essere considerata come emanante lèggi 
universali. Come ben si vede, Kant non concepisce la vo- 
lontà come gli altri filosofi , ossia come una facoltà in- 
termedia fra la ragione e la sensibilità. Invece la consi- 
dera perfettamente autonoma, sebbene riceva dalla ragio- 
ne la legge morale cui Kant dà il nome d' imperativo ca- 
tegorico, sinonimo di dovere. In altri casi la volontà non 
è autonoma ma eteronoma ed allora può peccare. Quando 
agisce con piena autonomia raggiunge il supremo bene os- 
sia la santità. 

Kant trova anche nella ragion pratica delle antinomie, 
ma le risolve favorevolmente , mediante i tre postulati 
dell' esistenza di Dio, distributore de' premi e delle pene 
della libertà morale , e dell' immortalità dell' anima che 
consegue nell'altra vita, 1' unione della felicità con la virtù. 

Fichte svolge con calore le idee di Kant nella Desti- 
nazione dell'uomo e nel suo Indinzzo alla nazione tede- 
sca. Schopenhauer l'esagera proclamando la volontà come 
la facoltà sovrana. Ai suoi occhi l' intelligenza conside- 
rata ordinariamente come facoltà primordiale non è che 
secondaria e la paragona ad uno specchio oscurato che 



Digitized by 



Google 



l' etica 125 

non riflette se non le apparenze. La volontà universale è 
per lui una forza cieca , che propaga la vita senza ri- 
guardo agl'individui che lascia in preda a lotte intermi- 
nabili , al dolore e alla morte. Hartmann le sostituisce 
addirittura l'inconscio. 

Nietzsche nel suo libro Al di là del bene e del male 
nega tutti i concetti logici e per conseguenza anche quello 
del bene. Sostiene che ciò che è immorale per 1' uno è 
morale per un altro , che il maggior numero debba ras- 
segnarsi ad essere uomini incompleti e servire di piedi- 
stallo ad una specie eletta che chiama superuomini. 

L' etica dell' idealismo assoluto presenta minore origi- 
nalità di quella dell' idealismo subbiettivo. ÀI me di Fichte, 
Schelling oppone il non me di cui il me fa parte. Schel- 
ling si prostra innanzi a quest' Essere universale. Hegel 
si propone di emendare i difetti dei sistemi di Spinoza e 
di Schelling. Al primo rimprovera di non concepire la so- 
stanza assoluta come soggetto e di identificare lo spirito 
umano con la sua sostanza estesa. Trova una mancanza 
di metodo nella filosofia di Schelling, perchè il metodo è 
il sistema istesso. Per Hegel gli spiriti individuali, e fi- 
niti non sono che forme passaggiere dello spirito univer- 
sale, il quale è una generalità vuota , la somma logica 
degli spiriti finiti. Così niente sussiste , se non il movi- 
mento eterno del pensiero che tutto produce e tutto di- 
vora , che passa eternamente dal nulla all' essere e dal- 
l' essere al nulla. La moralità non può avere altra base 
che la necessità. 

Krause prende una posizione intermedia fra Schelling 
ed Hegel. Egli si eleva con la metafisica ad un principio 
eterno di individualità esistente nell' unità divina, che con 
le sue determinazioni comunica agli altri esseri. Ne trae 
l' immortalità dell' anima , il principio de' premi e delle 
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pene. Non vi è male in sé, ossia il male non è princi- 
pio assoluto come per i manichei , né una semplice ne- 
gazione come pe' panteisti. Esso ha una realtà relativa , 
ossia è il risultato di un rapporto, sostituito dagli indi- 
vidui per la loro spontaneità e libertà, ai rapporti armo- 
nici delle cose. 1/ uomo come essere finito ha in sé la 
possibilità dei male , ma come partecipa dell' assoluto , 
trova nella sua natura la forza necessaria per vincere il 
male. Vedremo nella terza parte di questi prolegomeni , 
quali felici applicazioni abbia saputo trarre l'Ahrens da 
questo sistema. 

Contemporaneamente a Kant in Francia, Maine de Bi- 
ran concentra nella volontà buona parte della nostra men- 
te. Si riannoda a Leibnitz e rimonta fino a Descartes , 
che corregge, come più sopra abbiamo notato. 

Vittorio Cousin prende altra via nel suo Cours de Phi- 
losophie sur le fondament des idées absolues du vrai, du 
beau et du bien, professato dal 1815 al 1821 alla Scuola 
normale. La filosofia, egli dice, s' aggira in tutti i tempi 
intorno alle idee del vero, del bello e del buono. Subor- 
dina poi la scuola della sensazione e quella del senti- 
mento e del senso comune alla razionalista di Kant, po- 
nendo a fondamento di questa Dio, principio dei principii. 
Giustamente egli osserva che l'obbligazione scaturisce dalla 
legge morale e non può precederla. 

Jouffroy nel suo Cours de droit naturel tenuto alla 
Facoltà di Lettere dopo il 1830 passa a rassegna tutte 
le dottrine etiche che lo hanno preceduto. Per lui la vo- 
lontà apparisce e sparisce nell'intelligenza, la quale sussi- 
ste sempre tanto nello stato volontario che nello spontaneo. 
Egli distingue con molta finezza le funzioni psicologiche 
dalle fisiologiche; ravvisa tre tendenze primitive, il desi- 
derio di conoscere o la curiosità, 1' amore del prossimo o 
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la simpatia, Y amore del potere o Y ambizione; mostra il 
piacere e la pena che ci cagiona la soddisfazione o la re- 
pressione di queste tendenze e la parte che vi prendono 
il mondo esterno , la ragione e la volontà. Gli ostacoli 
servono a svolgere la nostra libertà, a formare la nostra 
personalità, e la vita ha il doppio merito di renderci li- 
beri e di mettere la nostra libertà sotto Y impero della 
ragione. 1/ autore non è pago , come Kant , di far deri- 
vare il dovere dalla libertà e ricorre alla finalità. Quale 
è adunque il nostro destino ? Ogni essere , egli dice , è 
per sua natura predestinato a raggiungere un fine: que- 
sto fine è il suo bene , ed il fine dell' uomo viene indi- 
cato dalle sue tendenze primitive di conoscere , di agire, 
di amare. Queste tendenze sono cieche e disinteressate , 
perchè ci spingono all'azione, prima di sapere se questa 
ci procuri un piacere od un dolore. Il primo svolgimento 
dell' attività umana è istintivo ed innocente ; ma appena 
abbiamo appreso che la soddisfazione delle nostre tendenze 
ci procura un piacere e la non soddisfazione un dolore , 
noi non operiamo più per istinto, ma per calcolo. Allora 
la ragione interviene, comprende che tutte le nostre ten- 
denze mirano al bene individuale , ma che questo bene 
non può essere completo. Essa ci fa accorti che bisogna 
sacrificare i vivi piaceri del momento per raggiungere nel- 
1' avvenire piaceri più puri e durevoli; essa assegna alle 
azioni il principio dell'interesse bene inteso. La nostra natura 
corre dietro a questo scopo, indicatoci dalla ragione, e l'amore 
dell'interesse bene inteso si aggiunge alle passioni primi- 
tive che sempre sussistono. Questo nuovo stato si chiama 
l'egoismo, che non esisteva nello stato istintivo. Ma non 
è T ultimo stato della natura umana , perchè la ragione 
non tarda a comprendere, che tutti gli esseri dovendo rag- 
giungere un fine , il bene individuale è parte del bene 
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universale, del bene assolato o del bene in se, e che se 
il bene d'un individuo si oppone al bene di altri individui, 
noi dobbiamo preferire la più gran somma di bene possi- 
bile. Così apparisce alla nostra mente l'idea dei bene ob- 
bligatorio, e dall'idea dell'ordine universale la nostra ra- 
gione si eleva all'idea di Dio che ha creato quest'ordine, 
e la nostra sommissione all'ordine diventa sommissione a 
Dio. La morale e la religione esprimono differentemente 
questo fatto. Nelle arti la bellezza e la bruttezza non sono 
che l'espressione dell'ordine e del disordine. Il bello è una 
faccia del bene, il vero n'è l'altra faccia; il bello è Por- 
dine espresso, il vero è l'ordine pensato, ed il bene è l'or- 
dine compiuto. Il bene in sé non apparisce che quando la 
ragione ci mostra l'ordine universale e ce lo presenta come 
obbligatorio. Nei due primi stati l' individuo non serviva 
che a se stesso , dapprima istintivamente ed in appresso 
con discernimento ed egoismo. Nel terzo stato l' individuo 
serve 1' ordine e può elevarsi fino al sacrificio ; allora 
soltanto si manifestano le idee di merito e di demerito , 
di soddisfazione morale e di rimorso , di pena e di ri- 
compensa. 

Questa teorica del destino umano venne rivestita dal- 
l' autore di forma popolare , come quella del Catechismo. 
Perchè 1' uomo è stato creato ? Per conoscere , amare e 
servir Dio in questa vita e goderlo eternamente nell'altra. 
Conoscere Dio è conoscere 1' ordine stabilito nel mondo ; 
amarlo e servirlo è un conformarsi ai suoi disegni , cioè 
all' ordine universale secondo che le nostre forze compor- 
tano. Mentono però coloro che promettono su questa terra 
lo svolgimento armonico delle nostre tendenze , poiché la 
lotta non potrà cessare finché non cesseranno gli ostacoli, 
e le nostre brame di scienza , di amore e di potere non 
possono essere quaggiù compiutamente soddisfatte , sicché 
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la nostra vita chiede un complemento. Si vede bette che 
Jouffroy cerca di dare alla morale una base obiettiva. 

Fanno corona a Jouffroy altri discepoli di Cousin, Giu- 
lio Simon, Paolo Janet, Emilio Saisset, Adolfo Franck ed 
Elmo Caro, che non disgiungono l'etica dalla teodicea. 

Nel 1857 Proudhon dopo avere sconvolto l'economia po- 
litica addentò l'etica col suo libro la Justice dans la Re- 
volution et dans V Église. Spetta alla rivoluzione , egli 
scrive , di prendere nelle sue forti mani F opera che la 
chiesa si è mostrata impotente di compiere. La chiesa a- 
veva promesso di fondare la giustizia , e non ci ha dato 
che una sacrilega parodia. La rivoluzione dovrà trovare 
la vera forinola , sfuggendo alla tirannia dei filosofi. La 
metafisica è 1' ausiliaria secreta e la complice odiosa di 
tutte le menzogne. Bisogna restaurare la realtà del senso 
morale, al di fuori di ogni concezione di Dio, naturale o 
rivelata, che suona le stesso. Occorre che la giustizia basti 
a se stessa. Respingiamo quindi ogni protettorato trascen- 
dentale, idea o Dio, Iddio per Proudhon è l'arbitrio ; l'as- 
soluto dei filosofi riceve lo stesso epiteto, aggravato dal- 
l'ipocrisia. La giustizia, egli soggiunge, è la consacrazione 
sociale della libertà. L'umanità non rileva da nessuna po- 
tenza esteriore ma da se stessa. Tale dottrina sotto l'a- 
spetto della novità non differisce da quella della volontà 
autonoma di Kant, meno i postulati. 

Altro tentativo venne fatto da Fouillée nella sua opera 
Grìtiqm des systèntes de morale conteniporaines. Egli pone 
per assioma che l'uomo per essere libero avrebbe dovuto 
creare se stesso. Acutamente si osserva da Adolfo Franck 
che non si può esser libero se non prima di essere. Ri- 
condotto alle sue giuste proporzioni questo argomento im- 
plica che la libertà è assolutamente impossibile perchè 
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contraddittoria o inconcepibile . Non conoscendo il Fondo 
delle cose e della natura umana, non abbiamo alcuna re- 
gola della nostra condotta verso il mondo esteriore. Sop- 
primendo la cognizione della finalità, Fouillée viene a de- 
molire ogni fondamento della morale . e del diritto. Per 
trovare questo fondamento bisogna elevare all'ideale l'uni- 
verso. Per pervenirvi bisogna attendere che le sensazioni 
diffuse fra i differenti organi del corpo si fondano nella 
coscienza, e che le coscienze di tutti, come parecchie goc- 
cio di rugiada sopra una foglia, formino una sola coscienza, 
rispecchiando un medesimo ideale ! 

De Roberty nella sua ultima pubblicazione « Constilution 
de V Ethique » partendo dal principio bio-sociale giunse 
alla stessa conclusione. Egli riduce l'etica ad un ambiente 
emanato dalla coscienza collettiva, che serve a frenare le 
tendenze egoistiche individuali. 

Claudio Bernard nelle Le$ons sur les phénomènes de 
la vie, pubblicate dopo la sua morte a cura del prof. Da- 
stre ribadisce la sua teorica di un* idea direttrice nello 
sviluppo degli organismi animati. Egli parla di paralleli, 
smo perfetto fra i fenomeni fisico-chimici e i fenomeni vi- 
tali. Poi soggiunge di non essere materialista o vitalista, 
perchè il fatto non gli sembra sufficiente come a Magen- 
die e non ammette una forza impellente al di fuori delle 
fisico-chimiche. Qual' è dunque la sua dottrina ? Egli ri- 
sponde ; « il determinismo » . Ritiene quindi del tutto 
illusorio di rimontare alla causa scrutando lo spirito 
o la materia. Egli non ravvisa causa alcuna nei feno- 
meni, specialmente vitali , che hanno una successione 
senza alcun legame di dipendenza. La vera causa do- 
vrebbe farci risalire all'origine delle cose. Il determinismo 
fissa le condizioni dei fenomeni, e permette di prevederne 
r apparizione e di provocarli. Cosi non rende conto della 



Digitized by 



Google 



L f ETICA 131 

natura, ma la padroneggia. Bisogna rinunciare al perchè 
delle cose, per non far seguire, come Faust, la negazione 
ali 9 affermazione. Egli conchiude che pur pensando o sen- 
tendo che vi sia qualche cosa al di là di questa prudenza 
scientifica, bisogna abbracciare il determinismo, parola che 
ha fatto fortuna venendo sostituita a quella di fatalismo. 

In Italia il sensualismo non penetrò che imperfettamente 
come ne fanno fede il Genovesi, il Gioia ed il Romagnosi. 
Genovesi fa nascere l'etica dai rapporti essenziali ed esterni 
delle cose e principalmente dallo studio dell'umana natura. 
Ravvisa nella natura umana, due forze, l'una concentrica 
e l'altra diffusiva, le quali devono essere regolate dall'e- 
tica allo scopo di raggiungere la felicità, riposta nell'ar- 
monia di queste forze Per Gioia l'etica è la scienza della 
felicità, la quale consiste nella somma maggiore dei beni, 
ovvero delle sensazioni piacevoli residuali dopo la sottra- 
zione dei mali. Ammette la virtù come una serie di atti 
utili , ma disinteressati, che hanno in se stessi la loro ri- 
compensa. Romagnosi non ha lasciato un trattato sull'etica, 
la quale dev'essere desunta dal Diritto pubblico e natu- 
rale e dalF opera sui Fattori dell 7 incivilimento. L' etica 
del Romagnosi ha una certa rassomiglianza con quella 
del Vico , il quale dedusse 1' onestà dalla conformazione 
della volontà all'ordine eterno delle cose, la giustizia dalla 
virtù, in quanto questa eguaglia le utilità. Però dà mag- 
gior rilievo air utilità che il nostro sommo concittadino. 

Galluppi pone il principio dell'etica nella retta ragione 
che regola la volontà. Questa norma è elaborata dalla co- 
scienza e trova la sua sanzione nella teologia naturale, 
sesto ed ultimo volume degli Elementi di filosofia. 

L'idea del bene per Rosmini si rannoda alla idea del- 
l'essere col doppio anello delle idee . d'essenza e di perfe- 
zione ossia d'essenza perfetta, poiché l'idea di un essere 



Digitized by 



Google 



132 PROLEGOMENI 

contiene tre elementi: il generico, lo specifico e la perfe- 
zione o pienezza dell'essenza. L'idea d'un essenza perfetta 
è un bene, poiché essa racchiude tutto ciò che può essere 
attribuito ad un essere d'una data classe, secondo la sua 
natura e per conseguenza il fine del suo movimento e 
delle sue tendenze; quando un essere si avvicina alla pie- 
nezza della sua essenza o della sua perfezione, obbedisce 
nello stesso tempo ad una necessità ideale , diviene ciò 
che deve divenire conformandosi al suo bene ed a ciò che 
è bene. Quando una cosa ne chiama un'altra per il suo 
ordine interno, questa cosa è buona, in guisa che gli an- 
tichi avevano ragione di definire il bene: il fine delle cose e 
l'oggetto dell'universale desiderio. 

Gioberti sostituì il processo ontologico al psicologico 
nella conoscenza del bene e ci diede una sintesi della mo- 
rale nel suo elegante trattato Bel Buono. Egli dimostra 
il creatore in commercio coli' uomo, come volontà e pen- 
siero. Come volontà gli si manifesta in qualità di legge 
obbligatoria, alla guale il Kant dette il nome d' impera- 
tivo. Ma l' imperativo kantiano è puramente astratto e 
subiettivo, epperò ha poca o niuna efficacia sulla volontà 
umana. L' imperativo del Gioberti si fonda in un impe- 
rante, che è il concreto intuitivo, di cui quello è l'astratto 
riflessivo. L'uno e l'altro sono la volizione di Dio riguardo 
alla libertà dell' uomo. La qual volizione prescrive agli 
spiriti liberi 1' osservanza degli ordini stanziati nel giro 
delle forze cosmiche. Iddio dice ad ogni uomo : mantieni 
1' ordina della creazione. L' imperativo dunque è la voce 
dell'Ente che favella alla nostra coscienza, e promulga un 
comando assoluto e divino. Dal che seguita che l'impera- 
tivo inchiude la nozione di diritto , cioè di una volontà 
suprema e assoluta , avente il potere di comandare alle 
creature. Neil' ordine primitivo delle cose il concetto del 
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dovere rampolla e deriva dalla nozione correlativa di di- 
ritto. Il diritto assoluto di Dio crea il dovere assoluto 
dell' uomo , il quale possiede rispetto al suo creatore do- 
veri senza diritti. Da cotal dovere assoluto, che è efletto 
di quell'assoluto diritto, derivano poi i doveri relativi che 
legano gli uomini tra loro, e infine i diritti relativi che 
sono la correlazione necessaria dei doveri relativi. 

La letteratura secondò questo indirizzo. Alessandro Man- 
zoni, come nota ai Promessi Sposi, pubblicò le Osservar 
zkmi su la Morale Cattolica in risposta a Sismondi che 
la riteneva causa principale della decadenza morale e po- 
litica dell'Italia e della Spagna. 

1/ illustre romanziere dimostra che la morale cattolica 
è basata sulla morale naturale che sublima e che bisogna 
guardarsi di confondere con la casistica. Silvio Pellico , 
come corollario delle Mie Prigioni scrisse i Doveri degli 
uomini, con la stessa mansuetudine ed unzione. Fra le al- 
tre massime leggiamo: non cessa d'essere agnello, se non 
quando la patria in pericolo ha bisogno d' essere difesa. 
Allora diventa leone , combatti vinci e muori. Sotto un 
tìtolo identico Giuseppe Mazzini dedica un trattatela agli 
operai italiani. La Bivoluzione francese aveva troppo par- 
lato dei diritti dell'uomo , bisognava rammentargli i suoi 
doveri. A questo nobile compito consacrò i suoi sforzi il 
grande patriota. Stacchiamo una pagina dal capitolo terzo 
€ Voi avete vita , dunque avete una legge di vita. Non 
v'è vita senza legge. Qualunque cosa esiste, esiste in un 
certo modo, secondo certe condizioni, con una certa legge. 
Una legge d' aggregazione governa i minerali , una legge 
di sviluppo governa le piante, una legge di moto governa 
gli astri , una legge governa voi e la vostra vita ; legge 
tanto più nobile ed alta quanto più voi siete superiori 
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a tutte le cose create sulla terra. Svilupparvi, agire, vi- 
vere secondo la vostra legge, è il primo, anzi l'unico vo- 
stro dovere. > 

« Dio v'ha dato la vita; Dio v'ha dunque dato la legge. 
Dio è l'unico Legislatore della razza umana. La sua legge 
è l'unica alla quale voi dobbiate obbedire. Le leggi umane 
non sono valide e buone se non in quanto vi si unifor- 
mano, spiegandola ed applicandola: sono tristi ogni qual- 
volta la contraddicono o se ne discostano; ed è non sola- 
mente vostro diritto, ma vostro dovere disubbidirle e abo- 
lirle. Chi meglio spiega ed applica ai casi umani la legge 
di Dio, è vostro capo legittimo: amatelo e seguitelo. Ma 
da Dio in fuori non avete, né potete, senza tradirlo e ri- 
bellarvi da lui, avere padrone. 

«Nella coscienza della vostra legge di vita, della Legge 
di Dio, sta dùnque il fondamento della Morale, la regola 
delle vostre azioni e dei vostri doveri > . 

Con Gioberti siamo tornati al nostro punto di partenza, 
a Platone, Aristotile e S. Tommaso. Per spiegare la mo- 
rale, la filosofia moderna è ricorsa alla sensazione, al sen- 
timento, alla volontà autonoma, alle leggi della vita, co- 
me se potesse esservi legge senza legislatore ed una san- 
zione. La sensazione e il sentimento provocano l'atto vo- 
litivo, ma questo è determinato da un motivo più o meno 
razionale, altrimenti il male non sarebbe un'eccezione, ma 
regola. In metafisica il male è inammissibile perchè Dio, 
bontà infinita, ha creato il mondo a sua immagine. Però 
dopo la colpa la natura decadde ed apparve il male fi- 
sico. L'uomo dovè contendere la sua vita agli elementi, 
agli animali feroci ed a' suoi siiniJi. Il male morale da 
possibile divenne reale, il lume di ragione essendo spesso 
oscurato dalle passioni. Combattiamo l'ottimismo diLeib- 
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nitz secondo il quale Dio non poteva creare un mondo 
migliore di quello che abitiamo, poiché in base alla tra- 
dizione egli l'aveva già creato. 

Non possiamo concepire il mondo morale senza ammet- 
tere la libertà in Dio è nell' uomo. Dal panteismo , sia 
quello materiale di Spinoza , sia quello ideale di Hegel, 
non può uscire che la necessità. La legge morale non 
può comandare che ad una volontà libera. La differenza 
fra la libertà umana e la divina è la seguente: in Dio la 
volontà è sempre air unisono con l'intelligenza; e non vi 
ha luogo a scelta; nell'uomo, la volontà oscilla fra l'in- 
telligenza che è pur soggetta ad errare e la sensibilità 
che spesso la solletica in senso contrario. Dall' uomo a 
Dio, adunque, la libertà non è cambiata, ma soltanto pu- 
rificata. L'attività, l'intelligenza, l'intenzionalità, tutto ciò 
che vi ha di effettivo in noi sussiste in Dio , lo sforzo , 
la scelta stessa però scompaiono. 

In che propriamente consiste la libertà umana ? Quando 
la conoscenza è involontaria, l'anima agisce incosciamente 
e si dice libera perchè segue la propria natura. Quando 
poi la conoscenza è volontaria e l'anima agisce dietro de- 
liberazione, si dice libera, perchè le è possibile di fare il 
contrario. Questa possibilità di fare il contrario vien ne- 
gata dai materialisti, poiché secondo il loro sistema, tutte 
le idee venendoci dalla sensazione , non hanno nulla di 
assoluto ed il motivo più forte finisce col vincere. Per 
loro non v'ha altro mezzo di rendere l'uomo migliore che 
di moltiplicare i motivi mediante Y istruzione. L' attenta 
osservazione che fece scovrire in metafisica l'intuito e la 
riflessione, ha fatto anche notare in morale la possibilità 
di fare il contrario, espressa da' versi del poeta Seneca : 

.... Video meliora proboque, 
Deteriore sequor 
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Questa facoltà di mal fare rende meritorie le nostre 
buone azioni, dovendo il più delle volte combattere il mo- 
tivo più forte per far trionfare il più ragionevole. Abbia- 
mo dunque la libertà bel bene che non esclude la possi- 
bilità di fare il male. La cosi detta libertà d'indifereuza 
denota quello stato d' irresolutezza , durante il quale la 
volontà può appigliarsi tanto al bene che al male, e che 
il Poeta ha scolpito nel seguente verso : 

il ai e il no nel capo mi tenzona 

e che S. Tommaso aveva così ritratto : Voluntas nostra 
indifferenter se hàbet ad bonum rei ad malum. 

Clarke, Reid, Bossuet e Fénelon hanno adottato questa 
denominazione , alla quale anteponiamo quella del libero 
arbitrio o libertà del bene. 

Noi non siamo soli in questa lotta, poiché, come attin- 
giamo in Dio le idee, attingiamo anche la forza di man- 
darle in atto. « L'uomo, dice Maine de Biran, è l'inter- 
mediario fra Dio e la natura. Tocca a Dio per lo spirito, 
alla natura per i sensi. Può immergersi nella natura, la- 
sciando assorbire il suo me, la sua personalità , la sua 
libertà, ed abbandonandosi a tutti gli appetiti, a tutti gli 
impulsi della carne. Può fino ad un certo punto identifi- 
carsi con Dio, trasportando in lui il suo me , mediante 
l'esercizio di uua facoltà superiore. Ne segue che l'ultimo 
grado di abbassamento come il più alto punto di eleva- 
zione possono egualmente connettersi con due stati del- 
l'anima, in cui essa perde la sua personalità, confonden- 
dosi con Dio, od annientandosi nella creatura » (1). 

Osserviamo nella società lo stesso che nell'individuo, la 

(1) Abbiamo citato il Maine de Biran per far chiaro che anche il più 
forte campione della volontà finì nei suoi ultimi scritti Nouveaux essai 8 
(FafUhropologie, per ammettere V azione divina sulla volontà umana. Pu- 
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lotta delle passioni colla ragione ed il trionfo di questa 
mediante la libertà. Le passioni però passando dall' indi- 
viduo nel corpo sociale perdono di forza; esse non agitano 
che la superficie, lasciando il fondo, cioè le idee, presso 
che immoto. Non ha guari si ravvisò una logica ed un 
progresso nelle istituzioni politiche, religiose, civili e mi- 
litari de' popoli. Pascal fu il primo ad avvertirla nell'im- 
portante frammento che trascriviamo: « L'uomo nella sua 
prima età è ignorante, ma apprende sempre crescendo; egli 
fa tesoro non solamente della sua esperieuza , ma anche 
di quella de' suoi predecessori, perchè ritiene a mente le 
cognizioni che ha apprese e trova ne' libri quelle che 
gli antichi han tramandate. E come conserva queste co- 
gnizioni può facilmente aumentarle; di guisa che gli uo- 
mini ora si trovano nello stato in cui sarebbero quegli 
antichi filosofi che fossero vissuti fin' oggi ed avessero 
continuato i loro studi dopo tanti secoli. Donde segue 
che, per una singolare prerogativa, non solamente ogni in- 
dividuo progredisce nelle scienze, ma tutti gli uomini com- 
plessivamente profittano a misura che l'universo invecchia, 
ripetendosi nella successione degli uomini ciò che succede 
nelle differenti età d'un individuo. In tal modo le succes- 
sive generazioni degli uomini a traverso i secoli debbono 
essere considerate come un sol uomo che sussiste sempre 
ed apprende continuamente > (1). 

Gli antichi attribuivano ogni cambiamento alle passioni 

ranco Fichte, dopo avere esagerata la potenza del me, chiuse la sua car- 
riera con una specie di misticismo. 

Parecchie dottrine etiche furono esposte nella prima parte di questi Pro- 
legomeni , perchè troppo connesse alla metafìsica. Delle perturbazioni del- 
l'animo parleremo nel VII capitolo delYObbietto del diritto, intitolato: La 
giustizia rettrice. 

(1) Pascal, Fragment d'un tratte du vide. Paris, 1663. 
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ed ai caratteri individuali. I moderni non tardarono a scor- 
gere una filiazione fra le idee ed i fatti e crearono la fi- 
losofia della storia. Bossuet dietro le tracce di S. Agostino 
descrisse la parte di Dio negli avvenimenti; Vico insegnò 
che il mondo delle nazioni è frutto della mente umana 
(sotto Tocchio della Provvidenza); Herder mostrò l'influenza 
delia natura sull'uomo. Cosi tanto nell' uomo individuale 
che sociale lo svolgimento morale ha luogo nello stesso 
modo. La virtù è sempre uno sforzo, un'abitudine a far 
trionfare la ragione su' sensi , a seguire i dettami della 
legge morale. La politica non differisce dalla morale, con- 
cedendosi soltanto a' popoli maggiori latitudine nell'adem- 
pimento de' propri doveri, non essendo costretti nel breve 
giro di una generazione e dovendo spesso presciegliere di 
due mali il minore. Mostriamo ciò con un esempio. Un 
uomo coraggioso non esita a sacrificare la vita all'onore; 
ma un popolo non tiene conto che delle offese gravi, anzi 
le dissimula finche i suoi armamenti non sien pronti, le 
alleanze non sieno strette. Senza negare all'uomo di Stato 
una maggiore varietà di mezzi , conchiuderemo che come 
nella vita privata ciò che vi ha di supremamente utile è 
la virtù, così la migliore delle politiche è l'onestà. 



LA DICEOSINA 



L' uomo non sempre opera per un fine disinteressato , 
ossia in vista d' un bene assoluto , ma il più delle volte 
per arrecare utile a sé ed agli altri. Allora le sue azioni 
vanno misurate ad altra stregua; si fa astrazione dal mo- 
tivo determinante e si guarda al risultato , e la norma 
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non è più la bontà assoluta, ma la giustizia, ossia, come 
dice il Yico, il buono riconosciuto eguale. 

Platone, come vedemmo, fece della giustizia uno de'quat- 
tro elementi della virtù. La giustizia, dice in altro luogo, 
fa dell'uomo un tutto misurato e pieno di armonia; essa 
ha il suo compimento nello Stato, che è l'uomo in grande 
e deve attuare tutto il bene. E' evidente che Platone con- 
fonde la giustizia colla bontà, il dritto colla morale. In- 
vece Aristotile pone un principio di distinzione, stabilendo 
che la giustizia è la virtù in rapporto ad altri, è il bene 
altrui, sicché lo Stato non deve assorbire il cittadino, come 
voleva Platone. Lo stoicismo diede maggiore rilievo all'uo- 
mo interiore ed intese ad emancipare l'individuo dallo Sta- 
to, riconoscendo l'unità del genere umano e l'armonia di 
tutte le parti dell'universo. 

Il Cristanesimo indebolì il sentimento del diritto, dando, 
come religione, la prevalenza alla morale. Cristianamente 
noi dobbiamo sopportare l'ingiustizia, ed anche rallegrar- 
cene; ma in diritto non siamo tenuti. Cristianamente dob- 
biamo amare i nostri persecutori; in diritto possiamo op- 
porre la forza alla forza. Senza alcun dubbio l' idea cri- 
stiana è più sublime ; ma il diritto è indispensabile per 
mantenere l' ordine nella società , per non permettere che 
gli uni abusino del candore e della carità degli altri (1). 

Non poteva però il Cristianesimo prescindere da una 
dottrina legale per gli usi comuni della vita. S. Tommaso 
definisce la giustizia quasi colle stesse parole di Aristotile: 
ordinai hominem in his quae sunt ad alterum. Perchè la 
giustizia esista, occorre un rapporto di eguaglianza fra le 
cose permutate e questo rapporto, questa proporzione fra 
due oggetti, fatta astrazione dalla volontà dell'agente, nmi 

(1) Janet , Histoire de la science politique dam ses rapporto avcc la 
morale, 8° édition. Paris, 1887. 
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considerato qualìter ab agente fìtf, è ciò che si denomina 
diritto , jus. Dante non fece che compiere questa defini- 
zione quando disse: Jus est reaìis etpersonalis ad homi- 
nem, proportio Jwminis ad hominem , quae servata homi- 
num servat civitatem ì corrupta corrumpit 

Il diritto presuppone un potere, da cui emana la leg- 
ge e che la fa rispettare. Le controversie sull'origine del 
potere furono vivissime nel medio evo , ed è curioso ve- 
dere i fautori de' re sostenerne l'origine divina per rendere 
i re inviolabili, ed i fautori della Chiesa pretendere che 
il potere è d' origine umana e popolare per assoggettare 
i sovrani all' arbitrato dei Papa, solo rappresentante di 
Dio sulla terra. 

Ugone Grozio volendo circoscrivere i diritti della guerra 
comincia coli' emancipare la giurisprudenza dalla teologia 
e fonda la scienza del diritto naturale. Ecco come egli 
entra in materia: « Un gran numero d'autori hanno preso 
a commentare ed a compendiare il diritto civile, tanto le 
leggi romane, così chiamate per antonomasia, che le leggi 
particolari di ciascuna nazione. Però il diritto da osser- 
vare fra' vari popoli o verso i reggitori degli stati e che 
è fondato sulla natura umana , stabilita da leggi divine, 
od introdotto da' costumi e da una tacita convenzione degli 
uomini , ha occupato poche persone e nessuna 1' ha spie- 
gato in tutta la sua estensione ed in forma sistematica. 
Non pertanto è un bisogno del genere umano che ognuno 
possa istruirsi in un' opera di simil fatta. > Egli ricerca 
poi il principio del diritto e lo trova nella sociabilità u 
mana , ossia nel bisogno di mantenere la società in ma- 
niera conforme alle cognizioni dell'intelleto , cioè astenen- 
dosi religiosamente dal prendere la roba altrui, osservando 
la parola data, riparando il danno arrecato ed accettando 
una punizione per ogni violazione di tali principia Si vede 
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chiaro che il Grozio non prende la sociabilità per un fatto 
materiale comune agli uomini ed agli animali, ma per un 
indizio di ragione. < Da questa idea nasce un' altra più 
estesa , alia quale si è dato il nome di diritto. L' eccel- 
lenza dell'uomo sugli altri animali consiste non solamente 
nei sentimenti di sociabilità, di cui abbiamo parlato, ma 
anche nella facoltà di valutare le cose piacevoli e dispia- 
cevoli presenti e future e discernere l'utile dal nocivo. Si 
scorge esser conforme alla natura umana di regolarsi dietro 
un giudizio retto e sano per quanto lo permetta la debo- 
lezza della mente, di non lasciarsi intimorire da un male 
avvenire, né sedurre da un piacere presente o vincere da 
un impeto inconsiderato- Tutto quel che è opposto a tale 
giudizio è ritenuto come contrario al diritto naturale, os- 
sia alle leggi della nostra natura. > 

Samuele PufFendorf , sebbene qualificato duramente da 
Leibnitz per vir parum iurisconsultm et minime phtio- 
sophus, rese dei servigi alla nuova scienza, svolgendo ciò 
che Grozio aveva accennato. Egli distingue il diritto na- 
turale dalla teologia morale e dalle leggi civili, spiegando 
il diritto naturale esser ciò che viene ordinato dalla retta 
ragione, il diritto civile quel che vien comandato dal po- 
tere legislativo , e la teologia morale ciò che vien pre- 
scritto dalla Sacra Scrittura. Da questi principii derivano 
due importanti conseguenze: la prima che il diritto natu- 
rale non si estende al di là di questa vita, e la seconda 
che esso si limita a regolare gli atti esteriori. Cristiano 
Tomasio, chiamato da Leibnitz sylvestris et archipodialis, 
fa un passo innanzi, notando il primo una differenza spic- 
cata fra il diritto e la morale. Egli distingue le obbliga- 
zioni giuridiche dalle morali, chiamando le prime obbliga- 
zioni perfette, perchè possono esser imposte colla forza, e 
le seconde obbligazioni imperfette. Le obbligazioni giuri- 
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diche, egli aggiunge, sono soltanto negative e vengon rette 
dal precetto : quoti Ubi non vis fieri , alteri ne feceris ; 
laddove le obbligazioni morali, dettate dal precetto dell'Ao- 
nestum et decorum, sono positive. 

Queste distinzioni non parvero esatte a Leibnitz , che 
tornò a confondere cogli antichi la morale ed il diritto 
naturale. « Scopo del diritto naturale, egli dice, è il bene 
di coloro che V osservano (quindi non esclude le quistioni 
dell' immortalità dell'anima e della vita futura ); suo ob- 
bietta è tutto ciò che riguarda il bene altrui e che è in 
nostra facoltà di fare ( comprese le azioni morali) ; infine 
sua causa efficiente è il lume della ragione divina che 
rischiara la nostra mente. > Il diritto è adunque un po- 
tere morale, come il dovere è una necessità morale. 

Wolf fece per Leibnitz ciò che Puffendorf e Tomasio 
avevan fatto per Qrozio. Egli spiegò che noi siamo con- 
dotti al bene prima dall' appetito e poi dal piacere , ma 
la sola ragione ci fa discernere ed amare il vero bene , 
rivelandone lo scopo e determinando i mezzi. Il bene con- 
siste nella perfezione. Actiones bonae, egli dice, tendunt 
vel ad conservationem perfectionis essentialis vel ad acqui- 
rendum àccidentalem. 

Vico nel suo aureo libro De uno universi juris principio 
et fine uno rimise le cose a posto distinguendo senza se- 
pararli il diritto dalla morale. Tre sono gli elementi, egli 
scrive, di ogni divina ed umana erudizione; conoscere, vo- 
lere e potere , dei quali unico principio la mente , il cui 
occhio è la ragione illuminata da Dio. Dio è conoscere , 
volere e potere infinito; l'uomo è conoscere: volere e po- 
tere finito che tende all'infinito. L'uomo ha la ragione e 
per essa conosce 1' assoluto, ha la volontà libera , mossa 
ora dalla ragione or dai sensi; possiede infine un' attività 
libera del pari che può essere diretta dai dettami della 
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ragione o dall' impulso dei sensi. 1/ uomo col partecipare 
all'assoluto ha appena il conoscere non libero, ma neces. 
sario, non può fare che una verità assoluta non sia una 
verità per lui e per gli altri uomini; ma nel volere e nel 
potere è libero. La obbligazione morale sarà dunque com. 
piuta quando il volere e il potere dell' uomo si determi- 
nano liberamente a partecipare al bene assoluto che ne- 
cessariamente si manifesta alla sua mente. Quando la ra- 
gione combatte colla cupidigia compie un atto di virtù; 
quando regola e pondera le utilità rende omaggio alla giu- 
stizia. L'onestà è dunque cagione del diritto e l'utilità ne 
è l'occasione; il diritto naturale, adunque, secondo il Vico, 
consiste nell'equo buono cioè nella scelta del buono rico- 
nosciuto eguale. Questo diritto naturale primitivo ha due 
attributi, l'immutabilità e l'universalità. Gli eterni prin- 
cipii del giusto come quelli del vero sono identici in tutti 
i tempi t diventano con lo sviluppo dello spirito umano 
delle massime di giustizia. Cosi il Vico innesta il diritto 
razionale al diritto storico, la filosofia alla filologia. 

Per Montesquieu le leggi esprimono i rapporti neces- 
sarii derivanti dalla natura delle cose: non si può dir 
meglio. Si è menato molto scalpore della sua teorica sui 
climi , senza badare che egli li indicava al legislatore 
come un ostacolo da superare. V esprit des lois contiene 
delle sottili analisi e l'esegesi della costituzione inglese 
fu una rivelazione per il continente. E' quindi giustifi- 
cato il complimento da Voltaire rivolto all'autore: Uuma- 
nité avait perdu ces titres, vow les avait retrouvez. 

Passando alla scuola dell'esperienza, troviamo che Ba- 
cone , con 1' applicare a tutte le scienze il suo Novurn 
Organon non ci ha lasciato che qualche barlume sulla 
giurisprudenza. Nell'opera De dignitate et augmentis scien- 
tiarum , leggiamo questa massima poco confortante circa 
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i progressi delle scienze morali e politiche: quae in na- 
tura fundata sunt crescmt et augentur; quae in opinio- 
ne variantur et non augentur. 

Hobbes accecato dalla passione politica fece un cattivo 
uso del metodo baconiano. L'uomo nasce malvagio, il suo 
stato naturale è la guerra. Non v' ha quindi né giusto 
né ingiusto; la forza e Y astuzia sono le virtù cardinali. 
La giustizia e l'ingiustizia non sono delle qualità né del 
corpo né dello spirito, e non appartengono all'uomo come 
uomo , ma come cittadino in virtù di un supposto con- 
tratto sociale che mise un termine al naturale stato di 
guerra. Per Hobbes il dritto naturale scaturisce dallo 
istinto di conservazione , che dà origine ad una comune 
potenza, temuta da' singoli, la quale coordina le azioni di 
tutti al comun bene. Questo potere deve essere assoluto, 
sia rappresentato da una sola persona, sia da un con- 
gresso. A questa suprema potestà Hobbes dà il nome di 
LeviatJian che è un Deus factitius, il quale concentra 
in sé la somma dei poteri de' singoli, onde col terrore li 
costringa a vivere in pace fra loro e ad unirsi contro 
il nemico. Con tale conferimento di potere i singoli pos- 
sono reputarsi gli auctores di tutte le azioni del loro 
rappresentante, che è il loro actor. 

Le esagerazioni di Hobbes non tardarono ad essere con- 
futate nella stessa Inghilterra. Locke opina che esiste 
una legge naturale obbligatoria anche prima dell' istitu- 
zione de' governi. Tale legge ci viene manifestata dalla 
ragione, che basta interrogare per apprendere che tutti gli 
uomini sono eguali ed indipendenti gli uni dagli altri , 
nessuno dovendo attentare alla vita, alla liberta ed alla 
salute de' suoi simili. Gli uomini han tutti una stessa 
origine, son tutti servitori del Signore, messi al mondo, 
per compiere la missione loro assegnata. Tutti son do- 
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tati di facoltà simili, tutti partecipano ai doni della na- 
tura, e non si può ammettere fra loro la menoma di- 
stinzione che faculti i grandi ad opprimere i piccoli. Ognuno 
è tenuto a conservare se stesso, a non abbandonare vo- 
lontariamente il suo posto; ma deve nel medesimo tempo 
concorrere alla conservazione degli altri, astenendosi dal 
nuocere alla loro persona, libertà e possessione. I governi 
sono istituiti per garantire la legge naturale e non du- 
rano che pel consenso generale. Alla domanda se abbia 
mai esistito uno stato di natura, Locke risponde: tutti 
i popoli ed i principi indipendenti si trovano in . questo 
stato , finché non abbiano stretto de' patti , mediante i 
quali entrano in una certa comunità politica. 

Rousseau peggiora la dottrina giuridica di Locke, fa- 
cendo scaturire il diritto dalla volontà, invece che dalla 
ragione. Il contratto per Rousseau crea il diritto, lad- 
dove per Locke lo dichiara. Invano Rousseau cerca di- 
stinguere la volontà generale dalla volontà dei singoli: le 
conseguenze sono sempre sfavorevoli all'individuo, e la mas- 
sima fondamentale è sempre quella applicata con tanta 
atrocità dalla convenzione francese: salus public a supre- 
ma lex esto. 

L'influenza di Rousseau sulla filosofia germanica è in- 
negabile, e ci viene attestata dallo stesso Hegel nelle 
sue Lezioni sulla storia della filosofia. « Rousseau, egli 
dice, proclamò la volontà libera essere l'essenza dell'uomo; 
questo principio serve di transizione alla dottrina di Kant, 
di cui è il fondamento. > Kant era entusiasta della rivo- 
luzione francese , tanto da cambiare l' itinerario delle sue 
passeggiate per andare incontro alla vettura postale ed 
avere fra i primi i giornali. Nella Critica Mia ragion 
pratica ci mostrò la volontà umana soggetta alla legge 

19 



Digitized by 



Google 



146 PROLEGOMENI 

razionale del dovere , da lui chiamato imperativo catego- 
rico. Gli restava adunque a fare l'enumerazione e la coor- 
dinazione scientifica de' doveri, il che esegue nella Meta- 
fisica dei costumi, nella quale divide i doveri in due classi: 
gli uni che possono essere oggetto di uua legislazione este- 
riore e positiva e sono i doveri di dintto ; gli altri im- 
mediatamente imposti alla volontà dalla ragione e che egli 
chiama i doveri di virtù. Di queste due categorie di do- 
veri si occupano due altre opere dipendenti da quella so- 
pra citata ed intitolate 1' una Elementi metafisici della 
dottrina del diritto, che sola riguarda il nostro scopo, e 
T altra Elementi metafisici della dottrina iella virtù. 

Kant pone per principio generale che ogni azione , la 
quale non ostacoli V accordo della libertà di ciascuno colla 
libertà di tutti, è conforme al diritto. L' idea del diritto 
per Kant è adunque fondata sulla coesistenza della libertà 
di tutti e di ciascuno e ne è la condizione essenziale. Il 
potere di coercizione deriva immediatamente dalla nozione 
del diritto , poiché la facoltà di rimuovere ogni ostacolo 
alla libertà di tutti e di ciascuno fa parte integrante della 
nostra libertà. Il diritto è quindi la norma della volontà, 
e dall'accordo di una con due o più volontà derivano i 
contratti. 

Ma domanderemo à Kant: perchè la libertà umana non 
deve essere ostacolata, perchè se ne deve cercare raccor- 
do ? Non potrà diversamente risponderci che col canone da 
lui precedentemente formolato: « opera in guisa da consi- 
derare l'umanità tanto nella tua che nell'altrui persona 
come un fine , e non servirtene come mezzo. > Allora il 
diritto non sarà una condizione, né la somma delle con- 
dizioni ma soggettivamente sarà uua facultas agendi del- 
l' ente morale, anteriore e superiore alle condizioni in cui 
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potrà manifestarsi, ed oggettivamente sarà la nortna agendi 
per conseguire il bene fra esseri liberi. 

Kant attinse in Rousseau l' idea del contratto sociale 
dandogli altro significato. Egli scrive : 1/ atto pel quale 
un popolo si costituisce a Stato, il suo vero titolo di le- 
gittimità, è il contratto originario in virtù del quale tutti 
(omnes et singuli) depongono nel popolo la loro libertà 
esteriore per riprenderla ben presto come membri di una 
monarchia o repubblica (ufi universi). 

Àgli occhi del filosofo tedesco, questo contratto sociale 
che meglio potrebbesi dire politico non è un fatto storico 
ma un presupposto; il quale obbliga il legislatore a det- 
tare le sue leggi come se emanassero dalla volontà gene- 
rale. Dal contratto sociale di Rousseau , parecchi pubbli- 
cisti traggono il diritto di insurrezione. 1/ antichità classica 
lo ammetteva incondizionatamente ; ma siccome il cristia- 
nesimo inculcò la resistenza passiva , il medio evo fece 
delle riserve, volendo che 1' esercizio di questo dritto fosse 
regolato dal Papa, il quale solo poteva sciogliere i sud- 
diti dal giuramento. Kant, per quanto entusiasta dei prin- 
cipi del 1799, restò inorridito degli eccessi dei Giacobini, 
e quindi non fece buon viso all' articolo 35 della costitu- 
zione del 24 giugno 1793 che sanzionava, l'insurrezione 
come il più santo dei diritti e il più sacro dei doveri. 
Egli ammise un semplice diritto di rimostranza nei corpi 
costituiti a norma della teorica di Montesquieu , sulla di- 
visione dei poteri e nei privati cittadini la facoltà di re- 
clamare per la stampa. Egli estende ai popoli il rispetto 
dovuto alla personalità dell' individuo. Uno Stato, secondo 
lui, è una persona morale che non può essere assogget- 
tato a un altro Stato # e su questo principio basa il suo 
progetto di pace perpetua. 

Fichte nella sua opera Materiali da servire a giusti- 
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ficare la Rivoluzione francese colma una lacuna lasciata 
da Kant nel diritto di proprietà. Egli adotta V opinione 
di Locke che la proprietà abbia avuto origine dal lavoro. 
Nei suoi Principii di diritto naturale ripete che chi non 
lavora non ha diritto di ottenere dalla società i mezzi di 
esistenza, e chi non ha di che vivere non è tenuto a ri- 
spettare la proprietà altrui , essendo stato violato a suo 
danno il contratto sociale. La società deve a tutti i mezzi 
di lavoro come tutti debbono lavorare per vivere. Nell'al- 
tra opera Lo Stato conforme al diritto , egli vagheggia 
un'organizzazione sociale per la quale la ripartizione dei 
prodotti fosse proporzionata al lavoro ed al capitale di' 
ciascuno e così la proprietà sarebbe resa universale. 

Nel sistema dell" identità di Schelling, 1' azione divina, 
fatale ed incosciente nella natura , diviene libera e con- 
sciente nel mondo spirituale, ove si manifesta come volontà. 
L' idea di organismo fu trasportata dal mondo fisico nel 
mondo morale, e 1' individuo, considerato fino allora come 
un tutto a sé, venne guardato nei suoi rapporti organici 
colla famiglia e collo Stato, da cui non può prescindere. 
Schelling non si è occupato di giurisprndenza che inci- 
dentalmente nei suoi discorsi sul metodo degli studi ac- 
cademici. 

Per Hegel il diritto è sempre la libertà realizzata; ma 
quando si riflette che noi non siamo se non un momento 
dell' assoluto , non si tarda a comprendere che la libertà 
non si realizza che fatalmente. Hegel dice testualmente : 
L'uomo è senza dubbio fine a se stesso e deve essere ri- 
guardato come tale; ma l'uomo individuo non deve essere 
rispettato come tale che dall'individuo e non dallo Stato, 
perchè lo Stato o la nazione è la sua sostanza. > 

Ai di fuori dei sistemi filosofici, sorse in Germania una 
disputa che ha stretta relazione con la diceosina. Thibaut col 
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Suo opuscolo Sulla necessità di un codice generale per 
la Germania (1814) provocò Tanno seguente una vivace 
risposta di Savigny nell'opuscolo La vocazione del nostro 
secolo in materia di legislazione. Savigny sostenne che il 
diritto nasce presso un popolo come la sua lingua, i suoi 
costumi , e tutta la sua costituzione sociale e politica e 
che restò per lungo tempo consuetudinario. La stessa qui- 
stione fu troncata fra noi un secolo prima dal Vico pro- 
clamando il connubio della filosofia con la filologia. 

Krause comincia col far l'analisi delle nostre facoltà , 
e trova che mediante la ragione ci eleviamo all'universale. 
Dio è la ragione immanente e sempre attiva dell'esistenza 
dell'universo, ai quale non cessa d'essere unito. La crea- 
zione per Krause è nello stesso tempo eterna e tempora- 
nea: eterna in quanto lo spirito , la natura e 1' umanità 
essendo la forma degli attributi eterni di Dio, son da lui 
voluti eternamente ; temporanea in quanto lo spirito , la 
natura e 1' umanità svolgendosi sotto la legge successiva 
del tempo e dello spazio, reclamano l'azione incessante di 
Dio. La volontà è quell'operazione, mediante la quale lo 
spirito determina la sua propria attività , ossia realizza 
nel tempo la sua essenza eterna. La libertà è la forma 
della volontà, il cui oggetto è il ben$. La legge assoluta 
del bene si può esprimere brevemente : « Vogli e fa pu- 
ramente e semplicemente il bene , oppure sii causa tem- 
poranea del bene. > Dio non rimane estraneo al compi- 
mento di questa legge, rivelandosi alla nostra mente come 
ragione assoluta del soggetto e come oggetto del nostro 
desiderio. Quando noi compiamo il bene incondizionatamente 
siamo nei dominio dell'etica, quando operiamo per fine e- 
sterno entriamo nel campo giuridico. 

Ahrens nella sua rinomata opera sul diritto naturale 
insiste sul lato condizionale del diritto. Egli spiega, che 
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tutto quello che esiste nel mondo è, almeno sotto un a- 
spetto , finito e condizionale. Dio solo è Y Ente infinita- 
mente assoluto ed assolutamente infinito ; egli è Y Ente 
d'onde il mondo trae la sua essenza e la sua esistenza, 
ma che nella sua assoluta e suprema unità è al disopra 
del mondo e di tutto ciò che è finito e condizionale. L'u- 
nità d'origine dì tutto ciò che esiste nel mondo stabilisce 
fra gli esseri dei rapporti di dipendenza e di comunanza, 
mediante i quali l'esistenza e la vita degli uni sono più 
o meno determinate dalla esistenza e dalla vita degli al- 
tri. Il rapporto secondo il quale gli esseri dipendono gli 
uni dagli altri e si determinano reciprocamente nella loro 
esistenza e nei loro sviluppo, vien denominato condizione. 
La condizionalità suppone adunque un'unità superiore, una 
comunanza ed una solidarietà nell' esistenza e nella vita 
degli esseri finiti, che non potendo bastare a loro stessi, 
richiedono il concorso e 1' assistenza di altri esseri finiti. 
Queste condizioni sono di due specie: le une stabilite da 
Dio ed indipendenti dalla volontà umana , come le leggi 
naturali; le altre dipendenti dalla volontà ossia dall'atti- 
vità individuale e sociale dell'uomo, e queste ultime sol- 
tanto entrano nel dominio del diritto. 

Le differenze fra il diritto e la morale sono daAhrens 
stabilite come appresso : 

1° La morale considera il motivo di un'azione, il di- 
ritto la guarda nei suoi effetti ; 

2° I precetti della morale sono assoluti, invariabili, os- 
sia indipendenti dai luoghi e dai tempi , laddove le con- 
dizioni imposte dal diritto possono variare secondo la la- 
titudine ed il grado di coltura dei popoli ; 

3° La coscienza è sola giudice della moralità, mentre 
il diritto lo si può riconoscere esteriormente , donde la 
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uecessità d'una autorità che lo determini ed obblighi alla 
sua esecuzione; 

4° Donde risulta che alle obbligazioni giuridiche si può 
essere astretto colla forza, circostanza del tutto seconda- 
ria, perchè la differenza fra il diritto e la morale sussi- 
sterebbe puranco quando gli uomini tenessero una condotta 
così perfetta da rendere superflua ogni coercizione; 

5° In una parola, la morale è una scienza formale e 
subiettiva, ed il diritto una scienza obiettiva in quanto 
riguarda lo svolgimento umano. (1) 

Il difetto cardinale della dottrina morale e giuridica 
dell' Ahrens sta nel modo d'intendere l'individualità , che 
egli crede, seguendo il suo maestro Krause, un'eterna de- 
terminazione divina, che non ha un'esistenza propria. (2) 
La quistione venne esaminata da Adolfo Trendelenburg 
nel suo Trattato di diritto naturale sulla base dell'etica. 
L'autore dimostra l'impossibilità di separare il diritto dalla 
morale senza ridurre il diritto ad un fatto, ad un feno- 
meno. Il diritto è la sanzione esterna a molti precetti 
della morale, ed esisterebbe quando anche gli uomini per 
la loro perfezione rendessero inutile la coercizione. Onde 
il diritto non sanziona tutta la morale, ma la sola parte 
necessaria a far coesistere in armonia l'individuo col tutto. 
Ciò riconduce il Trendelenburg alla metafisica ed alla psi- 
cologia. « L'ultimo intento della metafisica , egli dice , è 
diretto a conciliare la più grande contraddizione, cioè la 
forza cieca ed il pensiero autocosciente, ed il rapporto di 
questi due termini non si può immaginare che in triplice 
modo, cioè o che la forza cieca, come sorgente di ogni al- 
tra conoscenza, stia prima del pensiero ^utocosciente e se 
lo subordini come un suo prodòtto: o che il pensiero pre- 
Ci) Vedi Cours de droit nature}, p. 161, 5° ódition. BruxeUes, 1860. 
(2) Vedi Cours de psychologie, 2 voi. in*8°, Paris, 1888. 
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ceda come sorgente alla forza cieca e la regga ; o final- 
mente che entrambi , realmente gli stessi e solo distinti 
nel nostro intelletto , non sieno che espressione di una 
stessa essenza e non istieno tra loro in una connessione 
accidentale. Ne segue che avremo tre concezioni del mondo 
essenzialmente distinte: la prima della causa agente (causa 
efficiens), concezione fisica e meccanica; la seconda del fine 
interno (causa finalis), concezione organica e teleologica; la 
terza dell'indifferenza fra causa agente e fine. Queste tre 
concezioni del mondo possono essere nominate dai loro au- 
tori il Democritismo, il Platonismo e lo Spinozismo. > 

Il Trendelenburg si attiene al Platonismo (corretto dal 
Cristianesimo) e trova il principio etico nella sola conce- 
zione organica del mondo, che riposa sul gran fatto della 
vitalità, che contrabilancia la cieca estimazione delle forze 
e rappresenta il pensiero nella natura. Ciò che è volere 
nell'assoluto diviene dovere nel relativo, e l'uomo trasfor- 
ma il dovere in un valore etico quando vuole ciò che deve, 
ossia ciò che Dio vuole. Compito dell' uomo è di realiz- 
zare l'idea della sua natura. Tutti i grandi sistemi obiet- 
tivi hanno avuto in mira la realizzazione dell'uomo come 
uomo. L' etica di Platone si attua nello Stato , ma per 
Platone lo Stato è l'uomo in grande, in grande, in guisa 
che le tendenze psicologie dell'uomo trapassino nello Stato 
formando un'armonica unità. Qui la psicologia si collega 
alla metafisica, e mostra «he l'uomo è organizzato in modo 
che col sentire, pensare e volere compie il fine della crea- 
zione. L'individuo in quanto è organo dell'idea è strumento 
d'uno scopo speciale, e quando le azioni si accordano col 
concetto di quest^ scopo speciale , il che è propriamente 
obbietto della coscienza, esse racchiudono in tale corrispon- 
denza il vero nel più stretto significato delia parola. 
I fini interni della moralità sono le forze motrici del 



Digitized by 



Google 



La diceosìKa 153 

diritto, e la necessità della loro conservazione e sviluppo 
fa nascere per naturale conseguenza la nozione del diritto; 
il quale viene definito dal Trendelenburg per il compen- 
dio di quelle determinazioni universali ddV azione , per 
cui avviene che il tutto etico e le sue parti possano con- 
servarsi ed ampliarsi. Ogni diritto , egli aggiunge , in 
quanto è un diritto e non un'ingiustizia , nasce dall' im- 
pulso di conservare un'esistenza morale. Questa nozione è 
la sola possibile nell'etica di una teleologia immanente. 

Ridotta in questi termini, la differenza fra la morale 
ed il diritto è di gradi, non di essenza : e non pertanto 
è importantissima, restringendo il potere coercitivo a quanto 
è indispensabile per Varmonica coesistenza delVindmduo 
col tutto. 

Queste conclusioni non piacquero al romanista Ihering. 
Seguace di Schopenauer, egli fa derivare ogni umana a- 
zione dalla volontà , forza cieca mossa dal desiderio. La 
lotta dell'egoismo (Selbsfbehauptung) non l'attrattiva mi- 
stica del sentimento giuridico, come voleva la scuola sto- 
rica, nella quale egli fu educato, ha suscitato il diritto; 
è la necessità che fa la legge, . dando origine allo Stato. 
Può dunque affermarsi che il diritto esiste obbiettivamente 
nelle istituzioni, prima che nell'anima umana, vale a dire 
prima che questa non ne abbia acquistato coscienza, come 
di una potenza speciale distinta dalla forza e ad essa su- 
periore. Soltanto allora il sentimento giuridico, dopo lun- 
ga educazione, discute il diritto obbiettivo. 

Il rapporto di questi due termini varia con la storia. Gli 
uomini prima sentono senza avvertire , poi avvertiscono 
con animo perturbato e commosso , finalmente riflettono 
con mente pura, scrisse il nostro Vico. Da ciò a voler 
assegnare al diritto perfino l'eudemonismo, o meglio la fe- 
licità sociale, ci corre. 

20 



Digitized by 



Google 



154 PROLEGOMENI 

L'Ihering ha svolto la sua dottrina nelle opere filoso- 
fiche La lotta per il diritto e Lo scopo nel diritto e ne 
porge la controprova nello Spirito del diritto romano, ad 
esempio del nostro grande concittadino, del quale ha ma- 
terializzato la dottrina giuridica. 

Schopenhauer aveva detto più nettamente: « Nel mondo 
umano, come nel mondo animale, ciò che regna è la for- 
za e non il diritto. Il diritto non è che la misura del 
potere di ciascuno > Alessandro Ecker con chiude nel 
suo libro La Selezione naturale ajrplieata ai popoli: 
« L' ultima guerra ha provato che la storia delle na- 
zioni riposa egualmente sulle leggi naturali, e si compone 
di una serie di necessità assolute, nella quale la bilancia 
sarebbe sempre dal lato del progresso. > Il ministro Bis- 
mark ha formulato, dall' alto della tribuna parlamentare, 
questi prineipii con la sua solita concisione. (1) 

Le idee trascendentali della Germania non attecchirono 
presso il popolo inglese eminentemente pratico. Bentham, con 
una logica imperturbabile, disse: « Datemi il piacere ed il 
dolore, ed io vi creerò tutto un mondo morale e sociale ; io 
produrrò non solamente la giustizia; ma la generosità , Y a- 
mor di patria, la filantropia, tutte le virtù amabili o su- 
blimi nella loro fermezza ed esaltazione. > Tenne la pro- 
messa nel Traile de législation petud et civil, nel quale 
considera le leggi, come un* infrazione alla libertà ed al- 
l'ordine naturale, e desidera che il loro numero sia esiguo. 
Mackintosch intese a perfezionare il pensiero di Bentham, 
dimostrando che anche il rimorso ed il sentimento di giu- 

(1) Getoalt vor Recht. Bismark dice di non ricordarsi d'aver pronunziato 
tali parole, che si rinvengono ne 1 rendiconti parlamentari, perchè egli non 
ha il tempo di rivedere i suoi discorsi. Esse vincono in concisione ed in 
cinismo quelle che Tucidide mette in bocca agli Ateniesi dopo la presa di 
Milo, e quelle dette dall'inviato inglese al principe reale di Danimarca, la 
cui capitale veniva bombardata in piena pace. 
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stizia abbiano origine dall' utilità. Austin rispose ad alcune 
obbiezioni contro la possibilità della contabilità morale e 
fece una profonda analisi dei rapporti delia legge colla 
morale. 

Giovanni Stuart-Mill giovinetto ebbe occasione di assi- 
stere alle frequenti conversazioni che Bentham aveva col 
padre e ne divenne entusiasta. Divenuto adulto ne abban- 
donò le idee , cercando in un nuovo sistema di logica i 
fondamenti delle istituzioni politiche. I nostri lettori già 
conoscono che questo sistema fa di noi tanti accumulato- 
ri di sensazioni, che trasformiamo in idea e trasmettiamo 
ereditariamente. Cosi dallo stato selvaggio siamo pervenuti 
alla libertà civile e politica. A custodia di questa libertà 
egli mette la pena, scrivendo nell' UtiUtarhmistn, che essa 
è una precauzione che la società prende a sua propria 
difesa ed a quella dei cittadini. Se invece venisse appli- 
cata per calpestare i diritti dei cittadini, la pena sarà in- 
giusta. Dunque, con o senza il libero arbitrio, la pena è 
necessaria per raggiungere uno scopo utile, come è lecito 
di mettere a morte una bestia feroce , senza infliggerle 
inutili sofferenze, per proteggersi contro di essa. 

Alessandro Bain mostra che le regole della giustizia 
sono eterne ed immutabili, perchè corrispondono alle con- 
dizioni più essenziali dell' esistenza sociale. Esse hanno 
per oggetto la parte più importante dell'utilità, la sicu- 
rezza. Una violazione permanente di queste regole cagio- 
nerebbe in breve la distruzione del genere umano, ed ecco 
perchè la loro esecuzione diviene obbligatoria e debbono 
esser puniti coloro che le infrangono. L' uomo è mosso 
dalFegoismo e dalla simpatia, che partoriscono la prudenza 
e la benevolenza, le quali però non sono bastevoli a re- 
golare la sua condotta, che viene circoscritta da una au- 
torità esterna. Governo, autorità, legge, obbligazione, pu- 
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nizione , tutto è compreso nella grande istituzione della 
società. Per Bain la morale non è prodotta dalla prudenza 
e dalla benevolenza , ma dalla legge esteriore : il senso 
morale vien formato dall' educazione in conformità della 
legge per timore delle punizioni. 

Darwin cerca di colmare l'abisso che la morale ha sca- 
vato fra l'uomo e la bestia, dimostrando che il senso mo- 
rale non è il privilegio esclusivo dell'uomo, ma la mani- 
festazione più elevata delle tendenze che gli sono comuni 
cogli animali superiori : e che le stesse cause , le quali 
spiegano le evoluzioni graduate dai gradi più bassi del- 
l'animalità fino ai quadrumani, bastano a render conto di 
tutti i progressi per i quali la moralità delicata dei po- 
poli civili si è a poco a poco districata dalla brutalità 
primitiva degli antenati della specie umana, mediante Te- 
lezione naturale e l'eredità. L'idea della giustizia per Dar- 
win è una idea complessa , che si risolve in una multi- 
tendenza di impressioni associate, di sensazioni originarie 
legate tra loro , d' istinti successivamente acquisiti , tras- 
messi. I principali fattori di questa idea sono la forza, 
sempre attiva di graduali trasformazioni, l'eredità, 1' abi- 
tudine, il linguaggio infine, che conserva ciascun nuovo 
acquisto nella comunanza e lo trasmette da una in altra 
generazione. (1) 

Dietro le tracce di Darwin si studiarono le lingue ed 
i costumi dei popoli più selvaggi per iscoprire le origini 
delle idee giuridiche. Pregevoli sono le opere di Lubbock 
sull' origine della civiltà e di Tylor sulle civiltà primi- 
tive. Enrico Sumner Maine , nelT Ancient Law e nelle 
Lectures on tìie early history of institutions, ci dà la ge- 
nesi naturale di tutti gl'istituti giuridici. A queste fan- 

(1) Vedi. The dcsccdance of man and selection in relation U> sea\ 
London, 1862, 
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no degno riscontro le Lectures on comparative poliUc di 
Freemann. 

Spencer trasporta nel mondo sociale il lavoro d'integra- 
zione e disintegrazione che egli aveva scorto nella natura; 
si spinge fino a concepire uno stato ideale della società, 
che sarebbe Y assenza di ogni legge coercitiva e la com- 
pleta autonomia dell'individuo. Codici e istituzioni non sono 
se non degli apparecchi di coercizione, che in un dato mo- 
mento storico vengono rivolti contro tendenze egoistiche ed 
antisociali per assicurare il predominio delle tendenze simpa- 
tiche o sociali, il cui sviluppo conduce gradualmente alla 
caduta delle istituzioni repressive. Il bisogno e l'ossequio 
per l'autorità diminuiscono a misura che cresce il rispetto 
dei diritti dell'individuo, vaie a dire delle condizioni este- 
riori proprie ad assicurare la sua più grande libertà di 
azione. Nelle nostre società imperfette, le due forze con- 
trarie , egoismo e simpatia , oscillano ancora e spesso si 
neutralizzano. Questo antagonismo si esprime nei congegni 
più o meno grossolani dei nostri governi. Il governo, dice 
Spencer , spingendo fino all' estremo il pensiero di Ben- 
tham, è una funzione correlativa all' immoralità sociale. Le 
stesse istituzioni rappresentative non sono che un com- 
promesso fra il passato di preda e di violenza ed i co- 
stumi moderni fondati sull'interesse generale e sui regime 
industriale. Nel celebre opuscolo 1! Individuo contro lo 
Stato egli giunge perfino a contestare in modo assoluto 
il diritto della maggioranza in materia di legislazione. 

La rivoluzione francese è stata fatta sotto il doppio 
influsso delle idee di Montesquieu e di Rousseau. Le pri- 
me furono seguite dai costituzionali , le seconde dai gia- 
cobini. Però ambo i partiti premisero all' atto costitutivo 
dei pubblici poteri una dichiarazione dei dritti dell'uomo* 
Il generale Lafayette ne fece la proposta all'assemblea 
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nazionale, che l'accettò con entusiasmo, onde leggiamo nel 
preambolo della costituzione del 14 settembre 1791 quanto 
segue: « I rappresentanti del popolo francese , costituiti 
in assemblea nazionale, considerando che Y ignoranza, l'o- 
blio o il disprezzo dei diritti dell'uomo sono le sole cause 
dei mali pubblici e della corruzione dei governi , hanno 
risoluto di esporre, in una dichiarazione solenne, i diritti 
naturali , inalienabili e sacri dell' uomo , affinchè questa 
dichiarazione, costantemente presente a tutti i membri del 
corpo sociale, ricordi continuamente i loro diritti e i loro 
doveri, affinchè gli atti del potere legislativo e quelli del 
potere esecutivo , potendo essere costantemente comparati 
con il fine di ogni istituzione politica, ne siano più rispet- 
tati ; affinchè i reclami dei cittadini , fondati ormai su 
principii semplici e incontestabili, contribuiscano ai man- 
tenimento della costituzione e al benessere di tutti. In con- 
seguenza , l' assemblea nazionale riconosce e dichiara , in 
presenza e sotto gli auspici dell' Essere Supremo, i dritti 
seguenti dell' uomo e del cittadino > . 

Questa nuova specie di decalogo conta 17 articoli, dei 
quali riportiamo i principali: 1° Crii uomini nascono e ri- 
mangono liberi ed eguali nei dritti. Le distinzioni sociali 
non possono essere fondate che sull' utilità comune; 2° Il 
fine di ogni associazione politica è la conservazione dei 
dritti naturali e imprescrittibili dell' uomo. Questi diritti 
sono la libertà, la proprietà, la sicurezza e la resistenza 
all'oppressione; 3° Il principio di ogni sovranità risiede 
essenzialmente nella nazione ; nessun corpo, nessuh indi- 
viduo non può esercitare autorità che non ne emani espres- 
samente ; 4° La libertà consiste nel poter fare ciò che 
non nuoce agli altri; cosi l' esercizio dei dritti naturali di 
ciascun uomo non ha dei limiti se non in quelli che as- 
sicurano agli altri membri della società il godimento degli 
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stessi dritti. Questi limiti non possono esser determinati 
che dalla legge; 5° La legge non ha il diritto di inibire 
che le azioni nocive, alla società. Tutto ciò che non è vie- 
tato dalla legge non può essere impedito, e nessuno può 
essere costretto a fare ciò che essa non impone; 10° Nes- 
suno può essere molestato per le sue opinioni, anche re- 
ligiose, purché le loro manifestazioni non turbino l'ordine 
pubblico stabilito dalla legge ; la libera comunicazione 
dei pensieri e delle opinioni è uno dei dritti più preziosi 
dell' uomo ; ogni cittadino può dunque parlare , scrivere , 
stampare liberamente, salvo a rispondere dell'abuso di que- 
sta libertà nei casi determinati dalla legge; 16° Ogni so- 
cietà nella quale la garenzia dei diritti non è assicurata, né 
la separazione dei poteri è determinata, non può dirsi le- 
galmente costituita; 17° La proprietà essendo un diritto 
inviolabile e sacro , nessuno ne può essere privato , se non 
quando la necessità pubblica, legalmente constatata , non 
lo richieda evidentemente e sotto la condizione di una giu- 
sta e preliminare indennità. 

Una forte polemica si accese su questa dichiarazione. 
Edmondo Burke l'attaccò violentemente nelle sue infles- 
sioni sulla Rivoluzione francese negando che un popolo 
abbia il diritto di darsi il governo che gli piaccia, rom- 
pendo il filo della tradizione e sostituendole delle astrat- 
tezze metafisiche. Contrariamente a Burke, per Fichte, la 
storia non é nulla, potendo ogni popolo cambiare la sua 
costituzione anche mediante una rivoluzione. In ogni ri- 
voluzione bisogna distinguere la legittimità e 1' opportu- 
nità ; la prima non può essere giudicata che secondo i 
principii fondamentali dello spirito umano; la seconda di- 
pende dalla prudenza politica. 

La signora di Stàel nelle sue Considérations sur les 
revolutions frangaises ne dimostra la legittimità avendo 
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ogni popolo diritto a una costituzione. Quanto all'oppor- 
tunità, ella ricorda che in Francia la libertà era antica 
e il dispotismo moderno. Di guisa che la Francia nel 
1789 rivendicava un dritto storico, chiedendo la convo- 
cazione degli Stati Generali. Se invece delle riforme si 
ebbe una rivoluzione ciò è imputabile alle tergiversazioni 
della Corte. 

Le posteriori costituzioni contengono delle dichiarazioni 
simili. Quella dell' anno II ( 24 giugno 1793), che non 
venne attuata, ha per primo articolo: Il fine della società 
è la comune felicità. Il governo è istituito per garentire 
all' uomo il godimento dei suoi diritti naturali e impre- 
scrittibili; 2. Questi diritti sono l'uguaglianza, la libertà, 
la sicurezza, la proprietà; 8. La sicurezza consiste nella 
protezione accordata dalla società a ciascuno dei suoi mem- 
bri, per la conservazione della sua persona , dei suoi di- 
ritti e delle sue proprietà; 11. Ogni atto esercitato con- 
tro un uomo fuori dei casi e senza le forme che la legge 
determina, è arbitrario e tirannico; colui contro il quale 
si vorrà eseguirlo con la violenza , ha il diritto di re- 
spingerlo con la forza; 16.11 dritto di proprietà è quello 
che appartiene a ogni cittadino , di godere e disporre a 
suo piacimento dei suoi beni, delle sue rendite, del frutto 
del suo lavoro e della sua industria; 17. Nessun genere 
di lavoro , di cultura f di commercio può essere impedito 
all'industria dei cittadini; 18. Ogni uomo può offrire i 
suoi servigi e il suo tempo; ma non può vendersi ne es- 
ser venduto , la sua persona non è proprietà alienabile. 
La legge non riconosce domesticità; non può esistere che 
un impegno di cura e di riconoscenza fra l'uomo che la- 
vora e quegli che l'impiega; 21. I sussidi pubblici sono 
un debito sacro. La società deve dare la sussistenza ai 
cittadini miseri, sia procurando loro del lavoro, sia assi- 
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curando i mezzi di esistenza a quelli che non sono in 
grado di lavorare; 22. L'istruzione è il bisogno di tutti. 
La società deve favorire con tutti i suoi mezzi i progressi 
della ragione pubblicale mettere l'istruzione a portata di 
tutti i cittadini; 27. Ogni individuo che usurperà la so- 
vranità sia all'istante messo a morte dagli uomini liberi; 
33. La resistenza all' oppressione è la conseguenza degli 
altri dritti dell'uomo; 34. Vi è l'oppressione contro il corpo 
sociale, allorché un solo dei suoi membri è oppresso; vi è 
l' oppressione contro ciascun membro , allorché il corpo 
sociale è oppresso ; 35. Quando il governo viola i diritti 
dei popolo, l'insurrezione è per il popolo, e per ogni por- 
zione di popolo, il più sacro dei diritti, il più indispensabile 
dei doveri. 

La costituzione direttoriale dell'anno ITE (1795) nella 
dichiarazione dei diritti è conforme alla precedente. Però vi 
aggiunge la dichiarazione dei doveri , perchè se quella dei 
dritti determina le obbligazioni dei legislatori , occorre che 
i componenti la società conoscano tassativamente i loro do- 
veri. Tutti i doveri dell' uomo e del cittadino derivano da 
questi due principii scolpiti dalla natura in tutti i cuori. Non 
fate agli altri ciò che non vorrete sia fatto a voi; fate co- 
stantemente agli altri il bene che vorreste riceverne. Gli 
obblighi di ciascuno verso la società consistono nel difen- 
derla, nel servirla, nel vivere sottomessi alle leggi e a ri- 
spettarne i rappresentanti. Nessuno è buon cittadino, se non 
è buon figliuolo, buon padre , buon fratello , buon amico, 
buono sposo. Nessuno è uomo dabbene , se non è franca- 
mente e religiosamente osservatore delle leggi. Colui che 
violi apertamente le leggi si dichiara in guerra contro la 
società. Colui che, senza trasgredire apertamente alle leggi, 
le elude per astuzia o per destrezza offende gli interessi di 

21 
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tutti e si rende indegno della loro benevolenza e della loro 
stima. Sul mantenimento delle proprietà riposano la cul- 
tura delle terre, tutte le produzioni , tutti i mezzi di la- 
voro e tutto T ordine sociale. Ogni cittadino deve i suoi 
servizi alla patria e al mantenimento della libertà, dell' u- 
guaglianza e della proprietà, tutte le volte che la legge 
lo chiami a difenderle. 

La costituzione consolare dell'anno Vili (1 3 decembre 
1799) comincia addirittura coi diritti politici e l'esempio 
ne fu seguito dalla Carta costituzionale IO giugno 1814 e 
da quella del 14 agosto 1830 che l'emendò. Però la tradi- 
zione fu ripresa nella costituzione del 4 novembre 1848, 
la quale nell'art. 3° riconosce dei diritti e dei doveri an- 
teriori e superiori alle leggi positive. Questa seconda repub- 
blica ha per principio la libertà, l'uguaglianza e la frater- 
nità e per base la famiglia, il lavoro, la proprietà, l'ordine 
pubblico. Dei doveri reciproci obbligano i cittadini verso 
la repubblica e viceversa. I cittadini debbono amare la pa- 
tria, servire la repubblica, difenderla a prezzo della propria 
vita, partecipare ai carichi dello Stato in proporzione del 
loro patrimonio; essi debbono assicurarsi col lavoro i mezzi di 
esistenza e con la previdenza quanto occorre per l'avvenire; 
essi debbono concorrere al benessere comune aiutandosi 
fraternamente gli uni gli altri ed all' ordine generale os- 
servando le leggi morali e quelle scritte che reggono la so- 
cietà, la famiglia e l' individuo. La repubblica deve pro- 
teggere il cittadino nella sua persona, nella sua famiglia, 
nella sua proprietà , nel suo lavoro e mettere a portate 
•di ciascuno l'istruzione, indispensabile a tutti gli uomini; 
essa deve con cura fraterna assicurare l'esistenza ai cit- 
tadini infelici, sia procurando loro del lavoro per quanto 
potrà, sia prestando, in difetto della famiglia, soccorso a 
quelli che non sono in grado di lavorare. 
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La scienza non ha atteso le assemblee polìtiche per de- 
terminare i diritti primordiali, od originali dell'uomo. Don- 
neali, il rivale di Cujacio, rimproverò i giureconsulti ro- 
mani di aver trascurato di enumerare i diritti della per- 
sonalità umana. In ciascuno di noi, egli scrisse, vi sono 
dei diritti inerenti alla persona, che ci appartengono es- 
senzialmente, che sono superiori a tutti gli altri, perchè 
sono propri dell'uomo, e sussisterebbero anche quando le 
cose esteriori venissero a mancare. L'illustre giureconsulto 
non badò che a Roma come in Grecia lo Stato assorbiva 
il cittadino. Egli riduce a quattro i diritti primordiali : 
vita, incolumitas corporis, libertas, existimatio, ossia l'in- 
tegrità della persona fisica e morale ed il pieno svolgi- 
mento delle sue facoltà. L'enumerazione comunque incom- 
pleta, manifesta lo spirito libero del XVI secolo. Gli scrit- 
tori che hanno fondato nei due secoli susseguenti la scuola 
del diritto naturale, Grozio, Puffendorf, Vattel, Burlamaqui, 
hanno svolto le idee generali di libertà, di eguaglianza e 
di sociabilità. Blackstone che attingeva le sue idee dalla 
costituzione inglese, ha dato una nozione più precisa dei 
diritti dell'uomo nel classificare quelli del cittadini : < I 
diritti delle persone, egli dice , considerate nella loro ca- 
pacità generale, sono assoluti o relativi: assoluti perchè 
appartengono in proprio a ciascun uomo, considerato come 
individuo o persona particolare relativi quando ne viene 
investito in qualità di membro della società e sono la 
conseguenza delle relazioni emergenti dal consorzio sociale. 
I diritti assoluti sono quelli che gli uomini ereditano dalla 
natura e di cui tutti gli uomini debbono godere. > La 
maggior parte degli scrittori moderni, fra' quali l'Ahrens, 
ritengono questa distinzione , che ci servirà di base nel 
trattare dei diritti relativi e politici, nella seconda parte 
di quest'opera. 
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Alla caduta dell'impero napoleonico sorse la scuola teo- 
logica in Francia e in Germania , della quale parlammo 
nella prima parte di questi prolegomeni. Alludendo ai di- 
ritti dell'uomo, De Maistre diceva: Nella mia vita io ho 
veduto degli uomini , ma l'uomo non mai. Questa traco- 
tanza suscitò la scuola dottrinaria composta di Royer Col- 
lard , Camillo Jourdan , de Serres, de. Barante e Guizot. 
« Chiamati ora a combattere, ora a difendere la Rivolu- 
zione, scrisse Guizot, nelle sue Mémoires, noi ci elevam- 
mo ad un principio generale, affermando dei diritti, invece 
di allegare degli interessi > . Questo principio, era la so- 
vranità della ragione che la nuova scuola opponeva alla 
legittimità dì diritto divino ed alla sovranità popolare. Di 
questa teorica Guizot fece le più felici applicazioni nello 
Origines du gouvernement ripreséntatif, che è fra le mi- 
gliori delle sue opere. Valoroso avversario della scuola 
dottrinaria fu Beniamino Constant, repubblicano dell'anno 
DI. Tutta la sua vita l'aveva consacrata allo studio delle 
repubbliche di Atene e di Roma, ma, qualunque fosse la 
sua ammirazione per la libertà classica, egli comprese che 
le istituzioni di Atene, di Sparta e di Roma fatte da una 
oligarchia oziosa, che viveva con la schiavitù non conven- 
gono alle societó moderne che vivono del lavoro e dell'in- 
dustria. La labilità delle repubbliche decretate dal 179S 
al 1800 avevano fortificate le sue convinzioni, che il si- 
stema ideato dai Rousseau, de Mably e dai loro emuli, ad 
imitazione dei Greci e dei Romani era stata la causa di- 
retta degli errori e degli eccessi della rivoluzione. Nes- 
suno ha notato più acutamente le differenze delle moderne 
società cristiane dalle antiche; onde risulta che ciò che gli 
antichi chiamavano libertà oggi noi chiamiamo dispotismo 
dello Stato. Nelle repubbliche dell'antichità, egli scrive, la 
ristrettezza del territorio permetteva che ogni cittadino 
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avesse politicamente una grande importanza personale. L'e- 
sercizio dei diritti di città formava l'occupazione di tutti. 
Il popolo intero concorreva alla votazione delle leggi, pro- 
nunziava le sentenze, decideva della guerra e della pace. 
La parte che l'individuo prendeva alla sovranità non era 
una supposizione astratta. All'esercizio della sovranità il 
cittadino sacrificava volentieri la sua indipendenza privata, 
di guisa che quella che noi chiamiamo libertà civile era 
ignoto alla maggior parte dei popoli antichi. A questo * 
quadro poco seducente, perchè l'edificio sociale doveva aver 
per base la schiavitù, Beniamino Constant oppone una dot- 
trina molto semplice e giusta da lui. così riassunta nella 
prefazione ai suoi. Mélanges de Littérature et de Poli- 
tique, pochi giorni prima della sua morte: « Io ho difeso 
per quaranta anni sempre lo stesso principio : libertà in 
tutto, in religione, in filosofia, in letteratura, nell' indu- 
stria, in politica, e per libertà intendo il trionfo dell'in- 
dividualità, tanto sull' autorità che volesse governare di- 
spoticamente, quanto sulle moltitudini che vorrebbero as- 
soggettare le minoranze alle maggioranze. Il dispotismo 
non ha alcun dritto. La maggioranza ha quello di costrin- 
gere la minoranza a rispettare l'ordine pubblico; ma tutto 
ciò che non lo turba, tutto ciò che nella manifestazione 
delle opinioni non nuoce agli altri, sia provocando violenze 
materiali, sia impedendo manifestazioni contrarie; e che la- 
scia le industrie rivali esercitarsi liberamente , è indivi- 
duale , e non potrebbe essere legatamente sottoposto al 
potere sociale > . 

Alessio de Tocqueville riprende la tesi di Montesquieu, 
che i governi periscono per i loro eccessi, sollecita perciò 
dalla monarchia di Luglio, per sé e pel suo amico Gu- 
stavo De Beaumont, la commissione di riferire sul sistema 
plenipotenziario americano e sbarca agli Stati Uniti il IO . 
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maggio 1831. Ivi studia i congegni di una democrazia 
sorta spontaneamente dalle istituzioni inglesi che i coloni 
recaron seco , meno l'aristocrazia e la chiesa ufficiale. I 
risultati delle sue sagaci osservazioni riempirono due vo- 
lumi, il primo comparso nel 1835 ed il secondo nel 1840 
sotto il titolo La démocratie en Amérique. Quest' opera 
levò rumore in tutto il mondo e fu stimata la più im- 
portante dopo V Esprit des lois. Si ebbero tredici edizioni in 
quindici anni. 

Tocqueville conscio che la Francia non avrebbe rinun- 
ciato ad una bricciola di fguaglianza in favore della li- 
bertà , non si rivolse all' Inghilterra , come Montesquieu, 
ma agli Stati Uniti, ove, circa due secoli prima del 1789, 
questi due termini erano stati conciliati. L'acuto viaggia- 
tore che in Francia non iscorgeva che lo Stato, in Ame- 
rica incontrava dappertutto l'individuo. Colà la religione è 
abbandonata ai fedeli, la legge non conosce chiese, le quali, 
ciò non pertanto vi fioriscono rigogliose. L'istruzione è la- 
sciata alle provincie e ai comuni e alle università auto- 
nome. Innanzi alla giustizia custode della costituzione l'am- 
ministrazione e le camere si inchinano, senza che i giu- 
dici prevaricassero. La stampa è perfettamente libera e il 
potere legislativo non può restringerla: basta la pubblica 
opinione a frenarla: Agli Stati Uniti, scrive Tocqueyille; 
il dogma della sovranità del popolo non è una dottrina 
isolata, estranea alle abitudini e al complesso delle idi e 
dominante. Si può ritenere al contrario come l'ultimo a- 
nello di una catena che avvince tutto il mondo anglo- 
americano. La Provvidenza ha dato a ciascun individuo un 
grado di ragione necessario perchè egli possa regolare se 
stesso nelle cose che lo interessano più da vicino. Tale è 
la grande massima sulla quale si basa in America la so- 
cietà civile e politica , il padre di famiglia ne fa appli- 
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cazione sui proprii figli il padrone sui servitori , il co- 
mune sui suoi amministrati , il governo sui comuni gli 
Stati federati sulle provincie e Y Unione su gli Stati. 
À questo osservatore imparziale non sono sfuggiti gli in- 
convenienti del governo democratico: la tendenza a dive- 
nire un dispotismo popolare e Y abbassamento del livello 
intellettuale. Non tralascia di suggerire i rimedi onde evi- 
tarli o per lo meno attenuarli. Neil' opera U ancien re- 
gime et la revolution pubblicata nel 1857 Tocqueville ci 
dà la controprova della superiorità del sistema anglo-a- 
mericano. Riconosce che la Rivoluzione francese ha sop- 
presso la nobiltà , e che fuori dell' esercito non formava 
che una casta inutile: ha distrutta la potenza territoriale 
del clero, che non aveva più ragione di essere; ha libe- 
rato il suolo dai censi non redimibili che inceppavano l'a- 
gricoltura, ha emancipata Y industria; ha stabilita Y uni- 
formità delle imposte, in breve, ha eseguito la più gran- 
de riforma sociale; ma questo livello passato per tutte le 
condizioni ha reso irresistibile Y azione dello Stato , pro- 
seguendosi l'opera di Luigi XI, di Richelieu e di Luigi 
XIV. Tocqueville, invece, avrebbe desiderato che si fosse 
lasciato in mano dello Stato l'esercito, la marina, la di- 
plomazia, la legislazione, la giustizia, la finanza, la po- 
litica generale e la suprema vigilanza di polizia. La ge- 
stione • degli interessi locali sarebbe attribuita alle Provin- 
cie ed ai comuni. 

Edoardo Laboulaye può essere considerato il cgntinua- 
.tore di Tocqueville e di Beniamino Constant. Nominato 
professóre al Collegio di Francia,' egli tenne nel 1849 un 
corso sulle istituzioni della grande repubblica americana, 
che poi pubblicò in tre volumi sotto il titolo Histoire des 
Etats untSy consacrando il primo volume alle colonie, il 
secondo alla rivoluzione, il terzo alla costituzione fino al 
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13° emendamento. In essi scruta le cause remote di tutto 
ciò che Tocqueville ha così bene osservato. Nel romanzo 
allegorico Paris en Amerique ci fa assistere ai prepara- 
tivi della grande guerra che impedì la successione del sud, 
senza menomamente alterare le istituzioni democratiche. 
Le qualità militari si aggiunsero alle civili e fu creato 
una nuova tattica per mare e per terra. In una prefa- 
zione alle opere principali di Beniamino Constant ed in uno 
scritto intitolato YEtat et ses limites, avvalorò con grande 
erudizione le tesi del Constant 3ulle differenze sia la libertà 
antica e la libertà moderna. 

A conclusioni più generali perviene Lerminier nella sua 
PhUosophie du Droit facendo procedere di pari passo il 
fatto e T idea. Egli abbraccia l'universalità del dritto pri- 
vato e pubblico, interno ed esterno e ne segue le fasi nel 
mondo greco-romano, sotto il cristianesimo, durante V in- 
vasione dei barbari fino alla Rinascita, si sofferma alla 
Riforma per giungere alla rivoluzione francese , che è la 
sintesi dei progressi anteriori. La storia è per lui la co- 
scienza del passato, la base d'induzioni filosofiche per lo 
avvenire. La legislazione esce dal diritto, di cui è l'espres- 
sione, il Verbo. Il diritto è il fulcro della storia e man- 
tiene la religione , V industria , le arti e la filosofia. In 
eo vivimvs , movemur et sumus. Divaga poi iu vacue 
generalità scrivendo che il diritto è la realtà, è la vita, 
invece di dire che è il modo condizionale onde si esplica 
l' attività umana. Ma questo merito era riserbato ad Ah- 
rens. Basta alla fama di Lerminier d'aver lumeggiato l'ac- 
cordo intimo delle storie con la ragione che solo eccezio- 
nalmente può ribellarsi all' ordine provvidenziale. 

Carlo Comte del Traité de législation o esposizione delle 
leggi generali secondo le quali i popoli prosperano, depe- 
riscono o restano stazionarli, non si attiene che ai fatti, vo- 
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lendo applicare strettamente alle scienze morali il metodo 
di osservazione che ha arrecato tanto incremento alle scienze 
fisiche. Soltanto osservando i fenomeni che ci presenta lo 
stato sociale a tutti i gradi della civiltà, noi potremo ele- 
varci alla conoscenza delle leggi generali alle quali è sot- 
tomesso il genere umano. À ciò riusciremo classificando i 
fatti secondo le loro somiglianze o differenze, la loro con- 
nessione o semplice successione, senza rimontare al fatto 
primitivo. 

Questo metodo è quello preconizzato dal suo omonimo 
Augusto Comte nel Gours de philosophie positive, 1830-42, 
ed applicato alle società umane nel Système de Politique 
positive , ou Tratte de Sociologie institmnt la religion de 
THumanité 1841-54, ossia parecchi anni dopo dell'opera 
di Carlo Comte. Questi è un seguace- di Bentham , ma 
non limita il suo studio ai popoli civili ed esamina le 
cause fisiche che impediscono alla più gran parte della 
specie umana di progredire. Per lui non le leggi ossia le 
norme, che una libera o retta volontà o il dispotismo im- 
pone; ma le potenze naturali che determinano la maniera 
secondo la quale un popolo esiste, si mantiene e si per- 
petua. In tal caso il legislatore sarebbe Uomo naturae 
minister e nulla di più. Più rigorosamente parlando , le 
cause fisico-morali , operanti in un dato luogo o tempo 
sono gli autori veri delle leggi , ed i legislatori non ne 
sono che gli storici o al più gli ufficiali dello stato civile. 

Augusto Comte invéce nel suo secondo periodo, che Lit- 
trè chiama subiettivo, crede trovare nel cervello umano il 
predominio delle facoltà affettive onde nel Cours de politique 
positive distacca la sociologia dalla biologia considerandola 
come la seconda parte della fisica organica. 
. Augusto Comte considera la sociologia come comple- 

22 
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mento della filosofia naturale che studia il complesso dei 
fenomeni sociali. Con maggiore precisione Littrè definisce 
la sociologia: la scienza dello sviluppo e della costituzione 
delle società umane. 

Più modesto fu il compito di Belime nei due volumi 
Philosophie du droit ou Gours ffintroduction à la science 
du droit. Egli fa derivare il diritto dalla morale e chiama 
diritto naturale quello che ad ogni legislatore s' impone, 
distinguendolo dal diritto positivo , soggetto air impero 
della contingenza , il quale non esisterebbe se non fosse 
promulgato. La tutela, l'adozione , la prescrizione; tutti 
quegli istituti che possono essere differenti in difterenti 
luoghi e tempi appartengono al dritto positivo. Con que- 
sti criteri , della retta ragione e dell' utilità sociale , egli 
espone iprincipii fondamentali del diritto pubblico e pri- 
vato vigente in Francia. Al presente ordine di cose egli 
contrappone per controprova le teoriche socialiste di Owen, 
Saint-Simon e Fourier. La sobrietà e la precisione fanno 
il pregio principale di questo corso professato alla facoltà 
di Digione verso il 1840. 

Alfredo Fouilleè, dopo essersi dibattuto fra la libertà 
e il determinismo , in un' opera omonima ci presenta in 
un libro posteriore, L'idée moderne du droit, le sue con- 
clusioni finali. Siccome la volontà dell' universale, che è 
il bene, non può venire che dall' essere stesso e non dal 
di fuori, così 1' evoluzione spontanea della libertà col po- 
tere del mal fare e ben fare, ci apparisce come la forma 
pratica del diritto presso gli uomini fallibile e perfetti- 
bile. Il dominio del diritto è I' ideale, quello delle forze 
e dell' interesse è la realtà. Bisogna trovare un tratto 
di unione fra V idealismo e il materialismo, in modo che 
1' ideale possa discendere nella natura stessa, trasformarlo 
a sua immagine ed elevarlo fino ad esso; ciò si ottiene 
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mediante Y idea forza del diritto. Mediante le idee pure, 
le più alte che si possono concepire , quelle delle libertà 
individue e della società universale, Y edificio si completa. 
IT uomo perchè solo ha Y idea della libertà e della bontà 
libera e della paternità universale , di cui la giustizia è 
la condizione preliminare , ha un valore inestimabile fra 
tutti gli esseri viventi. In altri termini, l'uomo è capace 
di diritto perchè è un essere cosciente e concepisce sé e 
gli altri suoi simili in rapporto col tutto. Il diritto quindi 
è il rapporto delle individualità coli' universale. Però esso 
è un ideale al quale possiamo avvicinarci senza mai rag- 
giungerlo. In tutto ciò non vi ha di nuovo che la forma 
paradossale, avendo l'autore preso a prestito da Kant la 
volontà autonoma e da Hegel l'eterno divenire. 

Emilio Beausire raccoglie nel suo libro Les principes 
du Droit le nozioni che egli credo indispensabili agli stu- 
diosi di giurisprudenza e di filosofia. Definisce il diritto 
una garanzia necessaria per l'esercizio della nostra atti- 
vità legittima. Questa legittimità vien determinata dal do- 
vere morale e dall' utilità sociale. I giureconsulti romani 
T avevano ben compreso allorché definirono la proprietà 
€ Jus u tendi et abu fendi qmtenus iuris ratio patitur >. 

Beausire, ad esempio dei suoi predecessori, tratta prima 
del diritto pubblico , poi del privato. L' azione pubblica 
agisce esclusivamente quando protegge un diritto, s'associa 
all' azione privata quando vi ha un interesse in quistione. 

Riguardo al diritto pubblico esterno egli sostiene che 
conviene trattare gli altri Stati cerne tante persone , se 
sui juris , ossia indipendenti ; 3e poi alieni juris , ossia 
vassalli o protetti , bisogna stringere relazione con chi li 
rappresenta. Di fronte ai popoli barbari o selvaggi fa d'uopo 
serbare lo stesso contegno e soltanto eccezionalmente, per 
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legittima difesa, si può opporre Y astuzia ad un' altra 
astuzia. 

Passando al diritto privato egli adotta la massima kan- 
tiana, che accingendoci a mettere al mondo altre persone 
assumiamo l'obbligo di tutelarne l'esistenza rendendo loro 
agevole il conseguimento del fine* umano. Base dell' edi- 
ficio sociale è la proprietà , senza la quale non possiamo 
svolgere le nostre facoltà , tanto meno educare la prole , 
donde la limitazione del diritto di testure e le presunzio- 
ni nelle successioni ab intestato. La proprietà dunque è 
l'istrumento dei nostri doveri e nello stesso tempo la ga- 
ranzia dei nostri diritti. 

Con legge del 12 luglio 1875 fu permessa la fondazio- 
ne di università autonome; sorsero così come per incanto la 
università cattolica di Parigi e le facoltà di Lilla, diAn- 
gers e di Lione. In quest'ultima Luciano Brun inaugurò 
il suo insegnamento con Y Introduction d Vétude du droiU 
L'autore muove da un passo della prefazione di Troplong 
al Tratte de la vente: < Io credo all'esistenza di un di- 
ritto naturale superiore all' uomo e condizione della sua 
natura sociale. > Brun continua : < Le leggi eterne , im- 
mutabili , innate che il Creatore ha impresse nei nostri 
cuòri, costituiscono il diritto naturale. Per non confondere 
il diritto con la morale egli si serve di questa similitu- 
dine: « Il diritto ha lo stesso centro, non la stessa circon- 
ferenza della morale > . L' autorità legittima , necessaria 
alla società, non può nulla introdurre contro le leggi su- 
periori , immutabili , eterne , vale a dire contro 1' ordine 
divino , e deve assicurare ad ogni individuo la libertà di 
essere fedele a quest'ordine e di obbedire a queste leggi. 

Non per caso 1' autore adopera 1' espressione ordine 
divino invece di quella di ordine universale usata da 
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Jouffroy e da altri suoi predecessori. Egli vuole dare 
il predominio negli affari umani alla Chiesa, depositaria 
della parola divina, riducendo il governo civile a braccio 
secolare. Si scaglia quindi contro la Biforma e la ri- 
voluzione che emanciparono 1' autorità civile dall' eccle- 
siastica. 

Carlo Beudant prende parte per la Bivoluzione e per 
i diritti dell'uomo minacciati dal clericalismo e dalla so- 
ciologia. Egli trova nella ragione umana delle verità es- 
senziali di morale e di dritto naturale indipendenti da 
ogni religione rivelata e da qualunque ambiente fisico. 
Fa proprie le seguenti parole di Portalis : < Il diritto na- 
turale dirige e le leggi comandano, esso serve di bussola 
e le leggi di compasso » . Egli affida allo stato la custodia 
del diritto che deve essere la salvaguardia della libertà 
degl' individui. Combatte risolutamente le conclusioni di 
alcuni sociologi tedeschi (Schoeffle e Jhering) che fanno 
dell'individuo la cellula sociale, della famiglia e della città 
i ganglii nervosi e dello Stato il centro cerebro- spinale 
o cervello (1). Così la Francia rivendica la grande tradi- 
zione del 1789. 

In Italia avviene ciò che altrove: si sostituisce Locke 
a Leibnitz. Questi aveva detto che il diritto è un potere 
morale, ed il dovere una necessità morale. Locke fa nascere 
il diritto dall'istinto di conservazione e durare per comune 
consenso espresso o tacito. Antonio Genovesi è condotto 
come Quesnay dall' economia politica al diritto naturale ; 
alle Lezioni di economia civile fece seguire la Diceosina, 
da dUcttcv (il giusto). Quesnay concepisce la giustizia co- 
me una regola naturale e sovrana riconosciuta dalla ra- 
gione, la quale determina ciò che a ciascuno si appartiene. 

(1) Ch. Beudant, professore alla facoltà di diritto di Parigi: Le droit in- 
dividuel et YÉtat Paris, 1891. 
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La fisiocrazia ambiva di armonizzare gli elementi mate- 
riali della terra e gli elementi morali che ci vengon dati 
dalla coscienza e dalla ragione. Egli pone il lavoro a 
fondamento della proprietà donde il rispetto della pro- 
prietà altrui. La forza messa a servizio della giustizia , 
tal è il compito del governo, il suo dovere e il suo dritto 
è di mantenere il diritto individuale e quindi di pro- 
teggere la libertà e la proprietà. La società invece di 
restringere il diritto naturale lo estende. Genovesi aggiunge 
che l'appetito ci spinge al fine. Esistendo un ordine nel 
mondo esiste una legge : il diritto è proprietà essenziale 
degli esseri ragionevoli e vien garantito dalla legge del 
mondo. Oltre lo stretto diritto, vi ha un altro di reciproco 
soccorso. Dalla necessità dell'esistenza deriva la coesistenza, 
dalla coesistenza il diritto di sovranità. Origine del benessere 
pubblico e privato è sempre l'onesta fatica. L'influenza di 
Locke è più appariscente in Genovesi che nel fondatore 
della scuola fisiocratica. Genovesi non trascura nella sua 
opera il diritto penale, che chiama lex legum. Il fonda- 
mento della pena , lo ravvisa nella natura medesima e 
nell'ordine generale che vi regna donde ci vengono i no- 
stri diritti , e dov' è la norma della giustizia. Assegna 
alla pena quattro fini: 1° a ristabilire l'offeso nel primo 
stato, o quanto si può d'appresso; 2° ad emendare il reo, 
affinchè non diventi ardito per commettere di simili mi- 
sfatti; 3° a reprimere lo scandalo pubblico che nasce dal 
malo esempio ; 4° a soddisfare alla maestà (della legge) 
offesa. Le pene debbono essere proporzionate alla quan- 
tità del delitto, alla somma di tutte le circostanze , rela- 
tive all'offensore e all'offeso, al tempo, al luogo, al modo, 
allo scandalo pubblico e a tutte le conseguenze che ne 
possono derivare. Attacca l' iniqua procedura in vigore e 
stima meglio prevenire i delitti con lo buone leggi che 
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punirli. I delitti sono in ragione diretta dei bisogni , i 
bisogni in ragióne inversa delle buone leggi, e le buone 
leggi in ragione diretta del lume di verità delle nazioni. 
In Gaetano Filangieri le dottrine del secolo XVIII 
non hanno del tutto cancellato quelle di Giambattista Vico. 
Nella Scienza della legislazione, apparsa nel 1783, egli 
vagheggia un principe buono consigliato da filosofi come 
il migliore dei governi. La ricchezza nasce dalla popola- 
zione e dall' agricoltura , il governo dee promuoverle en- 
trambe. Soltanto una buona educazione può rigenerare un 
popolo , ed innamorato di Sparta , il giovane autore vor- 
rebbe trasformato lo Stato in uua vasta azienda educativa. 
Partendo dal sensismo si eleva al cristianesimo. Poco o 
nulla comprende del congegno della costituzione inglese cosi 
ammirevolmente descritta da Montesquieu. Vi sono però 
dei lampi di genio nella sua critica e nei rimedi che pro- 
pone. Egli vorrebbe che la Camera dei comuni nominasse 
i Pari e si eliminasse la corruzione dai collegi elettorali : 
tutto ciò è avvenuto colla riforma elettorale del 1832 e 
successive e sostituendosi il parlamentarismo al costitu- 
zionalismo. Si dilunga intorno ai principii ed alla sto- 
ria del diritto penale , e scopre rapporti inosservati tra 
il giurì inglese , che raccomanda a' suoi concittadini, e la 
maniera di giudicare presso i Romani. Cosi chiude il 
terzo libro: « Se le leggi politiche ed economiche son de- 
stinate a moltiplicare gli uomini , a richiamare le ric- 
chezze nello Stato , ed a ben ripartirle ; se i loro mez- 
zi sono la suddivisione delle proprietà ; la moltiplica- 
zione dei proprietarii ; la diminuzione dei violenti celibi ; 
la distruzione degli ostacoli che si oppongono ai progressi 
dell' agricoltura, delle arti e del commercio; la correzione 
e la perfezione del sistema delle contribuzioni e dei dazii; 
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il loro equilibrio coi bisogni dello Stato e coli' opulenza 
pubblica; la difesa del colono, dell'artista e del negoziante 
dalle ingiustizie , dalle vessazioni e dalle trame di una 
percezione iniqua e dispendiosa... chi non vede che i loro 
effetti saranno necessariamente combinati colla diminuzio- 
ne di tutti quei delitti che procedono dal celibato violento, 
dalle difficoltà dei matrimoni, dal ristagno delle proprietà, 
dalla preferenza che si dà all' ozio , quando queste non 
provveggono alla nostra conservazione ed ai nostri biso- 
gni, dalle discordie, dalle violenze, dai risentimenti e dai 
vizii che produce e promuove Y eccesso dell' opulenza da 
una parte e 1' eccesso della miseria dall' altra. Se Y im- 
mediata destinazione delle leggi criminali è di punire i 
delitti, quale altro è il loro oggetto, quale il loro effetto 
se non quello di prevenirli ? » 

Mario Pagano cominciò con Y essere seguace di Vico, 
ma a poco a poco se ne allontanò ingolfandosi nel sen- 
sualismo. Nei suoi Saggi politici presenta un quadro 
dell'origine e formazione delle società , del loro progresso 
e decadenza. Prima della formazione di ogni città esisteva 
la generale società dell'umana specie. Gli uomini debbonsi 
considerare come le parti di un tutto, e tendono sempre 
a unirsi più fra loro, primo nucleo le città. Gli uomini 
stringendosi in società, mettono in comune la forza, la vo- 
lontà, il consiglio , i diritti. A poco a poco il diritto si 
districa dal fatto e lo domina. Mario Pagano rivolse poi 
tutti i suoi studi al diritto penale e nelle sue Conside- 
razioni sul processo criminale, attaccò con vigoria il se- 
greto inquisitorio, la vessazione dei testimoni, il protratto 
carcere preventivo a causa della lungaggine dei giudizi , 
e il sistema delle prove. Nei Principii del codice penale 
segue le orme di Genovesi. È notevole però la definizione 
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della pena; essa è la perdita di un diritto per un diritto 
violato o per un dovere omesso ; nell' ordine morale , la 
pena, è come la resistenza nei corpi. 

I tre pensatori del napolitano vennero preceduti dal 
milanese Cesare Beccaria, il cui trattatela Dei Delitti e 
delle Pene, divenne il vangelo del XVIII secolo. Beccaria 
muove dal patto sociale ma distingue la giustizia divina 
e la umana, che sebbene per loro essenza immutabili, e 
costanti , pure la umana o politica , consistendo in una 
relazione fra l'azione e lo stato vario della società, può 
variare a misura che diventa necessaria o utile alla so- 
cietà una data azione. La giustizia è il vincolo indispensa- 
bile per tenere uniti gli interessi individuali: le pene che 
oltrepassano la necessità di conservare questo vincolo sono 
ingiuste e contrarie alle virtù benefiche, figlie di una ra- 
gione illuminata. I corollari di questo principio sono im- 
mensi , onde il libro di Beccaria trovò un' eco in tutti 
i cuori generosi, fu tradotto in ventidue lingue ed Errico 
Ferri scrive che delie centoventi proposizioni che contiene, 
novanta son passate nei codici europei. La storia non re- 
gistrò mai un simile trionfo. 

Altro fu il campo delle ricerche di Giovanni Maria Lam- 
predi , che nel Juris pubblici universale , sive juris na- 
turae et gentium tkeoretnata , elegantemente volgarizzati 
da Defendente Sacchi, studiò i limiti dell'uso della forza 
tra i popoli considerati come persone morali indipendenti, 
a guisa di individui. Vorrebbe applicati ai popoli, come 
agli individui, gli stessi termini di giustizia. L' assimila- 
zione non può dirsi completa, perchè diverse sono le con- 
dizioni di esistenza degli Stati da quelle de' singoli indi- 
vidui. Fautore del contratto sociale, egli sostiene che que- 
sto ha avuto luogo soltanto nelle società particolari circo- 
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scritte da un territorio e non fra i popoli. Mettendosi in 
contraddizione con Grozio e Wolf concede ai popoli soltanto 
il diritto necessario e non il volontario e perciò i diritti 
e le obbligazioni delle genti fra di loro , vanno soggetti alla 
sola legge di natura, fuorché spontaneamente non assumes- 
sero nuove obbligazioni. Quanto sarebbe stato piti semplice 
attenersi a ciò che aveva scritto Blackstone, il quale faceva 
consistere il diritto internazionale in un complesso di re- 
gole per cui i popoli sono obbligati a farsi reciprocamente 
tutto il bene possibile in tempo di pace e il minor male 
possibile in tempo di guerra ! 

Per Nicola Spedalieri, come per Lampredi, il diritto è 
un poter fare e se ne rinviene la sorgente in un attributo 
essenziale dell'uomo, che cade appunto sul fare. Si è in 
tutti osservato , scrive Spedalieri, un impeto che ci tras- 
porta necessariamente a procurarci la felicità. Il che posto 
per principio ne segue per conseguenza immediata e ge- 
nerale , che la natura ci dà diritto sovra tutto ciò , che 
la ragione discuopre esser mezzo opportuno a conseguire 
quel fine. I principali diritti naturali sono: la conserva- 
zione del proprio individuo , il raggiungimento della per- 
fezione, il possesso di tutto quello che si acquista, la li- 
bertà in tutto ciò che non offende gli altri, la difesa per 
1 ; esercizio dei propri diritti e Y intervento degli altri in 
caso di assoluta necessità. Ecco la dote della natura , il 
deposito che dobbiamo custodire, poiché questi diritti sono 
gli strumenti della nostra felicità, 6n'è mallevadrice la 
ragione. 

Dopo aver indicati e stabiliti i diritti dell' uomo, lo Spe- 
dalieri osserva, che essi non possono esser salvi se non in 
società, la quale non può sussistere senza un potere che 
la rappresenti, vuol dire senza sovranità. Questa scaturisce 
da un patto tacito od espresso col quale gli uomini si le- 
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gano al sovrano e questi alla nazione. Tale patto è sem- 
pre condizionato : se i cittadini rinunziano ad una parte del 
proprio volere e delle proprie forze , ciò avviene perchè 
colui che si crea depositario del potere , procuri la feli- 
cità dei contraenti. Ora è di essenza di qualunque contratto 
condizionato , che non osservata la sostanza almeno delle 
condizioni dalle quali dipende , sia esso sciolto , diventi 
nullo. Dunque se il principe mancherà sostanzialmente al 
proprio essenziale dovere di procurare la felicità dei suoi 
sudditi, egli decaderà dalla conferitagli sovranità e la Na- 
zione intera o almeno chi la rappresenta , potrà spogliarlo 
del deposito sociale , che gli aveva affidato. Sono le dottrine 
della rivoluzione francese dimostrate coi sacri testi. È da no- 
tare che tanto lo Spedalieri quanto il Lampredi erano ec- 
clesiastici. 

Gian Domenico Komagnosi la cede a Locke, come fi- 
losofo e pubblicista, ma gli va innanzi come giurecon- 
sulto. Neil' Introduzione allo studio del diritto pubblico 
e nell'Assunto primo della scienza del diritto naturale 
fa consistere il diritto nelle regole moderatrici degli atti 
umani, derivate da' rapporti reali e necessari della natura, 
onde si possa ottenere il meglio od evitare il peggio. 

Il Romagnosi, disponendo di maggior materiale, consi- 
derò il diritto penale come coronamento dell'edilìzio giu- 
ridico. Qualunque sia la specie di governo , egli scrive 
nella Genesi del diritto penale, bisogna istituire due ri- 
cerche": la prima riguarda i limiti di diritto e di fatto 
della possanza punitrice ; la seconda concerne 1' azione 
morale preventiva, propria delle leggi penali. L'economia 
penale è, per lui, una quistione dinamica e politica, e sup- 
pone uno stato sociale nel quale , tutti i legittimi inte- 
ressi siano più o meno soddisfatti. La sua dottrina si 
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riassume nella teorica delle forze coefficienti dell' wferes- 
sante umano esposta con concetti, assiomi e precetti ge- 
nerali niedii, da cui risulta una grande connessione e si- 
milarità per tutto il sistema dell'uomo interiore individuo, 
e dell'uomo interiore consorzio, tendenti alla loro conserva- 
zione perfettibile sotto l'impero della natura e della ra- 
gione. La spinta criminosa trae la sua origine dalle leggi 
e carattere del cuore umano, e trova la prima contro- 
spinta nella religione, nell'onore e nella sociale convivenza, 
ed in ultimo nella pena. Nasce così l'armonia penale: la 
quale non fa che secondare la natura, che ci spinge dai 
sensi all'intelligenza, e riconduce il mondo delle nazioni 
verso la giustizia sociale. 

Continuatore del Romagnosi può dirsi Giovanni Car- 
mignani ; anche questi fa astrazione dal patto sociale e 
peruta la penalità un jus politicae necessitate. Essa a- 
gisce nella economia del mondo morale, come la gravità 
nel mondo fisico. La società civile non può conservarsi e 
perfezionarsi se non succede al delitto la pena. Questa 
necessità, per Carmignani, racchiude l'idea di giustizia, 
essendo una necessità vera e reale per la società di eser- 
citare una data azione repressiva posta dalla natura, che 
è quanto dire da Dio , e quindi implica la giustizia. È 
questo un giro abbastanza tortuoso. 

Al Saggio di giurisprudenza criminale, il Carmignani, 
fece seguire gli Juris criminalis elementa cui premise 
per epigrafe le seguenti parole di Seneca : De clementia, 
e. I. §. 12: Temperatus enim timor cohibet anirnos ; as- 
siduus vero et acer, et ex trema admovens, in audaci am 
jacentes excitat , et omnia experiri suadet } per significare 
che le pene giuste e proporzionate trattengono dai delitti; 
e le atroci sono piuttosto di incitamento. Questi Elementa 
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furono fusi in un' opera più vasta dal titolo : Teoria delle 
leggi della sicurezza sociale , che è il suo maggior titolo 
di gloria. 

Il Carmignani non è soltanto un penalista, ma un pub- 
blicista nei più ampio senso della parola. Elevato anche 
alla cattedra di filosofìa del dritto nel 1840 , volle rin- 
tracciarne la genesi nelle tradizioni religiose , politiche e 
sociali de' popoli da cui ebbero origine i sistemi filosofici. 
Intitola perciò il suo corso Storia dell' origine e de 9 pro- 
gressi della filosofia del diritto. Nel primo libro dà uno 
sguardo all'umanità da' primi barlumi al nascere della ci- 
viltà ; e nel secondo passa a rassegna i popoli orientali, 
fra i quali dà il predominio al popolo ebreo ; nel terzo si 
occupa dell' Europa occidentale e specialmente dei Greci e 
dei Romani, esaminando non solo le istituzioni , ma anche 
i sistemi. La fine dello stato sociale degli antichi, le re- 
mote origini dello stato sociale moderno nell'alto medio evo 
formano 1' obbietto del quarto libro. Qui finisce la prima 
parte che può dirsi storica anziché dottrinale. Il quadro 
è vasto ma non ben riempito. 

La seconda parte si apre con uno sguardo retrospet- 
tivo sugli antichi ; poi si parla della filosofia del dritto 
con tendenza teologica. La Rinascita ruppe l' incanto so- 
stituendovi la tendenza civile. Bacone colla osservazione 
esterna e Descartes con l' interna spianarono la via, dando 
1' uno la mano ad Hobbes ed a Locke e l' altro a Leibnitz 
ed a Kant. Nella dedica a Gino Capponi l'autore aveva scritto 
le seguenti parole che ci possono servir di conchiusione : 
« Se le scienze , che diconsi esatte , ci mostrano che un 
vero assoluto nelle cognizioni umane può essere, e vi ò : 
come pensare che il Creatore, il quale ha fatto dipendere 
i movimenti della materia da un ordine in cui la umana 
ragione può scorgere il vero assoluto , non abbia in egual 
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modo provvisto all' ordine de' liberi estremi movimenti degli 
uomini , gli uni rispetto agli altri , e non abbia aperta 
alla ragione la via di discernere in queir ordine i carat- 
teri di apodittica verità ? » 

Nelle Due Sicilie era stata ritenuta intatta la legisla- 
zione francese fino al 1819, quando si pensò a ravvici- 
narla alle tradizioni patrie. Nicola Nicolini, nato a Tollo 
negli Abbruzzi nei 1772, ebbe la più gran parte nelle 
riforme introdotte nel Codice penale e di procedura penale, 
parecchie delle quali vennero adottate in Francia nel 1832. 
Nelle sue numerose opere si mostra seguace di Giambat- 
tista Vico , non disgiungendo la filologia dalla filosofia. 
1/ umanità, egli scrive, è parte dell' ordine universale delle 
cose. Non vi è ordine senza leggi , né può concepirsi legge - 
senza che le parti dell' ordine medesimo sieno necessitate 
ad ubbidirla. La legge, qual' è stabilita da Dio , è il prin- 
cipio dei rapporti delle cose nell' ordine; 1' attuazione e la 
conservazione, ne è il fine. Se non si vuole che l'ordine 
si rompa e corrompa , la forza intima delle cose deve 
essere tale, che portata al di fuori , necessiti le parti al 
mutuo soccorso, onde celebrare i comuni rapporti col tut- 
to ; e se alcuna è inetta o riluttante , la corregga f in- 
fine la scacci dal suo seno. L'arte di Stato non può fa- 
re altro che organare 1' ordine civile , conforme all' or- 
dine naturale dell'umanità, e dentro i confini del campo 
della sua azione ; distinguere le azioni che possano offen- 
derlo ; e minacciare l' uso dei mezzi danniferi a chi non 
serbi le leggi di questo suo ordine o agisca contro di esse. 
Il Diritto penale si trasforma col progredire e col decli- 
nare della società ; ma il suo principio è sempre uno ed 
immutabile : preservare e garentire dalle passioni antiso- 
ciali la natura sociale dell' uomo. Onde il Diritto penale 
è la prova costante di un ordine eterno , di una vigile 
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Provvidenza, ed è la misura certa ed il termometro sicuro 
della civiltà delle nazioni. La pena infine è nell' effetto 
ansioso e pauroso dell' animo , comechè Y arte possa ren- 
derne più sensitiva la coscienza, e meglio calcolatrice e 
più previdente la ragione, e più imperiosa 1' ansietà. 

Ma ogni violazione di doveri , ossia ogni atto repren- 
sibile, dev' essere sottoposto alla giustizia umana ? La giu- 
stizia umana , risponde Pellegrino Rossi , nel Traile du 
droit penai. ( Paris, 1829 ), non può intervenire se non 
quando il dovere violato interessa V ordine sociale. Ora è 
evidente che la violazione dei doveri verso i nostri simili 
( comprendendo anche lo Stato, che come persona morale 
li rappresenta ) è la sola che possa ledere V ordine sociale 
in uno dei suoi elementi essenziali, la protezione dei diritti 
della società come corpo morale e dei suoi membri. Laonde 
trova eccessiva la definizione del reato come la violazione 
di un dovere a danno della società o degli individui; e 
vorrebbe aggiungere alla parola dovere V altra esigibile, 
poiché lo Stato per proteggere il libero svolgimento umano 
non può reclamare che Y adempimento dei doveri correla- 
tivi a quei diritti alla cui protezione conviene adope- 
rare la forza. Tale restrizione elimina dalla legislazione 
penale più categorie di fatti reprensibili : quelli che pos- 
sono essere prevenuti dalla sanzione naturale o religiosa : 
quelli che lo Stato può prevenire con mezzi meno severi 
e meno pericolosi della giustizia penale : quelli cui la giu- 
stizia civile offre una riparazione sufficiente. Tutto ciò che 
era implicito nei precedenti scrittori diviene esplicito in 
Rossi (1). 

(1) La vasta mente di Pellegrino Bossi non si occupò soltanto di diritto 
penale, ma della giurisprudenza in genere e dell 1 economia politica. Nel suo 
Cours d'economie politiquedX Collegio di Francia egli si domandava: « Il 
momento è egli venuto , di riunire con una vasta sintesi tutte le scienze 
umorali e politiche in una sola e di fondare una scienza sociale , come si 
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Questi canoni furono contrastati da Terenzio Mamiani 
in due lettere indirizzate a Pasquale Stanislao Mancini 
nel 1841. Il Mamiani vorrebbe ristabilire una specie di 
taglione morale , come già aveva suggerito Genovesi. La 
proporzione fra il delitto e la pena non sarebbe determi- 
nata dall' intimo senso come voleva il Rossi , ma piut- 
tosto dalla logica. Egli riporta le seguenti parole del Rossi 
per confutarle : « sapersi da ognuno a quali ingiustizie 
una ricerca esagerata dell' analogia fra le pene e i de- 
litti possa trascinare il legislatore. La legge del taglione 
essere giudicato » . Poi esclama : « Giudicata per certo , 
rispondo io, senza possibilità di appello, quante volte ella 
sia guardata non nel suo spirito, ma nella sua forma ma- 
teriale, e ricusandosi di cercare quelle intime proporzioni 
ed analogie che passano tra i mali morali ed i fisici, tra 
cagini ed effetti, tra attinenze ed attinenze. » 

Interviene nella disputa il Mancini per contrapporre alla 
formola il bene assoluto sta da sé la dottrina del Vico da 
lui così compendiata : « La sola opinione che ripose il 
principio della morale nella retta Ragione può contendere 
senza apparenza di audacia con la vostra ; imperocché , 
essendo la ragione secondo Dante, il lume di Dio, e l' as- 
soluto non rivelandosi all' uomo che per lei, è dessa Y unico 
legame tra V Io e la Divinità ; e d' altronde, non potendo 
Dio prescrivere altre azioni se non quelle che alla retta ra- 
po trebbe colla fusione delle diverse scienze naturali , fondare una scienza 
generale della natura ? Noi ne dubitiamo , egli risponde , ma se ciò fo sse 
possibile, sarebbe egualmente irrazionale di confondere questa scienza so- 
ciale con una scienza particolare, quella deUa ricchezza, come il confondere 
la scienza generale della natura colla mineralogia ». 

Il suo Cours de droit costitutionnel, tenuto alla facoltà di diritto di 
Parigi e raccolto da Porée in quattro volumi, è anche oggi uno dei migliori» 

Nel cap. VII della prima parte occorrerà ritornare suir argomento dei 
delitti e deUe pene ed ivi parleremo di Carrara, Fessina e della scuola an- 
tropologica criminale. 
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gione si conformano, ne discende che seguendo i dettami 
della ragione, si segue ciò che piace a Dio , cioè la legge 
morale ; il che volle significar Pitagora dicendo : idem est 
rationi parere oc Beo. » Dà così valore obbiettivo alla 
forinola di Mamiani che era soltanto subbiettiva. Porge la 
mano al Rossi , sostenendo nella seconda lettera : è se- 
condo il dritto tutto ciò che è secondo il bene morale, ed 
insieme secondo il bene sensibile o 1' utile dell' uomo , o 
più brevemente ; tutto ciò che è secondo il bene della per- 
sonalità umana. Se cosi non fosse, qual vera autorità as- 
segnar si potrebbe a quei precetti di ogni legislazione posi- 
tiva, che sono giustificati dalla pubblica o privata utilità ? 
Qual diritto avrebbe il legislatore , a meno che la forza 
ed il potere non costituiscono il diritto, di comandare agli 
uomini quello che lor non comandasse la natura ? E che 
mai sarebbe un diritto contro la natura ? Egli è dunque 
evidentissimo che 1' elemento della utilità , perchè possa 
nelle mani del legislatore umano divenire legittimo gene- 
ratore di diritti o di doveri, debba non rigettarsi dalla 
natura umana , ma in essa comprendersi ed armonizzare 
con T elemento morale , si che dalia loro congiunzione 
prenda origine il diritto naturale ed universale dell' umanità. 
Mamiani replica con cinque lettere spiegando che il bene 
assoluto è risposto nel volere divino che è per sua essenza 
un comando autorevole e che porta seco la sanzione di recar 
bene a chi di buon grado 1' ottempera, e male a chi pen- 
satamente l'infrange. La legge umana contemplata in idea 
e in esempio è assoluta quanto la legge morale cui va 
specificando ed applicando. La colpa è un male prodotto 
in vista di un bene fisico onde la pena dev' essere un 
male fisico in vista di un bene morale. La proporzione 
pertanto della pena col reato, secondo i termini rigorosi 

24 



Digitized by 



Google 



166 PROLEGOMENI 

dell' equità ., non si può conseguire altrimenti , salvochè 
contrappesando ed equiparando certi mali sensibili con certi 
altri, il che è fondamento certo alla pena che domandasi 
del taglione. I termini delia controversia, rimangono in- 
variati. 

Le nuove lettere andarono a ruba da ud capo all' altro 
della penisola. L' ultima edizione ebbe luogo in Livorno 
nel 1875 presso l'editore Francesco Vigo sotto il titolo 
Fondamenti della filosofia del diritto e singolarmente del 
diritto di punire, coli' aggiunta di quattro discorsi del Ma- 
miani sulla sovranità. 

. Contemporaneamente Antonio Rosmini nella sua Filo- 
sofia del diritto applicava alla giurisprudenza il suo siste- 
ma dell' Ente possibile. La scienza del diritto sta in mezzo 
all' eudemonologia ed all' etica, per guisa tale che con un 
estremo si attiene all' una e coli' altro si attiene all' al- 
tra. £ una scienza che propriamente versa sulla relazione 
di ciò che è morale. Per Rosmini la nozione di diritto in- 
volve quella di dovere , che è un' idea semplice , mentre 
l'idea di diritto è complessa. Il diritto è adunque una 
facoltà di operare ciò che piace, protetta dalla legge mo- 
rale che ne ingiunge ad altri il rispetto. Il supremo prin : 
cipio giuridico egli ripone nella libertà ; quello di deriva- 
zione de' diritti nel concetto di proprietà. L' opera è di- 
visa in due parti , Diritto individuale e Diritto sociale. 
Nella prima vengono esaminati i diritti connaturali ed 
acquisiti, il loro trasferimento e la loro lesione. Nella se- 
conda si parla della società in genere e poi delle sue tre 
principali forme : la teocratica, la familiare, e la civile , 
che loro serve di scudo. L' opera abbonda di fine analisi 
e di sagaci osservazioni. 

Il gesuita Luigi Taparelli va più oltre nel suo Saggio 
teoretico di diritto naturale. Assorbe il diritto nella mo- 
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rale, distinguendo appena Y onesto e lecito dal necessario. 
Scorge nel!' universo un principio di moto tendente a com- 
piere i disegni del Creatore. 1/ uomo, dotato di ben altre 
facoltà che gli esseri inferiori, tende deliberatamente alla 
meta, conformando il suo operare alle leggi armoniche del 
tutto. Siccome l'ordine universale comprende il bene di 
ciascuno, viene imposta agli altri una morale necessità di 
non allontanarsene , poiché offendere 1' ordine è offendere 
la natura umana e divina. 1/ uomo, sol perchè tende ad 
un fine, è naturalmente socievole. La natura della società 
esige un' armonia nel volere e neir operare e quindi im- 
plica un potere di collegare gli uomini: ora , un potere, 
secondo ragione , dicesi diritto , e questo diritto chiamasi 
pure autorità. La società ha in mira il bene comune esterno 
e ordinato all' individuale interno di tutti gli associati e 
subordinato al loro ultimo fine. La società ha un dovere 
di tutela e di cooperazione che esercita per mezzo di un 
potere costituito. Il dovere di tutela viene esagerato dall'au- 
tore fino al punto di proteggere gli associati dagli assalti 
pubblici dell' errore e dello scandalo, onde conchiude alla 
superiorità del potere spirituale sul temporale , del papa 
su' principi. 

Anche alla scuola cattolica appartiene Gian Paolo To- 
lomei il cui Cono elementare di Diritto naturale e razio- 
nale, apparso nel 1849, ebbe più edizioni nei vari Stati 
della penisola. Non è però un seguace del diritto divino e 
della supremazia papale. Il diritto naturale, in genere, è la 
scienza dei diritti dedotti per mezzo della ragione dalla 
natura degli esseri, che di diritto sono capaci , incomin- 
ciando da Dio , Essere supremo ; in ispecie è la scienza 
dei diritti dell' uomo dedotti mediante la ragione dalla 
natura di lui, nelle differenti condizioni e relazioni co' smi 
simili; e, più brevemente, la scienza degli umani diritti, 
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determinati col lume della umana ragione. Cosi pone fuori 
di ogni dubbio che ogni potestà è ordinata e da Dio prò- 
cede, ma ne rivendica V autonomia colle stesse parole della 
Bibbia : « Volete un re ? ebbene : sia e pensate voi a trarlo 
dalle vostre tribù e dalle vostre famiglie. » Ribadisce in 
tal modo Y arguta nota del Manzoni all' Adelchi, per chia- 
rire : che le circostanze dei diversi tempi e delle diverse 
società , possono certamente rendere più facile , come più 
desiderabile , lo stabilimento d' una o d' altra forma di 
potere , quando a quella forma si trovi associata 1' idea 
del diritto , ossia quando il principio del potere si rico- 
nosca come anteriore e superiore all' arbitrio umano. Fa 
derivare il diritto di punire dall' idea della giustizia ed 
assegna alla pena, come minaccia o prevenzione, l'ufficio 
della difesa indiretta o quello della reintegrazione dell' or- 
dine giuridico turbato, come difesa diretta. 

Felice Toscano nel suo Corso elementare di filosofia 
del diritto in due volumi, applica strettamente la formola 
giobertiana V Etite crea Y esistente. Ogni umana operazione, 
egli dice, ha per primo suo elemento e principio causale 
l'ingenita tendenza al bene, che è l'impulso onde Dio trae a 
sé la sua creatura. Il principio ctisologico regge il mondo 
morale e giuridico al pari che il mondo reale e ideale. Sic- 
come l'azione libera dell'uomo non può svolgersi senza mezzi 
materiali, cosi dalla liberta stessa nasce la proprietà, come pu- 
re l'eguaglianza, che sono i tre diritti fondamentali dell'uomo. 

Divide questo corso, professato all' università di Napoli, 
in qualità di libero docente , in due parti : tratta nella 
prima del diritto individuale , nella seconda del diritto so- 
ciale. Soffermiamoci a quest' ultimo. La società è 1' unione 
di più persone che tendono scientemente e concordemente 
all' istesso fine, con mezzi comuni, sotto l' indirizzo di un 
medesimo e comune potere, Distingue tre specie di società, 
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la teocratica, la domestica e la civile. Ognuna di queste 
società è riguardata nel suo doppio aspetto interno od 
esterno ossia nei rapporti de' soci tra loro ed in quelli 
della società con altre persone fisiche o morali, che non 
vi appartengono. Non potendo gli uomini essere riuniti 
in una sola società civile , ne nasce la distinzione degli 
Stati, i quali, benché indipendenti V uno dall'altro, hanno 
pure de' rapporti morali e giuridici , che bisogna ben de- 
terminare, perchè non sono stati ancora codificati. Comin- 
cia col riconoscere la loro personalità naturale ed i diritti 
di eguaglianza , d' indipendenza e di libertà che ne deri- 
vano. Distingue poi gli Stati e le nazioni , facendo voto 
che i primi siano composti di una sola nazione. Ammette 
però che una nazione più incivilita eserciti un dominio 
durante il tempo del tirocinio delle altre che fanno parte 
dello stesso Stato. Quando il tirocinio è terminato e Y amal- 
gama non riuscita, le nazioni possono scuotere il giogo e 
costituirsi un governo proprio e indipendente, acquistan- 
do il diritto di 'essere conosciuti come Stati autonomi. Am- 
mette T intervento soltanto a favore dei popoli e non dei 
principi che li comprimono. Indi a filo di logica fa dipen- 
dere dalla società teocratica la domestica e la ernie; l'una 
direttamente , perchè Dio istituì il primo connubio e Y al- 
tra indirettamente, essendo Y autorità passata dai capi di 
famiglia allo Stato. Assegna alla Chiesa una parte prepon- 
derante perchè il Cristianesimo infranse i ceppi della mo- 
glie, dei figli di fa miglia e degli schiavi ed incivilendo i 
barbari diede origine alle nazioni. La Chiesa rappresenta la 
società del genere umano con Dio, e si verificherà la profe- 
zia : unus pastor, unum ovile. 

Queàt' opera racchiude il programma del partito neo-guelfo 
prima dell' enciclica del 29 aprile 1848, che non ha per- 
duto la sua attualità se si presta fede a quanto riferì un 
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pubblicista francese, circa una conversazione da lui tenuta 
coir arcivescovo di Sorrento , nel 1895, sulle aspirazioni 
del Vaticano, per lo stabilimento di una repubblica fede- 
rale in Italia col papa alla testa, facendosi di Roma una 
Washington italiana (1). 

Giovanni Bovio con molta genialità applica al diritto la 
dottrina del Ferrari contenuta nella Filosofia della invo- 
luzione, correggendola. Secondo Ferrari, la ragione non è 
né su periore , né uguale alla natura , essa ne è figlia e 
quindi le è sottomessa. Finché vuol dominare i fatti, la 
logica e' inganna e ci fuorvia , ma se riconosce il loro im- 
pero, coordina i nostri pensieri , determina le nostre cono- 
scenze. Il fatto adunque o le loro apparenze immediate sono 
Tobbietto dell' intelligenza e la sorgente delle conoscenze. 
La scienza invece di dipendere da un ideale razionale o 
da principii ricavati dallo spirito , si fonda , secondo Fer- 
rari , sopra una rivelazione naturale. Ciò che noi chia- 
miamo legge suprema delle cose e del pensiero non è che 
l'assetto multiplo di una fatalità inesplicabile, e ciò che 
chiamiamo verità assoluta non è che la verità relativa 
all' umanità costituita nelle condizioni attuali. Il progresso 
è casuale, cioè limitato a certe combinazioni della materia. 

Anche per Bovio la natura si fa pensiero ed il pen- 
siero si fa storia. Però essendo le matematiche la trama 
delle cose , al* caso deve sostituirsi il calcolo. Non dura 
molta fatica a dimostrare Y intima connessione fra le de- 
finizioni e gli assiomi matematici e le concezioni logiche. 
La topometria è 1' ultimo segreto delle scienze naturali , 
la cronometria è 1' ultima rivelazione della scienza storica. 
Il diritto non può muoversi da Atene a Roma, non da Co- 
stantinopoli a Teodorico, non da' comuni alla Rivoluzione 

(1 ) Lioy L' Italia e la Chiesa. Napoli presso Gennaro Regina 1895. 
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francese, non dalla lotta borghese a' giorni nostri, se non 
per curve misurate. Le istituzioni avverse muovonsi dentro 
la storia in ragione inversa, del quadrato del tempo; come 
i corpi si muovono in ragione del quadrato delle distanze. 

la giustizia è equità, bonum aequum , proporzione 
effettuale, o è una bugia astuta inventata dagli Ulissi e 
da' Calcanti per tenere a segno gli armanti umani a volta 
a volta macellabili anch' essi o sopra i patiboli o nei campi 
di guerra a talento dei bastonatori. 

Partendo da queste premesse l'autore giunse nel Saggio 
critico del Diritto Penale, a due illazioni. 

1. La necessità di una proporzione civile e le impos- 
sibilità di una proporzione penale; 

2. La necessità di uscire da' periodi, dagli evi stermi- 
nati, e misurare i tempi storici alla stregua del principio 
di contraddizione, che risolve momentaneamente le perpetue 
contraddizioni. 

La proporzione giuridica si ottiene mediante lo Stato e 
l'equazione politica condurrà infallibilmente alla equazione 
civile. Questa civile equazione restringerà via via il dominio 
del diritto penale , che si ridurrà sempre senza sparire 
giammai. 

Quando il diritto vien considerato da quest' altezza filo- 
sofica e veduto nel suo moto misurato a traverso il tempo, 
genera il giureconsulto. Chi è giureconsulto ? E' Papiniano 
che volle lasciare la vita anziché Y onore difendendo in Se- 
nato un imperatore fratricida. 

Dopo lungo andare è la triade: Giannone , Gravina e 
Vico ; e Maria Pagano che insegna come si muore per 
la libertà. 

Partiti dalle stesse premesse: Feirari e Bovio giungono 
a conseguenze diverse. Il pensatore milanese si dibatte in 
un crudele pessimismo. Il filosofo della bassa Italia , so* 
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stituendo al caso , il calcolo (non nel senso di egoismo , 
ma di scopo), disciplina le forze della natura e le energie 
umane. Per lui il collettivismo non è una soluzione , ma 
un frammento del metodo; il proporzionalismo , ai tempi 
nostri , è diritto , è giustizia , è soluzione del problema 
sociale. 

Icilio Vanni non rifugge dal concedere al diritto il più 
alto posto nello svolgimento umano. Il diritto , egli scri- 
ve, consiste in una norma obbligatoria della condotta, che 
è il prodotto di una elaborazione psichica collettiva, e mira 
a garantire le condizioni di esistenza, ad assicurare la con- 
servazione e lo sviluppo dell'aggregato sociale e dell'unità 
che lo compongono. Tale norma viene stabilita come leg- 
ge di proporzione, di armonia, di equilibrio. Però la pre- 
messa della relatività della conoscenza e della scienza deve 
essere un caposaldo per la filosofia del diritto. Il suo og- 
getto mentre appartiene alla realtà fenomenica , costitui- 
sce una norma dell'operare umano, coordinata ad un si- 
stema di scopi. 

L'autore è un seguace convinto del positivismo di Au- 
gusto Comte, che egli così crede di riassumere e perfezio- 
nare. Il fatto mentale col suo fondamento biologico in 
rapporto con l'organismo è mezzo cosmico; analizzato nelle 
sue manifestazioni dinamiche e statiche, dimostrato colla 
evoluzione della mente, in contatto degli altri uomini, co- 
stituisce la base della conoscenza; quantunque il diritto 
sia un portato della mente, pure non è soggettivo, poiché 
la facoltà di pensare trae origine dalla biologia, la quale 
ha per coefficienti le forze tìsico-chimiche onde il diritto 
è l'espressione della forza universale purificata. L'autore 
fa voti per un connubio fra il positivismo e il neo-criti- 
cismo. Comte ha capitolato innanzi ai Grand'Essere (l'u- 
manità) al Gran Feticcio (la terra) e al Grande Ambiente 
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(l'atmosfera) trinità che dirige le nostre concezioni e le 
nostre adorazioni. Littrè s' inchina innanzi air immensità 
tanto materiale quanto intellettuale. Erberto Spencer ri- 
pone nell'inconoscibile la radice del conoscibile. Il neo-cri- 
ticismo differisce dall'antico per la diminuzione dei prin- 
cipii a priori nella nostra intelligenza. Helmholtz fa sforzi 
inauditi per ricavare dall' esperienza le nozioni di spazio 
e di tempo. Wundt dichiara arbitraria la proporzione: ad ogni 
fatto fisico corrisponde un fatto psichico e viceversa: oppure: 
il mondo dello spirito non è che uno specchio del mondo 
corporeo , ed il corporeo una realizzazione oggettiva del 
mondo dello spirito. Tanto il neo-criticismo che il positi- 
vismo, nella sua forma più autentica, assegnano una dop- 
pia origine alla conoscenza. Per unificarle bisogna rappa- 
ciarsi con la vecchia metafisica e ricorrere all'atto crea- 
tivo. Allora si avrà un'idea adeguata dell' universo e del 
posto che vi occupa l'umanità. Le cause finali prendevano 
posto accanto alle cause efficienti. L'etica sarà quale ven- 
ne concepita dagli antichi, la scienza dei fini ed il diritto 
.stabilirà le norme per il conseguimento di quelli creduti 
indispensabili ad una civile comunanza. Il diritto si ma- 
nifesta dapprima come una consuetudine immemorabile con- 
servata per lunga tradizione venerata, per la sua anti- 
chità, applicata dai patriarchi nel seno della famiglia e nei 
giudizii degli anziani del villaggio. II. diritto è adunque 
un fatto storico e razionale ad un tempo. 

Ben si appose il Vico che Y uomo riceve da Dio 1' e- 
terno lume del vero e che le idee sono in lui svegliate 
dalle sensazioni onde si ferma prima al certo e poi al 
vero. Al mondo metafisico farà riscontro il mondo civile o 
delle nazioni, fondato sopra tre fatti primitivi, universali 
presso tutti i popoli; le istituzioni delle religioni, dei ma- 
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trimonii e delle sepolture chiamate foedera generis hu- 
mani e che corrispondono alle tre idee fondamentali della 
nostra mente: esistenza della divina provvidenza, necessità 
di moderare le passioni per farne delle virtù sociali , e 
immortalità dell'anima. 

Il Vico trova la conferma di questa dottrina nello svol- 
gimento storico del diritto romano , poiché esso comincia 
colle leggi barbare, imitationes violcntiae, e come i plebei 
acquistano forza nello stato , la durezza delle leggi vien 
mitigata dalle finzioni giuridiche e Y equità si sviluppa 
negli editti del pretore, finché si giunge al compiuto pre- 
dominio del diritto razionale sotto gì' imperatori , i quali 
finiscono di distruggere le eccezioni del diritto scritto ed 
i giureconsulti diventano dei veri filosofi. 

I filosofi da noi passati in rassegna si dividono in 
due schiere: gli uni assegnano per contenuto alle morale 
ed al diritto il bene, gli altri l'utilità. Si è mai tentata 
una conciliazione? Dai più remoti tempi si è dimostrato 
che la virtù è utile , perchè conforme all' ordine eterno 
delle cose, e lo stesso Epicuro dovette riporre il suo som- 
mo bene, il piacere , nella tranquillità d'animo del savio. 

Vico dopo aver definito il diritto: il buono riconosciuto 
uguale, soggiunge che se l'onestà ne è la cagione, l'uti- 
lità ne è l'occasione. Austin aggiunge che l'utilità è un 
indice della volontà di Dio , e delle osservate tendenze 
delle azioni umane ad accrescere o diminuire la somma 
della felicità terrestre si possono inserire per induzione i 
taciti comandi di Dio , il quale si propone appunto la 
maggiore felicità delle sue creature. Erbert Spencer nella 
Social Stalic dopo aver combattuto 1' utilitarismo puro , 
assegna a fondamento dell'etica e del diritto l'attuazione 
della idea divina ossia dell'Inconoscibile. Dio vuole la fe- 
licità dell' uomo , e questa si raggiunge solo coli' unifor- 
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marsi alle leggi dell'esistenza, le quali determinando una 
connessione indissolubile tra le cause e gli effetti, tra la 
condotta e i risultati, determinano anche ciò che è neces- 
sariamente bene o male, giusto o ingiusto, I suoi ammi- 
ratori non sanno darsi ragione di questa dottrina se non 
ritenendola un residuo di sentimento mistico. 

Sumner Maine può dirsi il continuatore di Vico. Nel 
periodo consuetudinario del diritto la riflessione e la vo- 
lontà prendono poca parte. Succedendo le leggi alla con- 
suetudine si estende l'impero della riflessione e della vo- 
lontà. 11 progresso giuridico consiste nel passaggio dal 
regime , che Sumner Maine denomina Status , ossia del 
gruppo stazionario per sua natura, a quello dell'individuo. 
Il soggetto del diritto non è più la famiglia o il gruppo 
sociale, ma l'individuo. Allo Status si sostituisce il con- 
tratto nel significato del libero consenso individuale sia 
espresso che tacito. 

Il diritto, come ogni altra cognizione umana, dev' essere 
riguardato nelle condizioni di tempo, di luogo e di coltura. 
I principi sono sempre gli stessi, ma acquistano maggiore 
precisione. La nostra conoscenza non può dirsi relativa, ma 
progressiva. Tanto meno può dirsi collettiva, se non si voglia 
alludere alia correlazione delle idee che si destano nelle 
menti di tutti e vi permangono per lunghi periodi. L'ana- 
lisi di queste idee e della loro successione spetta alla fi- 
losofia della storia. La ricerca del principio giuridico nelle 
istituzioni primitive è il compito della sociologia. Il di- 
ritto non è per noi soltanto un ordinamento di garantia 
determinato dai bisogni, dagl'interessi e dagli scopi della 
convivenza sociale , ma una norma direttiva delle nostre 
azioni suscettibili di coazione. La filosofia del diritto, non 
si occupa che per semplice richiamo delle consuetudini pri- 
mitive. Essa è coeva della legislazione , la segue passo 
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passo, le addita una meta più alta studiando le relazioni 
fra la natura umana e 1' ordine universale. Il diritto , 
obbiettivamente considerato, esprime i rapporti di una giu- 
stizia ideale (norma agendi); subbiettivamente circoscrive il 
potere che ha l'uomo individuale o sociale di attuare questi 
rapporti, facultas agendi. Onde divideremo questa opera in 
due parti; la prima denominata Obbietto del Diritto, la se- 
conda Soggetto del Diritto. Nella prima parleremo dei prin- 
cipali fini umani, la religione, la scienza, l'arte, l'indu- 
stria, il commercio, la moralità, la giustizia, guardandoli 
nella loro essenza e nelle loro modalità. La proprietà 
sarà trattata nel capitolo Industria , i contratti saranno 
allogati al capitolo Commercio, la beneficenza farà pai-te 
della Moralità, e la pena e le giurisdizioni discenderanno 
dalla giustizia. Nella seconda parte discorreremo dell'in- 
dividuo e della società, cominciando dalla famiglia e dagli 
ordini o ceti e salendo dal comune e dalla provincia allo 
Stato, alle nazioni ed all'umanità. 

Tale distribuzione lascia scorgere in qual modo il bene 
si specifichi in fini e questi si possano raggiungere in 
virtù di una utilità materiale senza nulla perdere del 
loro valore etico. Il diritto ne assicura il libero conse- 
guimento di alcuni e ne impone il compimento di altri 
più necessari alla vita sociale, ed in ciò consiste il suo 
carattere condizionale. Il diritto adunque , non si separa 
dalla morale, ma semplicemente se ne distingue. L'utilità 
sociale gli serve di limite e perciò la sua sfera si allarga 
e si restringe secondo i diversi gradi di civiltà, onde non 
solo bisogna riattaccare gli istituti vigenti al passato ma 
compararli con quelli di altre nazioni, 
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Parte Prima 

Obbietto del Diritto 



CAPITOLO i. 

Religione e Culti 



Finora abbiamo veduto l'uomo pensare, sentire e volere: 
ma fra il pensare ed il sentire vi ha uno stato inter- 
medio dell' animo, che chiamasi fede. Essa distinguesi in 
naturale e sovrannaturale /secondo che dipende dall' in- 
telligenza o dalla sovrintelligenza. L'esposizione dei si- 
stemi ci ha fatto accorti che non tutto è accessibile alla 
nostra mente , e che la creazione ex nihilo è stata in- 
trodotta in metafisica dal cristianesimo come pure la dot- 
trina della grazia in etica. La tendenza dei tempi si fu 
di diminuire gradatamente il soprannaturale fino a confon- 
dere la religione colla filosofia. Ma, esclama il Vera , 
sebbene l'oggetto della religione della filosofia fosse iden- 
tico, Dio, l'assoluto, pure differiscono nel modo di conce- 
pirlo, perchè la religione non può liberarsi dalla rappre- 
sentazione , dal simbolo , mentre la filosofia contempla la 
idea in sé. (1) Gioberti aveva detto più esplicitamente 
che la religione guarda il lato oscuro e la filosofia il lato 
chiaro della Idea, e che fanno uso di due diverse facoltà, 
la prima della sovrintelligenza e la seconda dell' intel- 
ligenza. 

(1) Strauss, V ancienne et la naurelle fot, Naples, 1873. 
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Max Muller si accosta, a questa opinione. « Come vi 
ha una facoltà del linguaggio indipendente da tutte le 
forme storiche che rivestono le lingue umane, così vi ha 
nell'uomo una facoltà di credere indipendente da tutte le 
religioni storiche. Quando noi diciamo che la religione di- 
stingue l'uomo dall'animale, non intendiamo parlare di re- 
ligione cristiana o giudaica, non pensando ad alcuna reli- 
gione particolare, ma ad una certa facoltà dello spirito, a. 
quella facoltà che indipendentemente, anzi in dispetto del 
buon senso e della ragione, rende 1' uomo capace di per- 
cepire l'infinito sotto nomi e sotto forme differenti. Senza 
questa facoltà nessuna religione , nemmeno il culto più 
grossolano degli idoli e dei feticci, sarebbe possibile, e se 
noi tendiamo l'orecchio, udiremo nei tempii come un' aspi- 
razione verso il mondo spirituale, un sospiro verso l'in- 
finito , un grido d' amore verso Dio. Poco monta se l'e- 
timologia assegnata dagli antichi alla parola òcvB^nc; (da 
o avo) àepcHv che guarda in alto) sia vera o falsa; è certo però 
che l'essenza dell' uomo consiste in questa facoltà , di cui 
egli solo fra tutti gli animali ò dotato, di levare gli sguar- 
di al cielo, di aspirare a qualche cosa che nò i sensi ne 
la ragione possono fornire. L'idioma tedesco ha la parola 
Verntmft per indicare la facoltà di percepire 1' infinito 
opposta all'intendimento, Verstand, ed al senso, Sinne. » 
Ma allora come spiegare la molteplicità delle religioni? 
In due modi. Diderot, aveva detto che tutte le religioni 
rivelate erano eresie della religione naturale ? intendendo 
per religione naturale quel complesso di verità che la ra- 
ragione umana basta a scovrire indipendentemente da tutte 
le influenza storiche e locali. L' esistenza di Dio, la na- 
tura dei suoi attributi, come 1* onnipotenza, 1' onniscenza ? 
la bontà, e la distinzione fra il bene ed il male, fra la 
virtù ed il vizio, col corollario dei premi e delle pene da 
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attribuirsi alle nostre azioni in una vita futura, formavano 
il dominio della religione naturale. Al principio del no- 
stro secolo Paley volle formolare con metodo scientifico ciò 
ch'egli chiamò la teologia naturale. Non è state difficile a 
Max Muller di mostrare che questa teologia naturale è una 
astrazione, analizzando le religioni positive delle principali 
razze umane. Egli rimonta, dietro le tracce della linguistica, 
al tempo in cui le razze ariana, semitica e turanica non si 
erano divise ne' loro innumerevoli rami. Trova che la supre- 
ma divinità degli Ariani era chiamata Luce o Cielo, nome 
che poi divenne Dyaus in sanscrito, Zeus in greco, Jovis in 
latino, Dia in tedesco; e ravvicinando il Dyaus petar de' Ve- 
da, il z ^ rcarep de' Greci ed il Jovis pater de' Latini, dedu- 
ce che il cielo non era preso soltanto nel senso materiale, ma 
anche nel senso di Provvidenza, come venne chiarito in ap- 
presso nel Padre nostro che sei ne cieli. Come radice del 
nome di tutte le divinità semitiche trovasi El che significa 
il Forte, il Potente, e ci indica che Semiti concepirono Dio 
come rettore de' popoli piuttosto che come regolatore delle 
forze della natura. I nomi femminini dinotarono in principio 
l'energia o le facoltà dell'Ente Supremo e non Divinità 
femminine. Le lingue turaniche, non può dirsi a rigore che 
formino una famiglia, perchè non è ben dimostrato che il ci- 
nese sia il punto di partenza della branca settentrionale, cioè 
del tongusi,del mongolico, del turco, del finnico, del samoie- 
do, e della branca meridionale, ossia del tamulico, lingue del 
Deckan, del botiga, lingue dei Tibet e dei Botan, del taico, 
lingue del Siam , e del malese o lingue malesi e della 
Polinesia. 

La mitologia conferma l'originaria parentela di tante stirpi, 
mostrando il Tien cinese (Cielo) nei Tang-li degli Unni, 
nel Tengri de'Mongoli e financo nel Num de' Samoiedi nel 
Juma de'Finni, nel Nani del Tibet. Questi nomi desi- 
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gnavano non solo il cielo materiale, ma anche lo spirito del 
cielo, che è il padre e la madre di tutte le cose, ed ha 
al suo servizio gran numero di spiriti (Shirì), e fra gli 
altri, quelli de'morti. Per Confucio Tien o lo spirito del 
cielo era il Dio supremo, considerando gli altri come So- 
crate considerava gli Dei della Grecia. 

L'altro modo di spiegare la moltiplicità delle religioni è 
di ritenerle tutte come alterazione della vera religione , 
rivelata da Dio a' nostri primi genitori, e conservata dal 
popolo eletto. La Chiesa, dicono i cattolici, ha esistito fin 
dal primo giorno della creazione, ed è la meta verso cui 
la Provvidenza vuole attirare tutto il genere umano colla 
tradizione e la coscienza. La luce è venuta nel mondo, disse 
S. Giovanni, ma gli uomini preferirono le tenebre alla 
luce, perchè le loro azioni erano malvage. Dopo il peccato 
l'idea di Dio si oscurò, e gli uomini si inchinarono innanzi 
agli alberi, agli animali (feticismo), innanzi agli astri (sa- 
beismo), innanzi alle forze della natura ed alle qualità 
morali personificate (politeismo). Osservando più attenta- 
mente si scorge quasi sempre la subordinazione dei varii 
Dei ad un Ente Supremo da cui emanano : laonde ben si 
distinguono le religioni in due categorie, secondo che hanno 
per fondamento il panteismo o il monoteismo creativo. 

Le più celebri delle prime sono: l. a La cinese che ha 
per testi l' Y-Ching (Libro delle Trasformazioni) attribuito a 
Fou-hi, ed i SciurChing {Libro per eccellenza) compilato 
da Confucio nel VI secolo a. G. C. Nella prima opera si 
pone per principio fondamentale il principio binario, l'astra- 
zione ed il ragionamento, non essendo tanto innanzi per 
raggiungere V unità. Fou-hi pone in cima alle sue cate- 
gorie il cielo e la terra, rappresentato il primo da una 
linea continua, ed il secondo da una linea spezzata. Il cielo 
rappresenta il principio virile, cioè il sole, il moto, la 
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forza: la terra rappresenta il principio femminile, la luna 
il riposo, la debolezza. Confucio prende il cielo nel senso 
più elevato, di Provvidenza, e lo fa unico principio di 
tutte le cose. 2. L'indiana, ossia il Bramanismo ed il Bud- 
dismo. Gli antichissimi inni sacri contenuti nei Big-Vedas 
ci mostrano tanti dei separati quante sono le principali 
forze della natura. A poco a poco comincia a sorgere il 
concetto metafisico di Brama, principio neutro, eterno ed 
inattivo, donde derivano le altre divine persone di Visnù 
e Siva. L'anima umana, parte del Gran Tutto, è desti- 
nata a mutare d'organismo a norma delle sue adoni, e 
quindi la gran cura a mantenerla pura da ogni macchia 
per non farla capitare in qualche corpo d'animale. 11 Bud- 
dismo trascura il problema delle origini e sostiene che noi 
nasciamo e saremo sempre infelici, e non ci resta altro par- 
tito che rinchiuderci in una vita contemplativa per conse- 
guire il totale annichilamento. 3. L'egiziana che rappresenta 
nel dio Amun, l'infinito, il principio identico di tutti gli 
e3seri. Nelle preci che gli s'indirizzavano gli si domandava 
di uscire dalle tenebre che l'avvolgono e di rivelarsi agli 
uomini. Knef, il buon genio, e considerato come la mente, 
il verbo o l'amore. Lo si rappresenta sopra i monumenti 
in forma di un uomo che si lasci cadere di bocca un uovo, 
per indicare che il mondo è l'opera della parola e del- 
l'intelligenza divina. Il principio passivo o la materia ve- 
niva raffigurato da Atir o Ator, madre degli Dei e de. 
gli uomini. Dall'uovo caduto di bocca a Knef, nasce una 
quarta divinità a nome Fta, che è l'anima del mondo o il 
demiurgo. Onde il Maspero afferma che questo nume, su- 
premo, unico in essenza, non è unico in persona. È padre, 
perciò solo che è; e tale ne è la potenza che genera e- 

ternamente , senza mai indebolirsi , e non ha bisogno di 
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uscire da sé, per divenire secondo. Questo panteismo egi- 
ziano è meno indeterminato dell'indiano. 4. La persiana 
secondo alcuni mitologi somiglia air egiziana. Costerò ri- 
conoscono Àmun nel Zervane-Acherene, ossia V infinito, il 
bene ed il male, 1' intelligenza e la materia, la luce e le 
tenebre : Knef, il buon genio , in Ormuz ; Atir , la ma- 
teria e le tenebre, in Arimane; ed infine Fta Y anima del 
mondo od il mediatore fra gli esseri, in Mitra. 

Invece la moderna critica è venuta ad altre conclusio- 
ni. Anquetil-Duperron, andò a cercare i libri di Zoroastro 
verso la metà del secolo XVIII, a Guzarate, in fondo al- 
l'India, dove egli sapeva che i Guebri o Parsi, cioè i per- 
siani rimasti fedeli al vecchio culto dei loro padri e cac- 
ciati dal loro paese dalla persecuzione musulmana, li con- 
servavano religiosamente. Questi manoscritti contenevano 
l'originale zend e la traduzione pelvica che Eugenio Bur- 
nouf ha decifrato. Questi testi erano stati ivi trasportati 
dalla Persia nel 1276 dal destour Ardeschir. Burnouf sco- 
vrì che lo zend non è che una derivazione del sanscrito, 
si servi della lingua dei Vedas come chiave onde dedusse 
il culto di Zoroastro essere diramazione del culto brami- 
nico. Il dualismo persiano è per così dire un panteismo 
a due facce; i due opposti principi del bene e del male, 
della luce e delle tenebre, rappresentati da Ormuz ed Ari- 
mane, si collegano nel Zervane-Akèrene, che finisce per 
assorbirli. Ormuz solo Ahurà-MazdaO , come lo chiama- 
no i libri zendi (vale a dire la grande luce, o secondo 
la traduzione del Barnouf il re sapientissimo) possiede i 
veri attributi della divinità. Egli è solo adorato nella re- 
ligione di Zoroastro, che perciò prende il nome di Maz- 
deismo. Arimane al contrario, lo spirito del male, il re 
delle tenebre, non ha che un potere limitato e tempora- 
neo che lo fa rassomigliare a Lucifero con la differenza 
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che finisce con Tessere amnistiato. Però Ormuz non è 
increato, ma emanazione dell'eternità e dell'infinito, ed a 
sua volta produce il mondo. Egli ha per principale suo 
luogotenente Mitra, che è chiamato 1' occhio di Ormuz, e 
che molti confondono con lui o col sole. Mitra viene di- 
pinto con 1000 orecchie e 10,000 occhi, Percorre l'at- 
mosfera, con una mano armata da una clava, per spaven- 
tare i cattivi geni con 1' altra piena d' oro , per ferti- 
lizzare la terra. Egli dispensa la luce, traccia il cam- 
mino alle acque, mantiene l'armonia nella natura, e pesa 
le azioni degli uomini, le cui anime debbono passare sul 
ponte Tchinevad, che raffigura lo stretto passaggio da 
questa all'altra vita. 

Queste dottrine serbano la loro importanza per la storia 
del pensiero umano , giacché furono riprodotte rimescolate 
dagli gnostici, dai Manichei e da' Catari. 

Gli effetti sociali delle religioni furono diversi, secondo i 
luoghi e le razze. La Cina, povera d'immaginazione, ebbe 
un culto semplice e del tutto domestico senza ombra di 
ierocrazia. Nell'India, alcun tempo dopo la conquista fat- 
tane dagli Ariani, vediamo la classe sacerdotale acquista- 
re una preminenza, e la società ordinarsi per caste, che 
si fecero tutte uscire da Brama, cioè i sacerdoti o bramini 
dalla bocca, i guerrieri o Jcsatria dalle braccia, gli arti- 
giani o mista dalle cosce, ed il rimanente della popolazione, 
ossia i vinti, sudra, dai piedi. 

Il codice di Manu regolò minutamente ciò che riguar- 
dava specialmente i bramini, dichiarandoli padroni di tutte 
le cose , che per pura generosità lasciano godere anche 
agli altri uomini. Un bramino è appena concepito e già 
bisogna offrire un sacrificio per la purificazione del feto. 
Sono stabilite delle norme per il nome da imporgli, per la 
sua prima uscita di casa, come per il suo disvezzamento. 
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Nato, gli si fa gustare del miele e del burro purificati. 
A tre anni dtve ricevere la tonsura e da' cinque ai se- 
dici anni, deve essere iniziato con rinvestitura del sacro 
cordone sotto pena di scomunica. La legge regola come 
dev'essere composto questo cordone ; di qual legno e di 
qual lunghezza il bastone del noviziato. Il novizio una 
volta iniziato colla cerimonia del kesanta , non può es- 
sere alimentato che colle elemosine. Non può mangiare 
che due volte al giorno, di mattino e di sera, sedendosi 
secondo le regole stabilite e facendo delle abluzioni. A 
sedici anni passa sotto un precettore spirituale che si 
chiama il guru , che diviene il suo secondo padre e non 
riceve nessun compenso per le sue lezioni, le quali pos- 
sono durare 15 o 20 anni. Il guru fa studiare al no- 
vizio costantemente i Veda, interrompendo le sue spiega- 
zioni con frequenti preghiere. Il novizio assiste al sorgere 
ed al cadere del sole, ed impara a mortificare i suoi sensi. 
Finito il noviziato, il giovine bramino può divenire padre 
di famiglia , scegliendo una sposa della sua casta e vi- 
vendo principalmente di elemosine e senza mangiare carne. 
Dopo aver procreata una famiglia ed anche educata , il 
bramino può appartarsi dal mondo e pensare alla sua sa- 
lute eterna. Ritirato in fondo ad una foresta, coverto di 
pelle di gazzella o di scorza d'albero, deve bagnarsi mat- 
tina e sera, portare i suoi capelli lunghi ed irti, lasciar 
crescere la barba, i peli o le unghie, e vivere di radici 
o frutti selvatici, rifiutando in casi rari anche l'elemosina. 
Può condurre seco la sua vecchia compagna , ma deve 
mantenersi casto come nel noviziato e sopportare i calori 
della state e le piogge dell'inverno dormendo sulla nuda 
terra. Quando si sente preso da malattia incurabile deve 
mantenersi senza arrestarsi nella direzione del nord-ovest 
finché il suo corpo non si prostra , vivendo di aria e di 
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acqua. Talvolta un periodo più rigoroso chiude la vita del 
bramino, quando abbraccia definitivamente la vita asce- 
tica e rinuncia ad ogni sorta di affezione, divenendo san- 
chiosi. Allora non ha più bisogno di leggere i Veda, deve 
vivere assolutamente solo senza avere né letto, né tetto, an- 
dando a domandare 1' elemosina in un villaggio vicino se 
la fame lo tormenti , badando a non camminare sopra og- 
getti impuri, e filtrando l'acqua prima di bere per tema 
di uccidere gì' insetti che vi si trovino. Egli purifica le 
sue parole colla verità , ed inaccessibile a tutto ciò che 
lo circonda, superiore ad ogni desiderio sensuale, senza 
altra società che la sua anima, non ha che un solo e so- 
lenne pensiero, quello di riunirsi allo spirito divino. Se 
queste prescrizioni fossero state osservate, il potere pe' bra- 
mini era pagato a ben caro prezzo. 

Ma tale era la corruzione che nel secolo VI a. G. C. 
Sachiamuni, poi detto il Budda, sentì la necessità di una 
riforma. Egli non tenne alcun conto delle caste, proclamò 
l'eguaglianza, e proscrisse de' doveri comuni a tutti e degli 
speciali a* religiosi. Costoro non potevano vestirsi che di 
cenci raccolti nelle strade, sulle immondezze o ne' cimiteri 
come egli ne diede l'esempio. Non dovevano nutrirsi che 
d'elemosina, ricevendo in una scodella di legno ciò che loro 
si offriva, senza poterlo domandare, né fare alcun segno 
importuno. Non dovevano mangiare che una volta prima 
di mezzogiorno, e dovevano dormire nella foresta col dorso 
appoggiato ad un tronco d'albero ed il resto del corpo di- 
steso sopra una stuoia. Una volta al mese dovevano pas- 
sare la notte in un cimitero per meditare sull'instabilità 
delle cose umane. Dovevano osservare il più rigoroso ce- 
libato e rompere ogni relazione colle loro famiglie. Veniva 
loro permesso in pieno inverno, di ricoverarsi ne' conventi 
che la simpatia de' popoli e la munificenza dei re fece 
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loro costruire in tutti i paesi. Nel Tibet, ove v'ha un 
papa buddista, non vi è clero secolare, ed il Gran Lama 
non è che il capo di uno de' tanti conventi. Il Buddismo, 
esagerando il dogma e la disciplina, ha fatto indietreg- 
giare la civiltà che il Bramanismo, non ostante il regime 
castale, aveva promossa. 

Questo rimprovero non può farsi ai sacerdoti egiziani. 
La società era divisa in sei o sette caste , ed ognuna 
doveva seguire la professione od il mestiere di suo padre. 
La prima era la casta dei sacerdoti, proprietari di due 
terzi del suolo, giudici, astronomi, astrologhi, architetti, 
medici, storici, precettori e tutori de' re, che non potevano 
salire sul trono se non passando per mezzo d'un noviziato 
dalla casta de' guerrieri a quella dei sacerdoti, E' proba 
bile che le regole dell'agricoltura sì fiorente nel regno 
dei Faraoni fossero dettate da' sacerdoti , e che i lavori 
per la divisione e conservazione delle acque del Nilo fos- 
sero eseguiti sotto la loro direzione. Ciò gli inorgogliva, 
e faceva dire da un sacerdote di Saide a Solone: « Solone, 
Solone, voi siete dei fanciulli; e nessun Greco è antico. > 
Ma non bisogna esagerare la loro scienza; poiché se Pi- 
tagora avesse appreso da essi le proprietà del triangolo, 
non avrebbe immolato agli Dei un'ecatombe come per una 
propria invenzione. I monumenti giganteschi, che formano 
la nostra ammirazione, furono elevati a forza d'uomo con 
l'unico aiuto dei piani inclinati, non ritrovandosi in quelli 
che ci ritraggono le ordinarie occupazioni della vita, nes- 
sun disegno di macchine, nemmeno d'una carrucola. 

Nell'antica Persia vediamo classi, non caste, alla testa dello 
quali si trovano i móbeds, i giudici de' magi, ed i desturs, 
sorveglianti, o meglio semplici sacerdoti. La forma è mo- 
narchica, ma il re è l'immagine di Ormuz e quindi deve 
proteggere il povero. Se si mostri infedele alla sua missio- 
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ne, l'archimago o gran sacerdote ha il diritto di pronunziare 
la sua decadenza. Nella famiglia è abolita la poligamia: 
il marito o padre è re assoluto nel recinto della mura do- 
mestiche. La vita in generale è rappresentata come un 
combattimento: la natura e l'anima sono il campo di batta- 
glia, ove l'uomo deve vincere le sue passioni e le forze ribelli. 

Il politeismo greco-romano ridusse gli Dei a tanti uomini 
di una natura superiore ed addisse i sacerdoti a presiedere 
alle preghiere ed a' sacrifici. La religione era strumento 
di governo mediante gli oracoli presso i Greci e gli auspici 
presso i Romani. 

Eccoci a quelle religioni che hanno per fondamento il 
monoteismo creativo. La critica moderna ha cercato di dare 
una spiegazione tutta naturale del monoteismo creativo, 
negando che fosse speciale agli Ebrei ed attribuendolo a 
tutta la razza semitica. « La natura ha poca parte nella 
religioni semitiche > scrive il Renan. Il deserto, egli sog- 
giunge, è monoteista. Sublime nella sua immensa uniformità, 
rilevò dal primo giorno l'idea dell'infinito, ma non potè 
destare quel sentimento di attività incessantemente creatrice 
che una natura più feconda ha ispirato ad altre razze. 
Ecco perchè l'Arabia è sempre stata il baluardo del mo- 
noteismo più esaltato. È un errore il credere che Maometto 
abbia fondato il monoteismo presso gli Arabi. Il culto di 
Allah supremo (Allach tòcUa) era stato sempre la base delia 
religione dell'Arabia. Esclusivamente commossi dall'unità 
di governo che si scorge nel mondo, i Semiti non hanno scorto 
nello svolgimento delle cose che il compimento della volontà 
di un Ente Supremo; non hanno mai compreso la moltiplicità 
nell'universo. Dio è, Dio ha fatto il cielo e la terra: ecco 
tuttala loro filosofia. (1)» Lasceremo rispondere il celebre 

(1) Rbkan, Histoire generale et sy stèrne compare des langues shnitiq ues 
toh II, 1. I. cap. 1. 
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orientalista Salomone Munk: « Si è attribuito a tutti i 
Semiti l'istinto del monoteismo, ma tutti gli sforzi per rin- 
tracciarlo sono riusciti inutili, involandosi sempre alla nostra 
vista, perchè poggiato sopra deduzioni Alogiche le più strane, 
e non sopra documenti autendici. Ci imbattiamo in continue 
eccezioni pei Fenici, i Sirii ed anche gli Arabi, poiché 
quando io apro il Corano, leggo il nome di parecchie di- 
vinità pagane adorate dagli antichi Arabi. Si afferma che 
i nomi delle divinità semitiche indicano tutti un certo dominio: 
Baal, il padrone, Adonai, il mio signore, Moloc, il re; 
tacendo però i nomi di Astar te, Derketo, Dagon, Camos 
ecc. Ma ciò non monta, ammettiamo l'idea primitiva del 
dominio, e che i Semiti abbiamo adorato in principio un 
solo Dio, il quale si è moltiplicato al contatto fortuito dei 
culti indoeuropei. Gli Dei semitici, si replica, non sono 
niente per loro stessi, non rappresentano che gli attributi 
del vero Dio, mentre gli Dei indo-europei operano per loro 
conto, di propria volontà. Ma ad onta delle più accurate 
indagini, io non trovo l'autonomia degli Dei indo-europei. Le 
divinità greche non riconoscono il primato di Giove ? Non 
hanno i Romani il loro Jupiter optimm maximusì Invero 
né i Semiti, né gli Indo-europei non erano monoteisti. La 
differenza fra le due razze si è che i Semiti, poveri d'im- 
maginazione, non adoravano se non ciò che appariva ai sensi, il 
sole, la luna, i pianeti, le costellazioni del zodiaco ecc. 
mentre l' immaginazione degl' Indo-europei creava dapper- 
tutto delle divinità nella natura sublunare come nel firma- 
mento... In una parola, i Semiti erano astrolatri, gli Indo- 
europei adoravano tutta la natura; ma sì gli uni che gli 
altri confondevano la natura con Dio, né gli uni né gli 
altri poterono elevarsi alla idea di una causa prima, as- 
soluta, unica, indipendente dal mondo, creatrice. Il mono- 
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teismo non appartiene che ai soli Ebrei pel diretto intervento 
della Provvidenza.» 

Il Dio unico, il Dio vivente si è rivelato ad Abramo, 
che lo fece conoscere ad Isacco ed Isacco a Giacobbe. Il 
capo di famiglia era ad un tempo sacerdote e re; tutto il 
culto consisteva in preghiere e sacrifici. Quando all'uscita 
dall' Egitto la famiglia era divenuta un popolo, la religione 
divenne nazionale, aspirando a diventare universale. Il Dio 
d' Abramo, d'Isacco e di Giacobbe fu fatto conoscere da Mosè 
come iL Dio dell'universo, il re dei re. Affinchè la vera 
religione non si corrompesse fu affidata in deposito alla 
tribù di Levi, ed il popolo ebreo venne isolato il più che 
era possibile dai vicini. L'arca e poi il tempio colle tavole 
della legge furono il simbolo materiale di alleanza fra Dio 
ed il popolo eletto. La solenne promessa d'un liberatore 
venne presa in senso tutto materiale, e perciò gli Ebrei 
non riconobbero in Gesù Cristo il Messia. Costui svolse i ger- 
mi di carità universale contenuti nella religione ebraica, 
dicendo: « Ama Dio sopra ogni cosa ed il prossimo tuo 
come te stesso; ecco la leggo ed i profeti. » Citiamo i punti 
dell'antico Testamento ove questi sentimenti sono accennati: 
« Trattate lo straniero, che dimora nel vostro paese, come 
se vi fosse nato ; voi 1' amerete come voi stessi , poiché 
anche voi siete stati stranieri in Egitto (Lev. XIX, 34). 
Se tu incontri il bove o l'asino smarrito d'una persona che 
ti odia, cerca di ricondurli a lui. Se vedi l'asino di colui 
che ti odia succombere sotto il suo carico, non l'abbandonare, 
ma aiuta a sollevarlo. > (Esod. XXIII, 4 e 5). 

L' esegesi moderna ha voluto distinguere molti periodi 
nella costituzione del cristianesimo. I primi discepoli si 
consideravano ancora come Ebrei, e non volevano ammet- 
tere che i circoncisi alle promesse del regno di Dio, so. 
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statuendo il battesimo alla materiale circoncisione. S. Pao. 
o perorò la causa de* Gentili ed espose la dottrina del 
peccato e della grazia. L'apocalisse fu il manifesto del 
partito giudeo-cristiano, come il quarto Vangelo fa il con- 
tingente della filosofia greca. Con ciò s' è voluto dimostrare 
che tutto fu opera umana. Ma, risponde un teologo pro- 
testante, Eduardo Reuss, secondo la teologia tradizionale 
i profeti e gli apostoli sarebbero stati gì' istrumenti me- 
ramente passivi della rivelazione, la quale per raggiungere 
il suo scopo avrebbe neutralizzato, arrestato, sia momenta- 
neamente sia per sempre in essi, ogni lavorio intellettuale. 
Invece noi pensiamo che gì' ingegni più elevati , i corifei 
del loro secolo hanno avuto l'onore d'essere scelti dalla 
Provvidenza a propagare i nuovi principii, facendo uso delle 
loro facoltà naturali. Essi non sono stati de' vasi di ma- 
teria inerte , ne' quali 1' acqua che conteneva i germi di 
vita doveva divenire stagnante, ma la loro mente era oc- 
cupata in un lavoro libero ed ordinatore , che l'impulso divi- 
no eccitava senza punto indebolire la forza della loro in- 
telligenza. Lo Spirito Santo li preparava a ricevere la ve- 
rità celeste, purificava la loro volontà col ministero della 
Parola , e preveniva così ogni deviamento del pensiero o 
dell'azione, che avrebbe potuto nuocere alla causa, la qua- 
le essi erano chiamati a servire; ed in contraccambio essi 
adoperavano a prò di questa causa le loro facoltà natu- 
rali, i doni particolari della loro mente , il loro sapere, 
la loro eloquenza. (1) 

In principio la dottrina cristiana era tutta compendiata 
nell'aspettazione del regno di Dio , di cui la Chiesa si 
ebbe le chiavi. I dogmi erano ancora implicati nel Vec- 
chio e Nuovo Testamento, non furono dichiarati che molto 
tardi a seconda che divenne necessario, come la divinità 

(1) Ht8torie de la théologie chrétienne au 111 siede, p. 19 Paris, 1860. 
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assoluta di Gesù Cristo nel concilio di Nicea del 325, 
quella dello Spirito Santo a Costantinopoli nel 380 , la 
transustanziazione nel concilio di Laterano del 1215, ben- 
ché la credenza ne fosse generale fin dall'VIII secolo. Nel 
1054 ebbe luogo la prima scissura definitiva collo scisma 
greco. Le due Chiese non differiscono che per un solo dogma, 
la processione dello Spirito Santo, ammettendo entrambe 
la scrittura e la tradizione come sorgenti della fede cri- 
stiana, l'infallibità della Chiesa visibile (ma non del papa, 
di cui i Greci negano il primato) la dottrina semipelagiana 
del peccato originale e della graziala transustanziazione» 
i sette sacramenti, il purgatorio (in un significato poco 
dissimile), l'invocazione dei santi, le preghiere pe' morti e 
Ja venerazione delle immagini (i Greci non ammettono, 
che immagini dipinte.) (1) 

- Nel 1520 Lutero si separò apertamente dalla chiesa 
cattolica e diede origine alla riforma religiosa detta Prote- 
stantesimo, separazione ben più profonda dello scisma greco. 
Le differenze principali fra il Cattolicismo ed il Protestan- 
tesimo sono: 1° l'interpretazione de' libri sacri spetta al clero 
riunito in concilio ed al papa presso i Cattolici , ed è 
abbandonata ali' ispirazione individuale presso i Prote- 
stanti; 2° 1' eterna salute si acquista colla fede secondo 
i Protestanti, mentre i Cattolici ritengono non bastare la 
fede senza le opere. Questi due principii tendevano ad 
emancipare l' individuo dall' autorità ecclesiastiche e dalle 
pratiche esteriori ; 3° Lutero surrogò la parola consustan- 
ziazione a transustanziazione, sostenendo che le specie della 

(1) Vedi per la parte dom ma tica Giovanni da Dama sceno De la fot ortho- 
doxe, Paris 1712 e per la parte canonica il Nomocarion di Fozio nella Bi- 
bliotheca juris canonici Parigi 1661. Come riassunto può consultarsi la 
Confessio Ecclesiae graccae orthodoxae a Vetro Mogila composita Lipsia 
1695, approvata da' patriarchi orientali nel 1643 e sanzionata dal sinodo di 
Betlemme nel 1672. 
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santa cena senza perdere la propria sostanza , come in- 
segnava la Chiesa cattolica , (Munissero corpo di Cristo, 
come il ferro rovente contiene il calore senza cessare di 
esser ferro : egli ammette una unio sacramentah's mercè 
la quale il pane diventa un medium, e noi mangiandolo ci 
uniamo a Gesù Cristo; Calvino fu più logico, scorgendo in 
questo saci amento un semplice simbolo; 4° il Protestantesi- 
mo poggiando sull' ispirazione individuale, de poi si disse 
libero esame, si è spaipagliato in una moltitudine di sette. 
Ricorrendo il terzo centenario- della Riforma (27 settem- 
bre 1817) Federico Guglielmo I di Prussia espresse pub- 
blicamente il voto di una unione generale delle chiese pro- 
testanti facendone nello stesso tempo pubblicare il disegno 
officiale di una costituzione sinodale da discutersi in un 
futuro sinodo del Regno. Il movimento si propagò nel 
Ducato di Nassau , nel Granducato di Baden, nel Palati- 
nato bavarese ed in altri piccoli Stati tedeschi. Si atte- 
nuarono le differenze e si compilò un simbolo comune, 
prendendo a base la sacra scrittura , senza però ledere 
T autonomia delle due principali confessioni , la luterana 
e la riformata che assunsero il nome comune di chiesa 
evangelica, rinunziando la prima alla presenza reale del- 
l' eucaristia e la seconda alla predestinazione. I cosidetti 
vecchi luterani si sono mantenuti separati per una sovraua 
concessione del 1845. A poco a poco ne' diversi Stati 
della Germania, eccetto il Mecklemburg, venne introdotta 
T organizzazione per comunità ( Gcmeinde ) accordandosi 
alla meglio la costituzione sinodale colla concistoriale (1). 

(1) Vedi per la chiesa Luterana la confessione di Augusta ( 1 530), V Apo- 
logia della stessa (1531), i luoghi teologici di Melantone (1521), gli arti- 
coli di Smascalda (1537) ed i due Catechismi di Lutero (1529). Per la ri- 
formata basterà consultare il Christianac rcìigionis imtUutio (1536) di 
Giovanni Calvino. Quanto riguarda la chiesa evangelica trovasi nell'opera di 
Kich ter Gcsch ich te der evangelischc Kirche Leipzig 1851 e nel Lehrbuch 
des Kath, und evang. Kirchenrcchts di G. F. Schulte, Giessen 1886. 
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La restaurazione dell'impero germanico in persona di un 
principe protestante coincidendo coi decreti del Concilio Vati- 
cano, diede occasione ad una specie di persecuzione contro la 
Chiesa cattolica, sotto il nome di Kultiirkampf, parola- 
usata per la prima volta da Virkhow nel programma elet- 
torale del partito progressista nel 1873. Le leggi del 4, 
11, 12, 13 e 14 maggio assoggettarono le autorità ec- 
clesiastiche alle civili da rendere impossibile l'esercizio del 
culto senza la più grande abnegazione. Gli articoli 15 , 
16 e 18 della costituzione prussiana del 31 gennaio 1850 
che assicuravano alla Chiesa cattolica, come all'evangelica, 
preziose guarentigie furono abrogati dalla legge del 18 
giugno 1875. Nella primavera del 1886 fu concesso al 
governo di attenuare nell'esecuzione le leggi di maggio so- 
vra citate , che il 29 aprile dell' anno seguente furono 
quasi distrutte. (1) 

La più vicina alla chiesa cattolica è l'anglicana, i cui 
93 articoli approvati nell'assemblea di Londra del 1562 
rigettano il primato del papa , il culto della Vergine e 
dei santi, il purgatorio, rendono la cerimonia della santa 
cena semplicemente commemorativa , tolgono il carattere 
di sacramento alla confessione auricolare ed al matrimo- 
nio ecc. I Quacqueri , i fratelli Moravi , i Metodisti rac- 
colsero chi più chi meno il misticismo proscritto da' primi 
riformatori; mentre gli Arminiani ed oggi gli Unitari son 
riusciti ad un pretto razionalismo. 

Da molti l'Islamismo vien considerato come un' eresia 
del Cristianesimo , ma a torto. Esso è piuttosto un ri- 
torno alla religione di Abramo, col dono di profezia con- 
cesso a Maometto, donde la sua gran semplicità e la tol- 
leranza della poligamia. Si riassume in queste poche pa- 

(l) Vedi Deutsche ReicJis unii Preussiclte Staatsgesetze betrejfend das 
utaatskirchenrccht zusammengestelt voti A.Kleinschmidt. Berlin Mai 1887 
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role : Dio è grande e Maometto è il suo profeta. Ha per 
unico fondamento il Corano ed i commenti dei quattro 
ima mi secondo i Sunniti, che si attengono ai 6enso let- 
terale. Gli Sciiti invece lo interpetrano con la tradizione 
orale trasmessa da Maometto ad Ali e da questo ai do- 
dici imami suoi discendenti e prediligono il senso figurato. 

I Waabiti vorrebbero ridurre il culto a prosternarsi in- 
nanzi all'idea dell'esistenza di Dio senza bisogno di alcun 
intercessore, e crederebbero opera meritoria il distruggere 
la tomba del profeta ed i mausolei dei grandi imami. 

Vediamo le relazioni delle detto religioni colla società. 

II governo degli Ebrei era la teocrazia , e vivono nella 
memoria di tutti le parole di Samuele a' seniori ed al 
popolo che gli chiedevano un re. Non pertanto ebbe 
loro a concederlo , senza che però i sacerdoti perdessero 
tutto il loro potere. La fede in Jehova e la promessa 
fatta alla stirpe d' Abramo è il precetto fondamentale 
del diritto mosaico : « Io sono il signore Dio tuo, tu non 
avrai altro Dio innanzi di me. » L'idolatria è assimilata 
all'infedeltà coniugale : « Voi non dovete fornicare dietro 
altri Dei » ed è punita egualmente di morte per lapi- 
dazione. L'uomo è sacro perchè opera di Dio; il fanciullo 
neonato è inviolabile ; lo schiavo divien libero nell' anno 
sabatico, cioè ogni sette anni. In nessuna legislazione del- 
l'antichità si rinviene tanta sollecitudine pei poveri: l'ele- 
mosina veniva chiamata giustizia, e la proprietà non era 
ch'enfiteutica , poiché nel giubileo , ossia dopo 50 anni, 
ciascun venditore rientrava in possesso dei beni venduti. 
I 1 eviti erano distribuiti in 48 città sparse in tutto il 
territorio fd avevano diritto al decimo del prodotto delle 
terre. La dignità di gran sacerdote era ereditaria nella 
stirpe di Aronne. I profeti erano una specie di tribuni 
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ispirati, che richiamavano sempre in vigore le prescrizioni 
del Signore. 

I moderni Ebrei ammettono , oltre a' libri santi , una 
tradizione , che fanno risalire fino a Mosè, e che regola 
tutte le applicazioni possibili della legge, che ha dato o- 
rigine al Talmud (studio o scienza), che si divide in due 
parti, la Mischna (seconda legge) e la Guemara (glossa). 
Questa tradizione è senza dubbio opera dei Farisei , che 
secondo Gesù avevano gli occhi e non vedevano, le orec- 
chie e non udivano. 

La moderna erudizione ha trovato nell'Islamismo più fa- 
cile accesso. La vita di Maometto, dice Renan, ci è nota 
come quella d' un riformatore del XVI secolo. Egli non 
sapeva leggere ne scrivere; ma i suoi viaggi in Siria, le 
sue relazioni coi monaci cristiani, e l'erudizione biblica e 
cristiana di suo zio Waraca svegliarono in lui la voca- 
zione religiosa. 

L'Arabia trovavasi in un momento di crisi: Greci, Sirii, 
Persiani , Abissini vi penetravano da ogni parte e vi si 
formò una specie di sincretismo religioso. Le idee d' un 
Dio unico, di paradiso, di risurrezione, di profeti, di libri 
santi s'insinuarono anche fra le tribù idolatre. La Caaba 
era il Panteon di tutti i culti, e quando Maometto scacciò 
le immagini dalla casa santa, trovò una Vergine bizantina 
col bambino fra le braccia, dipinta sopra una colonna. 

Maometto aveva concepito la sua riforma religiosa per 
la sola Arabia; l'idea d'una conquista universale appar- 
tiene ad Omar. Per la semplicità del suo dogma e per 
l'assenza d'un clero officiale l'Islamismo somiglia alla re- 
ligione naturale. Renan combatte le idee di Forster che 
paragona il califato al papato. < Checché ne dica il For- 
ster, il califato non ha mai somigliato al papato. Il ca- 
lifato, egli soggiunge, non è stato potente, se non nel pe- 
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riodo di conquista dell' Islamismo ; ma quando il potere 
temporale passo agli emiri-al-omra ed il califato non fu 
che un potere religioso , cadde ben presto in oblio. L'i- 
dea d!un potere puramente spirituale è troppo alta per 
V Oriente : tutte le famiglie cristiane non han potuto 
raggiungerla : fa greco-slava non V Iw, mai compresa, la 
germanica V ha rigettata : solo le nazioni latine hanno 
saputo conoscerne il pregio. Ora l'esperienza ha dimostrato 
che la semplice fede popolare non basta a conservare una 
religione se una gerarchia costituita ed un capo spirituale 
non la costudiscano ». (1) Nel Dictionnaire general de 
la politique al vocabolo Maìwmétisme, Renan aggiunge : 
« Sotto il califato come sotto le dinastie che pullularono 
dal suo sfacelo, una sola garenzia restò ai musulmani , 
la legge discesa dal cielo.... Questa è data in custodia a 
giudici e a giureconsulti (ulema) che formano i due pri- 
mi ordini dei clero musulmano.... Gli interpreti della legge 
hanno spesso obbedito al precetto del Corano : opporsi 
alla violazione della legge e qualche volta lo sceik-ul-islani 
osò resistere alla volontà del sovrano , come il prefetto 
del pretorio a qualche imperatore romano. Alcuni ca- 
nonisti gli negarono anche il potere di far leggi organi- 
che. Ma il diritto pubblico d'Oriente in generale conferisce 
ai sovrani un potere illimitato sopra i loro funzionari. 
Questa legge eccezionale ha la sua origine nella condizione 
degli antichi ministri orientali scelti fra gli schiavi del 
serraglio ed anche in quella de' sovrani , che vivono iso- 
lati dal regno e che Montesquieu chiama primi prigionieri 
del palazzo. Questa politica deplorevole era comune a tutte 
le monarchie orientali e V Islamismo non ebbe la forza 
di modificarla. A torto si è sostenuto che il Corano non ri- 
conosce la proprietà, poiché quella delle terre possedute 

(1) Vedi Études (Vhhtoire religieme, 2me ódition. Paris, 1860, p. 298-299. 
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dagli Arabi prima della conquista o abbandonate dagli 
infedeli e divise fra i Musulmani era sacra come ogni 
proprietà occidentale e si trasmetteva per vendita, dona- 
zione o successione. Il Corano e la Sunna riconoscono an- 
cora la piena proprietà delle terre deserte rese produttive 
dal lavoro: « Se taluno richiami alla vita una terra morta, 
dice Maometto, essa gli appartiene » . Agli Arabi conqui- 
statori fu accordato un tributo sulle terre conquistate, il 
cui possesso precario fu lasciato ai vinti. Le antiche po- 
polazioni restavano, come suol dirsi, attaccate al suolo 
sotto la sorveglianza dell'esercito vittorioso. Questi guer- 
rieri collettori d' imposte, ordinati in sapiente gerarchia, 
vissero sopra vasti dominii che gli Europei presero per 
feudi, mentre non erano che circoscrizioni finanziarie, man- 
cando loro la qualità più essenziale , la proprietà della 
terra. L'Islamismo temperò il rigore della proprietà col 
precetto dell'elemosina, che fissò al decimo delle rendite, 
e troncò così la quistione dei pauperismo, che il cattoli- 
cismo cercò di sciogliere coi conventi. Noi ora conosciamo 
l'Islamismo sotto il suo aspetto più svantaggioso, intri- 
stito com'è da'Turchi e da'Barberi; ma non è inconcilia- 
bile con una certa coltura, come ci mostrano i secoli Vili 
e IX a Bagdad ed il X a Cordova. 

Quando la Persia soggiacque alla conquista musulmana, 
il dogma nazionale si rifugiò nello scisma sciita. Ormuz e 
gli Amsciaspands furono sostituiti da Maometto o meglio da 
Ali e dagli imacui che gli successero. 

Il posto che occupano questi personaggi non permette 
di considerarli come creature , ma come emanazione del- 
l' Eterna Sapienza. Il Seytan (Satana) dei persiani mo- 
derni è una resurrezione dell' antico Arimane. Due altre 
sette principali pullularono dallo scisma sciita: quelle dei 
mossairi e dei habistu La prima ammette una serie di 

28 



Digitized by 



Google 



/ 



X 



218 OBBIETTO DEL DIRITTO 

emanazioni, personificando in essa gli attributi di Dio, si- 
mili agli éons dello gnosticismo e di altri esseri interme- 
diari fra il mondo e la divinità. Ne fanno derivare la fra- 
ternità universale, che celebrano in banchetti periodici. Il 
babismo venne fondato nel 1843 a Spyraz da un giovane 
di diciannove anni a nome Mizza-Àly-Mohammed, preteso 
discendente di AH. 

Becatosi in pellegrinaggio alla tomba del Profeta con- 
cepì i primi dubbi che divennero più intensi quando vi- 
sitò la Moschea dove Ali fu trucidato. Rimpatriato li co- 
municò a 9 suoi compagni di viaggio e li espose nel suo 
Itinerario e nel commento di un sorate del Corano, ove 
sostituiva un fondo di teologia panteistica all'assoluto mo- 
noteismo di Maometto. La sua principale innovazione tro- 
vasi nella morale, perchè riprova la poligamia, l'uso del 
velo per le donne e la loro reclusione; respinge ogni im- 
purità legale e proclama l'eguaglianza dei culti. Quanto 
alla proprietà non raccomanda soltanto l'elemosina, come 
il Corano , ma la vuole cosi abbondante , da concentrare 
quasi tutti i beni nelle mani del Clero, che, prelevato il 
suo sostentamento e la manutenzione degli edifici sacri, li 
adibirà all' estinzione del pauperismo , all'educazione ed 
istruzione de' fedeli, costituendo cosi una specie di socia- 
lismo teocratico. 

Finché visse Mohammed-Scial il babismo potè estendersi 
polemizzando, ma salito al trono Nasser-ed-dine, nel 1848, 
avendo dovuto domare una insurrezione, vi coinvolse i ba- 
bisti, ^he resistettero energicamente. Sebbene il baby Mirza- 
Ali-Mohammed vi fosse rimasto estraneo, pure fu rinchiuso 
nel forte di Trebis e poi condotto ad un atroce supplizio 
che egli sopportò con rara imperturbabilità. Prese il suo 
posto il sedicenne Mirza Yahya , che nel linguaggio mi- 
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stico dei fedeli vuol dire Altezza eterna, il quale pruden- 
temente fissò la sua residenza a Bagdad. 

Il primo Bab oltre alle opere sopracitate ha lasciato 
una esposizione dogmatica della nuova religione scritta in 
arabo; l'altra opera che porta lo stesso titolo è un am- 
plificazione della prima in lingua persiana. La terza è una 
specie di catechismo in francese dandogli il titolo di Li- 
bro dei precetti. Il secondo Bab ha scritto il Libro della 
luce un'opera di due volumi e che ricorda per il suo nome 
il principale monumento della Kabbala. 

L'Islamismo fece capolino negli Stati Uniti di America 
sotto la forma del Mormonismo. Giuseppe Smith nato a 
Sheron, nello stato di Vermout, il 1805, da genitori al- 
lucinati, ne ereditò le tendenze. Visse nell'isolamento, e nel 
1827 gli apparve un angelo che gli disse avrebbe tro- 
vato sulla collina di Cumorah il Vangelo Eterno scritto 
in lamine di oro insieme ad un paio di occhiali in dia- 
manti per decifrarlo. Giuseppe copiò i caratteri più o meno 
bene imitati dall'alfabeto messicano. Si mise subito a tra- 
durlo, ma il suo segretario gli rubò le prime cento pa- 
gine, che egli si guardò bene dal rifare per tema di va- 
rianti. Il libro fu pubblicato a spese di un suo discepolo 
a cui era stato rivelato di vendere all'uopo tutti i suoi beni. 

Le idee dei Mormoni, richiamano quelle degli gnostici 
sorte dal miscuglio dei popoli e dal confronto dei vari 
culti. Nel mormonismo si trovano delle idee bibliche e pan- 
teistiche , delle aspirazioni umanitarie del XVIII secolo , 
delle tendenze allo spiritismo e verso il socialismo. Smith 
cominciò col convertire la sua famiglia e poi cinque fe- 
deli e istituì la sua chiesa il 6 aprile 1830. Nello stesso 
mese fece un miracolo cacciando un demone dal corpo di 
un ossesso. Il primo giugno vennero ammessi altri trenta 
credenti, parecchi dei quali caddero in estasi, profetarono, 
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videro i cieli aperti. Le conversioni divennero numerose e 
dei discepoli furono mandati per ogni dove a predicare la 
nuova fede. Per giunta fondò un giornale nelP anno se- 
guente, pubblicò il libro delle rivelazioni e tradusse a suo 
modo il nuovo Testamento. Sceglieva, nella contea di Sa- 
chson il posto della futura Sion, istituiva l'ordine di Mel- 
chisèdech, ordinava la edificazione di un tempio. Il 22 gen- 
naio 1833 il dono delle lingue si manifestò per la prima 
volta fra i Santi. Essi passarono una parte della notte 
a conversare negli idiomi che non avevano mai studiato. 
Il tempio, che era costato 40,000 dollari fu inaugurato 
nel 1837 e durante la cerimonia apparvero Mosè, Elia 
ed Eliseo, che consegnarono a Smith le chiavi del sacer- 
dozio. Una colonna di fuoco risplendeva al disopra del tem- 
pio e si udivano voci soprannaturali. La nuova religione 
cosi si afiermò e il suo fondatore diede pruova di orga- 
nizzatore e di uomo di affari. Nauvoo, ove aveva stabilita 
la sua sede nel 1839, ben presto da cinque capanne contò 
duecentocinquanta case di Mormoni. Il governatore dell'Il- 
linese gli concesse una carta di incorporazione e parecchi 
privilegi e nel 1844 potè raccogliere ben 20,000 persone 
accorse ad udire la parola del profeta, che osò aspirare 
alla suprema magistratura della grande repubblica americana. 

I vicini presero ombra di questa setta e cercarono di 
soffocarla nella sua culla; intervenne il governatore ed i 
Mormoni deposero le armi. Intimò a Smith di costituirsi 
prigioniero, il quale obbedì , ma il luogo di custodia fu 
invaso ed inseguito si gettò da una finestra; fu colpito 
da due palle e non essendo morto gli assalitori lo rag- 
giunsero e collocatolo sull'orlo di un pozzo lo finirono. 

I Mormoni emigrarono verso le Montagne Rocciose nel 

mese di febbraio; precedevano 1G00 persone, guidate dai 

dodici apostoli e dal gran consiglio dei sacerdoti. Gli al- 
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tri, prima di partire, ebbero cura di terminare un gran 
tempio , che era costato un milione di dollari , per offi- 
ciarsi al meno una volta. I più poveri restarono. Verso la 
fine di giugno 1846 arrivarono a Connul Bluff, sulle 
rive del Missouri, ove si accamparono, nel numero di 
oltre 15,000. Nella primavera il nuovo capo Brigham 
Young partì con 143 uomini, per la Terra Promessa ed 
a capo di tre mesi giunse nell'altipiano al sud del Lago 
Salato ed al nord del lago Utah. Scelse un sito per la 
nuova città e ne tracciò il piano , fece orare le terre e 
piantare il frumento e ritornò al campo co' suoi. L'anno 
seguente partirono tutti; ma trovarono che le locuste ave- 
vano divorato il frumento e furono sul punto di morire 
di fame prima di raggiungere l'altra messe. Quivi Bri- 
gham Young promulgò una nuova rivelazione, seguendo il 
principio musulmano: « chi più avrà figli, avrà maggior 
gloria ; chi non ha né mogli , ne' figli non avrà gloria 
nel cielo > . 

Questa colonia diretta con sagacia si sviluppò rapida- 
mente, ma dopo il 1850 fu eretta a territorio dell' U- 
nione onde ogni differenza legislativa dovè scomparire. Nel 
1858 i Mormoni, avendo sconosciuta l'autorità del potere 
centrale si sottomisero senza combattere all'arrivo di un 
corpo di esercito federale. Nel 1882 un bill interdisse la 
poligamia sotto qualunque forma avesse luogo , poiché i 
Mormoni mn contraevano il matrimonio secondo il rito 
americano. Nel 1890 i Mormoni erano ridotti al numero 
di 1728 , sparsi nelle loro quindici conventicole. Questa 
setta ha ancora dei partigiani in Europa , specie in In- 
ghilterra e in Daminarca (1). 

La vera libertà è entrata nel mondo colle parole di 
Gesù Cristo: « Date a Cesare quel ch'è di Cesare, date a 

(I)Brjcb. The american commonwealth. London. 1190 
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Dio quel ch'è di Dio. > La religione ha in mira la salute 
eterna; e quindi la morale nel senso più assoluto; lo Stato 
per iscopo la terrestre prosperità, e quindi il diritto nel 
senso più umano. I loro sforzi non sono opposti, ma con- 
vergenti, poiché la salute eterna non esclude la prospe- 
rità temporale , ma la vuole a sé subordinata. Tale su- 
bordinazione però, dovendo esser fatta dal libero arbitrio, 
lo Stato ha Y obbligo di assicurare all' individuo la sua 
piena libertà in fatto di credenze. 

11 culto dei primi cristiani vien così descritto da Pli- 
nio il giovane, Lib. X let. 97: « I cristiani si riuniscono 
a giorni fissi prima di sorgere il sole; cantano a vicenda 
dei versi in lode di Cristo come d'un Dio ; poi si obbli- 
gano con giuramento di non commettere furti, malandri- 
naggi, adulterii, a non mancare ad una promessa, a non 
negare un deposito; dopo di che si separano per riunirsi 
di nuovo e mangiare dei cibi comuni ed innocenti. » Per 
allettare i pagani si adottarono parecchie delle loro ce- 
rimonie religiose , come i ceri, Y acqua lustrale , le pro- 
cessioni, ecc. 

Altri opinò che tutto il reggimento della Chiesa fosse 
copiato dalle istituzioni vigenti, e si sforzò a trovare delle 
analogie fra l'elezione de' magistrati e quella de' vescovi, 
fra i concilii e le anfizionie, senza badare che bastano nuovi 
bisogni a creare novelle istituzioni. 

La gerarchia nacque dai bisogni del culto e dalla ne- 
cessità di custodire incolume la fede. La distinzione fra 
chierici e laici sembra rimontare ai tempi apostolici, co- 
me pure quella di vescovi, sacerdoti e diaconi. Un'auto- 
rità disciplinare venne accordata alle chiese delle metro- 
poli o capitali di province, come quelle di Antiochia, di 
Alessandria, e di Roma, il cui primato non tardò ad es- 
ser riconosciuto. L'unione delle chiese era mantenuta dai 
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sinodi o concili provinciali. Dal secondo secolo dopo G. C. 
la dottrina cristiana era esattamente determinata per l'in- 
segnamento di Gesù Cristo conservato dalla scrittura e 
dalla tradizione trasmessa dagli Apostoli alla serie non 
interrotta dei loro successori. Però la chiesa tutta quanta 
ne era depositaria; i laici sindacavano l'insegnamento del 
clero, ed abbandonavano la comunione del vescovo la cui 
dottrina non fosse conforme alla scrittura ed alla tradi- 
zione. Inoltre il vescovo veniva direttamente eletto dai fe- 
deli; i sacerdoti, i diaconi ed i chierici inferiori erano pre- 
scelti congiuntamente dal vescovo e dai fedeli, i quali pren- 
devano parte a tutti gli affari che riguardavano l'intera 
comunità, laddove i sacerdoti formavano un consiglio per- 
manente a fianco al vescovo. L'elezione però non faceva 
che designare l'individuo che doveva ricevere l'ordinazione, 
la quale soltanto conferiva il potere spirituale. Non v'ha 
un solo esempio nel Nuovo Testamento e nella storia ec- 
clesiastica dell'istituzione del potere spirituale mediante la 
sola elezione, mentre ve ne hanno parecchi in cui l'ele- 
zione è trascurata. S. Paolo ordina a' suoi discepoli Ti- 
moteo e Tito d'instituire de' sacerdoti nelle città, cioè di 
scegliere coloro che debbono prendere al culto e di ordi- 
narli coll'imposizione delle mani. 

Il governo della chiesa fu misto di monarchia, d'aristo- 
crazia e di democrazia. La monarchia veniva rappresen- 
tata dal papa, l'aristocrazia da' vescovi, e la democrazia 
dal clero e dal popolo. Nel 316 troviamo un canone del 
concilio di Laodicea, il quale sembra restringere il diritto 
popolare nelle elezioni; ma servì piuttosto a restringerne 
gli abusi, poiché abbiamo ne' secoli seguenti le prove più 
incontrastabili dell'intervento del popolo. Gli ostacoli più 
potenti a questo intervento vennero da parte dei principi 
che miravano a rendersi padroni delle elezioni. La chiesa 
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aveva loro accordato un certo diritto di proposta o di con- 
ferma per le elezioni episcopali, che dovevano però sem- 
pre essere libere, cioè farsi col concorso dei vescovi, del 
clero e del popolo. Nell'XI secolo gli abusi della potestà 
secolare giusero al colmo ed una lunga lotta si accese 
fra i papi e gli imperatori per le così dette investiture. 
Il trattato di Worms del 1122 riconobbe la piena libertà 
delle elezioni canoniche, e non lasciò agli imperatori che 
il dritto di dare collo scettro al vescovo eletto rinvesti- 
tura dei beni annessi alla sua chiesa. Le calamità de' tempi 
non sempre permettevano la libera riunione del corpo elet 
torale cristiano, ed Innocenzio III ed il quarto concilio 
ecumenico Laterano crearono nella chiesa un corpo eletto- 
rale ristretto, ed affidarono ai capitoli cattedrali le elezioni 
dei vescovi, lasciando ancor qualche traccia dell'intervento 
del clero e del popolo in tali elezioni (1). Coi concordati del 
XVI secolo la nomina dei vescovi fu accordata ai principi, 
riservando al papa l'istituzione canonica. 

I laici non intervenivano soltanto nelle elezioni, ma anco- 
ne' concili. Cediamo la parola ad uno degli ultimi difen- 
sori di queste solenne adunanze: « La società cristiana ri- 
posa sull'autorità de* primi -pastori (i vescovi).... Questi sono 
i vicarii od i rappresentanti del Dio fatto Uomo, della Ra- 
gione, primordiale ed infinita. Il loro governo deve essere 
adunque un governo di ragione e di saggezza. La ragione 
rischiara tutti gli uomini, ed i primi pastori debboi con- 
sigliarsi fra loro per illuminarsi a vicenda. Ma oltre a 
questo motivo di ordine naturale, ve n'ha altri che deri- 
vano dall'essenza stessa della società religiosa. Questa so- 
cietà ha ricevuto dal suo divino Fondatore il deposito delle 
verità rivelate, e lo conserva nella sua memoria e nel suo 
cuore per rendersene interprete ogni qual volta sorga un 

(1) Vedi Thomassin, Discipline ecclèsiastique, tom. II. 
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dubbio sul dogma e sulla morale..- I primi pastori sono 
i testimoni di questa tradizione e ne mostrano l'antichità, 
la perpetuità colla loro riunione, l'immutabile unità col 
loro accordo, la carità col tenore delle loro discussioni. 
Riuniti essi attestano la tradizione , la commentano , la 
svolgono, e propongono tutte le leggi necessarie alla so- 
cietà religiosa. Così 1' accordo de' primi pastori è la ma- 
nifestazione della verità cristiana.... Però i primi pastori 
non si accordano soltanto fra loro, ma provocano i con- 
sigli de' pastori di secondo ordine (il clero) ed anche de' 
fedeli. Questo invito è suggerito dalla gran legge dell'u- 
miltà e della carità cristiana. L' umiltà insegna a' primi 
pastori che essi possono ricevere da'loro subordinati degli 
avvisi salutari, poiché lo spirito di Dio soffia dove vuole. 
La carità impone di agire sempre di concerto, poiché quando 
l'unità regna negli animi, le leggi riescono più rispettate, 
efficaci, ed il bene diventa più facile (1) >. Spiega quindi 
lo stesso autore che il clero aveva il voto deliberativo ed 
i laici semplicemente consultivo. 

11 vescovo di Roma veniva prescelto come tutti gli al- 
tri, finché per la sua peculiare importanza non venne sta- 
bilito un modo speciale. Come il nome di papa diventava 
privilegio del vescovo romano, così dei suoi presbiteri il 
titolo di cardinali. Troviamo in Baronio il decreto emanato 
da Nicola II nel concilio di Roma del 1059: In primis 
cardimles episcopi diligentissimi simul de electione (pon- 
tificis) tradantes, mox ipsi clericos cardimles adhibeant: 
sicque reliquus clerus et populus ad consensus novae 
dectionis accedat. Una lettera di Pier Damiani sotto il 
successore di Nicola II aggiunge: Sire suspendenda est cau- 
sa, usquedwm Regiae Gelsitudinis consulatur auctoritas; 

(1) Vedi Monbignor Maret, Le Concile general et la paix religicuse. 
Paris 1869, passim. 

29 
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nisi, sicut nuper contigit, periculum for tasse immineat, 
quod rem qmndocius accelerare compellat. Adunque i car- 
dinali eleggevano, il rimanente clero ed il popolo assenti- 
vano, e l'imperatore approvava l'elezione. Che dal gremio 
cardinalizio si assumesse il nuovo pontefice, non fu, né oggi 
è ancora necessità, ma convenienza (1). 

Il primo papa eletto senza l'intervento del popolo ro- 
mano fu Celestino II nel 1143. L'alto clero, prendendo 
pretesto da un'insurrezione contro Innocenzo n, predeces- 
sore di Celestino, si attribuì il diritto di scegliere il pon- 
tefice; i Romani ne mormorarono, ed alla morte di Cele- 
stino II rivendicarono questo diritto coll'armi alla mano. 
Lucio II, Eugenio III, Anastasio IV, Adriano IV furono 
ancora eletti coi suffragi comuni dei chierici e dei laici: 
communi voto cleri et populi electus, dice Ottone da Fri- 
singa, parlando dell'elezione di Eugenio III. Ma Adriano 
IV privò definitivamente i fedeli del diritto elettorale, ed 
Alessandro III venne eletto nel 1159 senza la loro par- 
tecipazione. I Romani protestarono, ed unendosi ad alcuni 
cardinali dissidenti, elessero quattro antipapi. Questo sci- 
sma indusse Alessandro III a convocare nel 1179 un con- 
cilio generale , il terzo concilio di Laterano , che stabilì 
in principio l'elezione de papi spettare esclusivamente ai 
cardinali. 

Il potere de' cardinali crebbe come quello del papa. Essi 
l'assistono in tutti gli affari gravi, riunendosi in conci- 
storo pubblico o segreto, ordinario o straordinario, per la 
nomina dei vescovi ecc. I cardinali si riunivano anche in 
commissioni temporanee e permanenti. Queste ultime ven- 
nero ordinate da Sisto V, alcune per il vescovado di Ro- 
ma, per l'amministrazione dello Stato della Chiesa, altre 

(1) Guglielmo Aumsio, Diritto pubblico della Chiesa e delle genti cri- 
stiane, voi. I. Roma, 1893. 
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per quelle di tutto Torbe cattolico, quali sono: 1° Con- 
gregano concistorialis destinata a preparare gli affari che 
debbono esser discussi nel concistoro. Questa è stata riordi- 
nata da Clemente IX. 2° Congregata) S. Offici me In- 
quisitionis per segnalare tutte le dottrine eterodosse. Venne 
fondata da Paolo III nel 1542 come commissione straor- 
dinaria o tribunale supremo contro le eresie. Pio IV e Pio 

V ne allargarono le attribuzioni e Sisto V la rese perma- 
nente. 3° Congregatio indicis istituita da Pio V e Sisto 

V per disgravare la precedente, assegnandole Tesarne de' 
libri perniciosi. 4° Congregatio sacri Concila Tridentini 
interpretum istituita da Pio IV a solo scopo di vegliare 
all'esecuzione de' decreti del concilio di Trento, ma Pio V 
e poi Sisto V vi aggiunsero anche il diritto di interpre- 
tarli. 5° Congregatio sacrorim rituum istituita da Sisto 

V per la liturgia e le canonizzazioni. 5° Congregatio de 
propaganda fide fondata per la direzione delle missioni da 
Gregorio XV nel 1622, la cui competenza venne estesa 
da Urbano Vili. 7° Congregatio super negotiis episcopo- 
rum e Taltra super negotiis regularium istituite separa* 
tamente da Sisto V e poi dallo stesso riunite in una. 8° 
Congregatio immunitatum et controversiarum juredictio- 
nalium stabilita da Urbano Vili. 9° Congregatio examinis . 
episcoporum che prende le debite informazioni per la no- 
mina de' vescovi. 10° Finalmente la Congregazione isti- 
tuita da Clemente IX nel 1669 contro Tabuso delle indul- 
genze e delle reliquie (1). 

Nei casi più gravi il papa non si appagava del voto 
consultivo dei cardinali, ma ricorreva al voto deliberativo 
dei concilii. Qui sorge la quistione della superiorità del con- 
cilio sul papa o del papa sul concilio. S'invocava da una 

(1) Walter, Mantici du droit eccìcsiastique de toutes les confessions 
chrétknnes, Paris, 1840. 
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parte il decreto del concilio di Costanza, sezione V: Son- 
da Synodus declarat, quod ipso, potestatem a Christo im- 
mediate habet, cui quilibet cujuscumque status vel dignita- 
tis, etiam si papalis exìtat, obedire tenetur in his quae 
pertinent ad fidem et extirpationem dicti schismatis, et re» 
formationem dictae ecclesiae in capite et membris. Dal- 
l'altra si cita la bolla Pastor aeternus approvata nel quinto 
concilio Laterano, da cui estragghiamo il seguente brano: 
Cun etiam solum Pontificem Bomanum, prò tempore exi- 
stentem } tanquam auctoritatem super omnia concilia kaben- 
tem, tam conciliorum indicendorum, trasferendorum, dis- 
solvendorum plenum jus et potestatem habere, nendum ex 
sacrae Scripturae testimonio, dictis sanctorum Patrum, ac 
aliorum Bomanorum Pontificum etiam praedecessorum 
nostrorum, sacrorum canonum decretis, sed propria etiam 
eorumdem conciliorum confessione manifesta constai. 

Il clero francese, unito in assemblea rappresentativa il 
19 marzo 1682, si attenne alla prima delle due preci- 
tate opinioni, e formò i seguenti due articoli della sua fa- 
mosa Dichiarazione: che il potere dei concilii è superiore 
al potere del papa secondo i decreti del concilio di Costanza; 
che la decisione del papa non è infallibile ed irreformabile se 
non in quanto è confermata dal consenso della Chiesa. 

Tale opinione, benché disapprovata dal papa, continuò 
ad essere insegnata in Francia, e l'art. 24 della legge or- 
ganica del 18 germile anno X, che è quasi un complemento 
del concordato dell'anno IX, richiedeva che gli addetti all'in- 
segnamento ne' seminari sottoscrivessero la citata dichiara- 
zione del 1682. 

Il Concilio Vaticano ha mutato questo stato di cose, di- 
chiarando dogma divinamente rivelato: Bomanum Pontifi- 
cem, cum omnium Christianorum Pastoris et Boctoris mu- 
nere fungens, prò suprema sua Apostolica auctoritatedoctri- 
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nam de fide rei moribus ab universa Ecclesia tenendam de» 
finti, assistentiam divinarti ipsi in beato Petto promissam, 
ea infallibiliHte pollere, qua divinus Bedemptor Ecclesiam 
suam in definienda doctrina de fide vel moribus instrtictam 
esse voluti; ideoque ejusmodi Montani Pontificis definitiones 
ex sese, non auteni ex consensu Ecclesiae irreformabties 
esse. Segue da questa definizione la personale infallibilità 
del papa ? Lasciamo rispondere ad Alfonso Capecelatro : 
« Il papa è talmente unito alla Chiesa insegnante, che 
quando parla ex cathedra, è sempre collegato con essa 
Chiesa per la promessa di Cristo e ne esprime la fede; 
la scuola avversa afferma che né gli errori, né molto meno 
le colpe personali possono separare il Vicario di Cristo 
dalla Sposa sua, quando ci parla di domani religiosi e 
morali in nome della Chiesa universale (ossia come capo 
e maestro supremo di essa) alla stessa Chiesa universale. 
Brevemente, secondo siffatta teorica, il papa è il capo di 
un corpo che si chiama Chiesa insegnante; i vescovi ne 
sono i membri, i quali in tanto sono vivi e vigorosi in 
quanto che sono, come tralci, collegati a quella prima e 
ubertosa vite. Quando questo capo assume la parola in 
noìne di tutto il corpo; quando in nome di esso corpo 
insegna a tutt'i credenti, ed insegna nella materia rive- 
late da Cristo, ossia in quella nella quale Cristo irrag 
già la propria infallibilità nella Chiesa; allora egli è così 
unito e, dirò anzi, immedesimato e unificato col corpo, 
che rappresenta sempre la sua fede, o, che è il medesi- 
mo, la fede di Cristo. Questa è la teorica dell'infallibi- 
lità papale (1) >. 

(1) Il Concilio Vaticano, opuscolo di Alfonso Capecelatro, già Prete 
deU' Oratorio di Napoli, ora Cardinale Arcivescovo di Capua. La etessa in- 
terpretaziune troviamo nell'opuscolo di Monsignor Feslcr, segretario del 
Concilio, che ha per titolo De la vraie et de la faussc infaillibilité. Il 
Concilio adunque conserverà per l'avvenire U suo voto deliberativo, come 
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Esaminiamo i rapporti della Chiesa collo Stato. Nei 
primi secoli la Chiesa era ignorata dallo Stato, quando 
non era perseguitata. Coll'editto di Milano i Cristiani ot- 
tennero il libero esercizio del loro culto nel 313. Poco 
dopo Costantino accordò alla Chiesa la facoltà di ricevere 
donazioni e legati, e ne diede il primo esempio, garanten- 
done la possessione in perpetuo. Rese partecipi i preti 
cristiani di tutti i privilegi di cui godevano i pontefici 
del paganesimo, cioè il diritto d'asilo pei loro tempii e 
l'esenzione dai pubblici carichi, ossia da' servizi persona- 
li e dalle imposte. Il menomo chierico non potè essere 
sottomesso alla tortura; il riposo della domenica divenne 
obbligatorio, grande beneficio per gli schiavi. Tanti fa- 
vori vennero ricambiati, e l'imperatore prendeva parte 
amiche nelle decisioni dommatiche, che venivano da lui 
promulgate e fatte eseguire. 

Alla venuta dei barbari la Chiesa fu la sola potenza 
rimasta in piedi, in mezzo a tante ruine, e non è mera- 
viglia se il suo potere si accrebbe. Costantino aveva dato 
forza legale alle sentenze pronunziate dai vescovi nelle 
cause volontariamente sottomesse alla loro decisione. Fra 
il regime municipale romano e quello del medio evo tro- 
viamo la preponderanza del clero negli affari della città. 
« Ed invero, esclama il Quizot, fu un immenso vantag- 
gio l'esistenza di una forza morale, di una forza che ri- 
posava unicamente sulle convinzioni, le credenze ed i sen- 
timenti morali, in mezzo a quel diluvio di forza mate- 

il papa il diritto di confermazione. La verità dommatica poggia sul prin- 
cipio dell'assistenza divina, più specialmente promessa da Cristo al suo 
Vicario, non sul principio tutto umano della maggioranza. Dopo, come pri- 
ma del Concilio Vaticano, l'ipotesi fatta da Bellarmino d'un papa eretico 
è sempre ammissibile, ed allora la pienezza dei poteri risiederebbe per ne 
cessiti nel Concilio, che potrebbe essere convocato da' cardinali o riunirsi 
per moto spontaneo de 1 vesco\i« 
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riale che irruppe sulla società di quel tempo. Se la Chie- 
sa cristiana non fosse esistita, il mondo intero sarebbe 
rimasto preda della forza materiale. Essa fece di più : 
manteneva, diffondeva l'idea di una regola, di una legge 
superiore a tutte le leggi umane; professava questa dot- 
trina fondamentale per la salvezza dell'umanità, che so- 
pra tutte le leggi umane vi ha una legge chiamata, se- 
condo i tempi ed i costumi, ora ragione, ora diritto di- 
vino, ma che sempre e da per ogni dove, è la stessa 
legge, sotto nomi diversi (1) » . 

Non bastava convertire i barbari invasori, ma bisogna- 
va resistere alle loro violenze giornaliere ed a quelle 
anco più perniciose, degli imperatori di Costantinopoli che 
volevano fare da teologi. Gregorio II, detto il Grande, 
cerca ogni modo di persuadere Leone Isaurico a tenersi 
nei suoi limiti, e non si emancipa da ogni soggezione, 
se non quando costui riunisce un conciliabolo nel 730 
per fare decretare l'abolizione del culto delle immagini. 
Gregorio III, succeduto nel 731, tentata inutilmente una 
riconciliazione, e vedendo da Luitprando re dei Longobardi 
(forse stimolato da Leone) saccheggiato il territorio e as- 
sediata Roma, Tanno 741, manda a Carlo Martello per 
soccorso e gli conferisce gli onori del patriziato e del 
consolato romano. Pipino, figlio di Carlo Martello, am- 
monisce Astolfo, succeduto a Luitprando: propter pacis 
foedera et propìietatis sanctae Dei Ecclesiae oc Repub- 
blicae restituendo, tura. E Stefano pure, già instando le 
armi Franche, esortava i Longobardi: ut pacifice, mne 
ulta sanguinis effusione, propri% sanctae Dei Ecclesiae 
et Reipubblicae Romanorum redderet iura. 

Nel 755 Pipino entrava in Italia, e non si partì pri- 

(1) Vedi Histoire de la civilination en Europe, Peuxiòme le^on. Pa- 
ris, 1845. 
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ina di aver ricevuto da Astolfo 40 ostaggi firtmtatìs 
causa Bomanue Eccìesiae ablata fuerant, come dice Egi- 
nardo. Rompendo il Longobardo la data fede, Pipino nel 
756 ripassa le Alpi, e di nuovo assediando Pavia, fa 
consegnare ai papa Ravenna, la Pentapoli e Y Esarcato. 
La fede longobarda non fu più salda nel Re Desiderio, 
successore di Astolfo, e il papa Adriano ricorse al figlio 
e successor di Pipino, Carlo Magno. Scendeva Carlo Ma- 
gno, e preso nel 774 il re Desiderio, metteva fine al 
regno longobardo, durato 206 anni in Italia. In Roma 
celebrava la Pasqua e le restituzioni e donazioni di Pi- 
pino riconfermava ed ampliava. E per sedare le solleva- 
zioni de' mal soggiogati Longobardi discese varie volte; 
l'ultima fiata fu incoronato imperatore in Roma per mano 
del papa Leone III il giorno del Natale dell'anno 800. 

Qual fu il significato storico della instaurazione del- 
l'impero romano ? I popoli si erano rincalzati l'un l'al- 
tro, ma sotto Carlo Magno le grandi invasioni possono 
dirsi al loro termine. La chiesa aveva creduto riposarsi 
all'ombra dell'impero. « Ma in Italia, scrive Cesare Balbo, 
sedia sempiterna e reale del papa, sedia nominale e trop- 
po a lungo dei nuovi imperatori, gli urti furono imme- 
diati ed infinitamente più sentiti. Fu sentita e segnata 
di sventure e sventure ogni elezione d' imperatore, ogni 
elezione di papa, e ne sorsero cattivi e stranieri imperatori, 
cattivi e simoniaci corrotti papi per oltre due secoli (1) >. 

La condizione giuridica della Chiesa tornò ad essere 
presso a poco qual era sotto gl'imperatori romani. I ve- 
scovi presero un posto distinto nell'aristocrazia, che di 11 
a poco 3i trasformò in feudalità. Donde nasceva che i ve- 
scovi dipendevano canonicamente dal papa e politicamente 
dall'imperatore. Ma la barbarie dei tempi non permetteva 

(1) Vedi Sommario della Storia SItalia. Firenze, 1856. 
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che questa distinzione avesse luogo nel fatto, e le ele- 
zioni simoniache, la distribuzione arbitraria de' beneflzii 
faceva a gara colla corruttela de* costumi del clero. Il- 
debrando fu spaventato da tanta anarchia, e ne tenne 
discorso come priore della Badia di Cluny al papa Leo- 
ne IV, che lo chiamò a Roma e lo fece cardinale. Egli 
diresse per 23 anni gli affari dolla Chiesa sotto quattro 
papi, e preparò la grande riforma che compi sotto il no- 
me di Gregorio VII. « Egli si proponeva, dice Guizot, 
di sottomettere il mondo civile alla Chiesa, la Chiesa ai 
papi, con un intento di riforma e di progresso, non per 
uno scopo stazionario e retrogrado, come comunemente 
è detto (1)». 

L'occasione della lotta col potere civile fu il diritto di 
investitura, quistione profonda, perchè trattavasi se la 
Chiesa dovesse dominare lo Stato o lo Stato la Chiesa. 
Gregorio VII non cercava la semplice indipendenza della 
Chiesa, ma voleva comandare ai sovrani, come 1' anima 
comanda ai corpo. Egli combattè e vinse, poiché vide 
l'imperatore Errico IV, il rappresentante del potere ci- 
vile, ai suoi piedi. Ma la vittoria non fu definitiva, per- 
chè lo Stato non poteva abdicare la sua indipendenza. Il 
successore di Errico IV, suo figlio Errico V, venne a 
transazione con Calisto II mediante il concordato il Worms 
nel 1122, nel quale fa stabilito che il papa avrebbe dato 
ai vescovi l'istituzione canonica col pastorale e l'anello, e 
che l'imperatore avrebbe assistito all'elezione, dando loro 
l'investitura dei beni che essi possedevano per la Chiesa. 

La dittatura morale dei papi finì in Bonificio Vili, ul- 
timo papa del medio evo. Seguono tempi calamitosi per la 
Chiesa, la traslazione della S. Sede in Avignone, che i cat- 
tolici chiamano la schiavitù di Babilonia, il grande scisma 

(1) Vedi op. cit. 
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dì Occidente, cui mette fine il concilio di costanza, ed infine 
la riforma protestante. 

Il grido di riforma era generale nella Chiesa, il conci- 
lio di Gostanza ne aveva manifestato a Martino Y il su- 
premo bisogno, ed il concilio di Basilea era ben determi- 
nato ad eseguirla, a rispetto delle tergiversazioni di Euge- 
nio IV. Nel suo secondo periodo questo concilio propose di 
richiamare il clero alla santità dei costumi, volle mettere 
un termine all'abuso delle appellazioni a Roma, abolire 
le annate ed altre tasse introdotte dall'avarizia della corte 
romana, sopprimere le riserve e ristabilire le elezioni ca- 
noniche, provvedere alla dignità degli offici divini. L'ele- 
zione dei papi, il governo della Chiesa, la composizione del 
collegio dei cardinali ed i loro doveri furono oggetto delle 
più savie disposizioni. Notiamo in particolare il canone che 
restringeva il numero dei cardinali e prescriveva che si 
prendessero in una giusta proporzione da tutte le nazioni 
cattoliche (1). I decreti di riforma furono mandati al papa 
Eugenio, domandandogli che senza ritardo ne applicasse le 
disposizioni. Il papa credè necessario di scurarsi presso il 
concilio con ispeciali nunzi che dissero: « Il S. Padre a- 
dotta; per quanto è in lui, i decreti del S. Concilio, e 
vuole che vengano osservati per l'avveuire; che se per il 
passato avvenne diversamente, si fu per insuperabili cir- 
costanze » . Non erano che parole, ma nel fatto il conci- 
lio venne traslocato, senza il suo consenso, a Ferrara 
(donde un nuovo scisma), e si lasciò sfuggire una ma- 
gnifica occasione per evitare la perdita di 75 milioni di 
cattolici. 

Ciò che non si volle a Basilea si fece a Trento, ma troppo 
tardi. Il primo decreto di questo concilio dice chiaramente 
che uno dei suoi obbietti si era la riforina del clero e 

(1) Conc. Basii, pag. 562. 
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del popolo cristiano; ed il papa Pio IV ripete nel con- 
fermare le risoluzioni, che uno dei suoi fini si fu la cor- 
rezione dei costumi ed il ristabilimento della disciplina. 

Ma ritorniamo ai rapporti civili della Chiesa. Il con- 
cordato di Worms nel dirimere la controversia delle in- 
vestiture non aveva regolato certamente tutti i rapporti 
dello Stato della Chiesa. Erano a fronte due utopie, la 
papale formolata da Gregorio VII, Innocenzo III e Bo- 
nifacio Vili, e l'imperiale esposta da Dante nel libro De 
Monarchia. 

Gregorio VII aveva detto sparsamente nelle sue epistole; 
« Come madre nei fedeli la Chiesa romana è superiore a 
tutta la cristianità. In questo triste secolo essa sostiene 
il peso degli affari temporali e spirituali; comanda alle 
altro chiese ed ai membri che ne dispendono: imperatori, 
re, principi, arcivescovi, prelati e generalmente tutti i cri- 
stiani. Investita d'un'autorità suprema, li istituisce, li giu- 
dica e li depone. La spada del principe, essendo cosa uma- 
na, dove essere subordinata al successore di Pietro, poi- 
ché la sede dell'apostolo dipende soltanto da Dio. E se gli 
si resiste, egli deve dietro l'esempio del Salvatore lottare 
con perseveranza, soffrire, morire anche, ma non mai ab- 
bandonare il posto. Due luminari, il sole e la luna, rischia- 
rano il mondo: due posteri, il papa ed i re, lo governano; 
ma come la luna riceve la sua luce dall'astro più lumi- 
noso, così i re regnano per il capo della chiesa che viene 
da Dio, al quale spetta d'insegnare, di esortare, di punire 
e di decidere. La forza degli imperatori e dei re, le im- 
prese dei mortali non sono che paglia e fumo, se si pa- 
ragonino alla onnipotenza divina ed all'autorità della Chiesa 
apostolica. Dio ha detto al suo vicario: Tu sei Pietro, e 
su questa pietra io edificherò la mia Chiesa; ciò che le- 
gherai sulla terra sarà legato nel cielo (Matteo, XVI). 
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Ha fatto egli un'eccezione per i re ? non fanno essi parte 
dei gregge affidato a Pietro? — Se adunque ne negasse 
al sovrano pontefice, che succede all'Apostolo, il diritto di 
comandare come regolatore a coloro che portano la corona, 
se colui che apre e chiude il cielo fosse sottoposto al po- 
tere mondano, sarebbe questa una stoltezza tanto grande, 
come se si volesse che il figlio comandasse al padre, il 
discepolo al maestro. Così per la sua potenza, essendo la 
seile romana tanto superiore ai troni, i regni appartengono 
a Pietro e gli debbono tributo. Ciò che una volta è di- 
venuto proprietà della Chiesa le appartiene per sempre, e 
se anche ne perdesse il godimento, non ne perde il diritto 
senza una legittima cessione. Chiunque è ribelle al Signore 
non può pretendere essere ubbidito dagli uomini. Tale è 
lo scopo, e per raggiungerlo, è indispensabile che la Chiesa 
non dipenda che da sé stessa. Essa è nel peccato per- 
chè non è libera; bisogna liberarla, e qualunque sieno gli 
ostacoli, come la causa della Chiesa è la causa di Dio, 
essa vincerà >. 

Innocenzo III nel rimettere le insegne al capo dei Bul- 
gari, che gli aveva domandato di essere elevato alla di- 
gnità reale, così si esprime sull'onnipotenza .della S. Sede: 
« Il re dei re, il Signore dei signori, Gesù Cristo, cui 
il padre ha tutto concesso mettendo l'universo ai suoi 
piedi, cui appartiene la terra, ciò che contiene e coloro 
che l'abitano, cui ubbidisce ogni creatura del cielo, della 
terra e dell'inferno, ha scelto per suo vicario il ponte- 
fice supremo della Sede apostolica e della Chiesa romana: 
lo ha elevato sopra i popoli ed i regni, conferendogli il 
potere di strappare, di distruggere, di disperdere, di edi- 
ficare e di piantare >. 

Bonifacio Vili scrisse nella sua bolla Unam Sanctam: 
* Noi crediamo e confessiamo una sola Chiesa santa, cat- 
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tolica ed apostolica, fuori della quale non vi ha salute. 
Essendo unica, non può avere che un capo, non due co- 
me un mostro. Questo solo capo è Gesù Cristo e San Pie- 
tro suo vicario, ed il successore di San Pietro.... Appren- 
diamo dal Vangelo che in questa Chiesa e sotto la sua 
potestà sono due spade, la spirituale e la temporale. Una 
dev'essere in mano della Chiesa e quindi adoperata dal 
pontefice, l'altra in mano dei re e dei guerrieri, ma da 
sguainarsi per bene della Chiesa ad ogni cenno o per- 
messo del sacerdote. Occorre quindi che una spada dipen- 
da dall'altra, ossia che l'autorità temporale dipenda dalla 
spirituale, poiché l'Apostolo disse ogni potestà viene da 
Dio e tutto ciò ch'esiste é ordinato da Dio. Quindi di- 
chiariamo, diciamo, definiamo essere di fede {de necessitate 
salutis) che ogni creatura umana sia soggetta al romano 
pontefice ». 

Il libro De Monarchia di Dante è il manifesto del par- 
tito imperiale o ghibellino. Il fine dell'umanità, dice Dan- 
te, è di svolgere le sue facoltà intellettuali e morali, e 
non potrebbe asseguirlo senza la pace. La pace essendo, 
una condizione essenziale per adempiere la nostra missio- 
ne, l'universo deve essere ordinato in guisa da assicurarci 
la pace, e solo la monarchia universale può darci questa 
guarentigia, poiché ove sono parecchi principi eguali, re- 
gna necessariamente la lotta e la discordia. Al contrario 
l'età dell'oro rinascerà, quando tutto il genere umano sarà 
raccolto sotto un sol capo. Lo disse il poeta: 

Iam redit Virgo, redunt Saturnia regna. 

Dante confessa aver diviso anche egli l'errore che Roma 
fosse divenuta sol per la forza e la violenza padrona del 
mondo. Ma ora si è ravveduto, e ritiene con Cicerone che 
Roma conquistò il mondo non per ambizione, ma per bene 
dell'umanità. L'unità essendo la meta assegnata da Dio 
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al genere umano, l'impero ne è stato il mezzo. Così si 
spiegano le incessanti vittorie di Roma e la morte di Ales- 
sandro che avrebbe potuto arrestarle. Cristo riacque sotto 
Augusto, si fece comprendere nel censimento, gli pagò tri- 
buto e riconobbe l'impero. L'imperatore è il padrone del 
mondo, ma i principi e le nazioni hanno anche i loro di- 
ritti e le loro libertà. Non compete all' imperatore che 
l'alta giurisdizione per mettere termine a tutte le contese. 
Ed egli sarà la stessa equità, non più soggiacendo né a 
timore, ne a cupidigia. Abbia in Roma la sua sede a 
fianco del pontefice: e Cesare usi a Pietro quella riverenza 
che deve a padre figliuol primogenito, affinchè rischiarato 
egli dalla paterna grazia, illumini con più virtù tutto 
l'orbe terraqueo. 

Delle due utopie quella di Dante ha trionfato. La rea- 
zione era già cominciata in Francia sotto Luigi IX, che 
sottopose i prelati al giudizio del re in materia civile, e 
proibì al papa di mettere balzelli sui fedeli del regno 
senza l'espresso consenso del re e della chiesa nazionale. 
Se Luigi IX si limitava a resistere, suo nipote Filippo il 
Bello osò attaccare, assoggettando alle imposte i beni ec- 
clesiastici, che fino a quel tempo ne erano stati esenti, e 
stabilendo l'appello per abuso alle autorità laiche per tutti 
gli eccessi che avesse potuto commettere la giurisdizione 
spirituale contro la temporale. Posteriormente Carlo VII 
radunò un sinodo nazionale a Bourges, donde uscì la Pram- 
matica sanzione del 1438, nella quale furono trasfuse le 
principali massime dei concilii di Costanza e di Basilea 
sulla libertà delle elezioni, sulle provvisioni e collazioni 
dei benefizii, sull'abolizione delle annate, cioè dei frutti 
che percepiva Roma nel primo anno dei benefizii vacanti. 
Pio II chiamò questo atto exeerabilis et inauditus. Per 
metter termine alle continue rimostranze di Roma si ven- 
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ne da Francesco I e Leone X al concordato del 1516, 
senza abolirsi espressamente la Prammatica sanzione, che 
si considerò in vigore per tutto ciò che non era stato pre- 
veduto dal concordato. Le tre disposizioni fondamentali del 
concordato furono : l'abolizione delle elezioni dei vescovi, 
sostituendovi la nomina reale colla istituzione canonica 
della Santa Sede; il ristabilimento delle annate restrin- 
gendole ai soli grandi benefizii; il ristabilimento delle ap- 
pellazioni al papa per le sole cause maggiori, dovendo per 
le altre il papa nominare dei giudici nel regno. 

Il concilio di Trento fece un passo indietro verso i Gre- 
gori e gl'Innocenzi. Il concilio vuole che tutte le costitu- 
zioni dei papi in favore degli ecclesiastici sieno eseguite 
senza alcun sindacato, ed interdice le appellazioni per abuso 
contro le ordiuanze dei prelati. Le -cause criminali dei ve- 
scovi debbono essere giudicate dal papa o dai suoi dele- 
gati; tutte le cause degli ecclesiastici pendenti innanzi al- 
l'ordinario possono essere avocate a Roma. I vescovi pos- 
sono punire con ammenda coloro che peccano con iscan- 
dalo e pubblicità, facendo eseguire la loro sentenza sia dai 
proprii uffiziali che da quelli degli altri giudici. I vescovi 
possono ancora costringere i filiani a costituire una rendita 
al loro parroco, ed i conventi possono possedere dei beni 
immobili ed acquistarne. Sembra inutile il dire che questa 
parte del concilio di Trento non venne ricevuta in Fran- 
cia ed altrove. 

Dal concilio di Trento alla rivoluzione francese lo Stato 
si difese sempre dalla Chiesa. Citammo per la parte dom- 
matica due articoli della celebre dichiarazione gallicana del 
1682. Ora riportiamo quello che stabilisce l'indipendenza 
della podestà temporale: S. Pietro ed i suoi successori, 
vicari di Gesù Cristo, e tutta la Chiesa non hanno rice- 
vuto altro potere da Dio che sulle cose spirituali e che 
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concernano la salute, e non sulle cose temporali e civili. 
I re ed i sovrani non sono per ordine di Dio soggetti in 
alcun modo alla potestà ecclesiastica nelle cose temporali; 
essi non possono essere deposti né direttamente, né indi- 
rettamente per autorità dei Capi della Chiesa; i loro sud- 
diti non possono essere dispensati dalla sommissione ed ub- 
bidienza che loro debbono, né assoluti dal giuramento di 
fedeltà; e che questa dottrina, necessaria per la tranquil- 
lità pubblica, e non meno vantaggiosa alla Chiesa che allo 
Stato, deve essere inviolabilmente osservata come conforme 
alla parola di Dio, alle tradizioni dei santi padri ed agli 
esempi dei santi. Gli altri sovrani si mostrarono egualmen- 
te gelosi delle loro prerogative, come Giuseppe II in Austria, 
Leopoldo II in Toscana e Carlo III in Napoli. 

La rivoluzione francese lacerò il concordato di Fran- 
cesco I, e volle dare una costituzione civile al clero (12 
luglio 1790) per la quale un'assemblea politica non era 
punto competente. Questa decretava: 1° l'elezione de' ve- 
scovi e dei parrochi; 2° il modo dell'elezione, non come 
al tempo di S. Luigi e Carlo VII, per il clero delle chiese 
cattedrali ed altre, ma per il suffragio di tutti i cittadini elet- 
tori politici ed amministrativi: 3° l'istituzione canonica per 
i metropolitani invece che pel Sommo Pontefice; 4° infine 
la limitazione delie diocesi per il governo , non per il 
papa. Nei 1793 si giunse a proscrivere il culto cattolico. 

Il concordato del 15 luglio 1801 non ristaurò (e noi 
potea) l'antico stato di cose. Ammise una nuova circoscri- 
zione delle diocesi, una dotazione pel clero sul bilancio 
delio Stato, rinunziando il medesimo a tutti i beni im- 
mobili, anche a quelli che non erano venduti. La nomina 
dei vescovi continuò ad esser fatta dal capo dello Stato 
colTistituzione canonica del papa, e quella de' parrochi da' 
vescovi col beneplacito del governo. Col concordato del 25 
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gennaio 18)3, che non andò in esecuzione, l'imperatore 
Napoleone carpì al papa, suo prigioniero, la rinunzia al 
potere temporale nei suoi Stati ed alla facoltà di differire 
oltre sei mesi l'istituzione canonica dei vescovi, nel qual 
caso verrebbe data dal metropolitano. Fu questo Y apo- 
geo delle usurpazioni dello Stato sulla Chiesa. Infatti col- 
la convenzione degli 11 giugno 1817, che restò pure un 
progetto, si ritornava al concordato di Francesco I, sta- 
bilendosi una dotazione in beni immobili o in rendita per 
i vescovi, i seminari, parrocchie e capitoli, ecc. 

Lo statuto belga elevava a canone di diritto pubblico 
la libertà della Chiesa nel suo articolo 16: € Lo Stato 
non ha il diritto d'intervenire ne nella nomina, né nel- 
l'istallazione dei ministri d'un culto qualunque, né potrà 
proibire a costoro di corrispondere coi loro superiori e di 
pubblicare i loro atti sotto la semplice responsabilità della 
legge ordinaria sulla stampa e pubblicazione » . 

Il concordato del 16 marzo 1851 colla Spagna rista- 
bilì la religione cattolica in tutti i diritti e prerogative, 
di cui deve godere secondo la legge di Dio e le sanzio- 
ni canoniche. Accordò che l'educazione in tutti i collegi, 
università, ecc. sarebbe conforme alia dottrina cattolica, 
ed i vescovi non incontrerebbero verun ostacolo nel sor- 
vegliare la gioventù sotto il rapporto della morale e della 
fede. Ammise il diritto illimitato di possedere ed acqui- 
stare beni immobili, come pure di fondare ordini religiosi, 
che avessero in mira la carità o l'utilità pubblica. Il con- 
cordato del 7 ottobre 1852 colla repubblica di Costa 
Rica riconosce alla Chiesa gli stessi dritti e la libera co- 
municazione colla Santa Sede per quanto riguarda le cose 
spirituali ed ecclesiastkfie, come pure il concordato del 
18 agosto 1855 coli' Austria in tutto conforme ai due 

precedenti. 
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Accennammo a pagina 210 le differenze dommatiche 
fra la chiesa latina e la greca, divise irrevocabilmente 
dallo scisma nel 1054. Ora ci tocca soffermarci un istan- 
te alla costituzione della chiesa d'Oriente ed alle sue re- 
lazioni collo Stato. L'imperatore di Costantinopoli si pre- 
tendeva imperatar tum et sacerdos, la qual pretensione 
era ben tollerata dai papi quando tornava a bene della 
Chiesa. «Sì davvero, rispondeva Gregorio II a Leone I- 
saurico, in parole ed in opere si dimostrarono tali gli im- 
peratori che vi han preceduto, Costantino Magno, Teodo- 
sio Magno, il Magno Yalentiniano e Costantino padre di 
Giustiniano II che intervenne al sesto sinodo; con zelo 
ardente studiando essi le verità della fede, ed i pontefici 
coadiuvando nella cura delle chiese. Questi imperatori, di 
concordia e di una sola mente coi pontefici nel convocar 
sinodi e nel promuovere l'intelligenza vera della fede, alla 
santa Chiesa furono di ornamento e di sostegno. Che 
questi fossero imperatori e per cooperazione sacerdoti, lo 
mostrarono coi fatti > . 

Nel concilio di Costantinopoli il vescovo di questa no- 
vella metropoli prese posto immediatamente dopo quello di 
Roma, e più tardi una parte analoga di giurisdizione gli 
venne decretata. Malgrado 1* opposizione del papa, che com- 
batteva tali innovazioni, esse vennero sanzionate dall' au- 
torità.Il papa continuò ad essere riconosciuto per il capo 
della Chiesa universale ma 1' orgoglio dei patriarchi e la 
continua ingerenza degli imperatori nelle controversie eccle- 
siastiche rendevano difficili i rapporti fra la vecchia e la 
nuova Roma. Dopo lo scisma crebbe il potere del patriarca 
di Costantinopoli, che s' intitolò ecumenico, senza diminuire 
l' ingerenza dell' imperatore. Ecco la cerimonia, ancora in 
uso quando Costantinopoli cadde in mano ai Turchi, per 
la consacrazione de' patriarchi. L' imperatore assiso sul suo 
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trono nella chiesa di Santa Sofia, avendo intorno a so il 
santo senato, gli rimetteva il pastorale. Il primo cappellano 
di corte pronunziava la benedizione, il grande domestico can- 
tava r Inno e la Gloria 9 l'ispettore delle lampadi into- 
nava il coro: U re dei Cieli ecc. Terminati i canti, l'im- 
peratore si alzava, tenendo lo scettro nella mano dritta, 
il Cesare gli sedeva a destra ed il metropolitano di Era- 
clea a sinistra. Il nuovo eletto s' inchinava tre volte innanzi 
a tutta T assemblea e si prosternava a 9 piedi dell'impera- 
tore. Il monarca elevando lo scettro pronunziava queste pa- 
role: < La Santissima Trinità, che mi ha dato Y impero, 
ti conferisce il patriarcato della novella Eoma(l)>. 

La chiesa d' Oriente aveva propagato il Vangelo nelle 
immense solitudini del Nord ed avea creato la chiesa mo- 
scovita a sé dipendente. I metropoliti di Kief vennero ordi- 
nariamente nominati dal patriarca di Costantinopoli e spesso 
furono dei Greci. 

L'invasione dei Tartari ed il trasporto della capitale dalle 
rive del Dnieper nel bacino del Volga aveva allentato i 
legami delle due chiese. Il metropolita della Russia che 
seguì i grandi principi a Vladimir e poi a Mosca, era suf- 
fragalo del patriarca greco, ma era già un russo, e veniva 
designato dal suo clero e scelto dal suo sovrano. Ad esempio 
della sua madre bizantina, la chiesa russa si mostrò fin 
dall' origine piena di rispetto e di deferenza verso il potere 
temporale. Le guerre civili, poi la dominazione tartara le 
lasciarono acquistare maggiore influenza e indipendenza. E' 
l' età eroica della chiesa russa, 1' epoca dei grandi santi 

(1) Quale differenza da quanto narrasi del ricevimento fatto da Alessandro 
III a Federico I in Venezia. L' imperatore si prostrò a' piedi del papa, e 
questi glieli pose sul capo, dicendo il testo: super aspidem et basiliscum; 
e T imperatore rialzandosi rispose: non tibi, sed Pietro; ed il papa: mihi 
et Pietro. Fiabe forse, dice il Balbo, ma che accennano i costumi e le opi- 
nioni del tempo. 
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nazionali, degli Alessandri Nefski, degli Alesii, dei Sergi 
e della maggior parte delle fondazioni monostiche. L'eleva* 
zione dell' autocrazia al cessare della dominazione tartara 
tolse alla chiesa parte del suo ascendente, che l'estinzione 
della dinastia per alcun tempo lo restituì. Ivan il terribile 
abbassò nello stesso tempo i boiardi ed il clero, il quale 
si ebbe nel metropolita S. Filippo il suo Tommaso Becket. 
Il metropolita, unico capo della chiesa moscovita, era già 
un troppo gran personaggio di fronte all' autocrata: e non 
ostante nel 1589, appena morto Ivan il Terribile, osò do- 
mandare la dignità di patriarca. Buone ragioni non mau- 
cavano: la Moscovia era divenuto uno Stato troppo vasto, 
e non poteva esser governata dalle rive del Bosforo; Costan- 
tinopoli era caduta in mano a' Turchi, e quindi il patriarca 
sotto la dipendenza del sultano. Al patriarca di Costan- 
tinopoli, recatosi a Mosca per l' erezione della nuova sede 
patriarcale, venne offerto d' assidervisi egli stesso conser- 
tando il titolo di patriarca ecumenico. Il prelato bizantino 
venuto per avere de' soccorsi per la sua chiesa rifiutò l'of- 
ferta dello czar e si tenne pago delle sue largizioni (1) 
Il patriarcato moscovita fu un' istituzione tutta nazionale 
e la sua giurisdizione si è estesa coi limiti politici dell'im 
pero. Toccava ai vescovi russi riuniti in concilio di nomi 
jiare il loro capo; essi sceglievano tre nomi, fra i quali 
la sorte doveva decidere. Le prerogative del patriarca re 
starono in sostanza le stesse che quelle del metropolita; 
venne però circondato di maggiori omaggi. Come il metro- 
polita, il patriarca era il capo supremo della giustizia eccle- 
siastica, che oltre gli affari del clero e le cause matrimoniali, 
comprese - fino a Pietro il Grande le cause di successione. 
Godeva delle rendite di alcuni conventi e di alcune terre, 
e la sua casa era mantenuta come quella dello czar, avendo 

(I ) Aliatoli? Lero-v-Braiilimi. 7/ empire (ics team H les Rtmcs. Paris, lflfll" 
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la sua corte, i suoi boiardi, i suoi grandi ufflziali, coinè 
aveva i suoi tribunali e la sua azienda. 

Il patriarcato di Russia durò poco più d'un secolo (1589- 
1700) e viene considerato dagli storici ecclesiastici come 
un fatto provvidenziale. Istituito la vigilia dell' estinzione 
della dinastia dei Rurik, il patriarcato traversò l'anarchia 
degli usurpatori e giovò al consolidamento della dinastia 
Romanof. Nel primo periodo contribuì a salvare la Russia 
dalla dissoluzione e dal dominio straniero; nel secondo comu- 
nicò al regno riparatore dei primi Romanof un carattere re- 
ligioso e paterno, che rese quell'epoca una specie d'età dell'oro 
nella storia russa. Sebbene sotto Pietro il Grande il patriar- 
cato fosse in piena decadenza, costui lo credette un osta- 
colo alle vaste riforme, e cogliendo il destro della sede vacan- 
te, 1' abolì. La riforma ecclesiastica fu eseguita da questo 
sovrano sotto un' ispirazione occidentale ed in parte prote- 
stante. La sostituzione di un' assembrea ad un capo unico 
non fu un fatto isolato, speciale alla chiesa; era un sistema 
generale allora in voga in Olanda ove Pietro il grande dimorò 
due anni per apprendere l' arte navale. A' collegi ammini- 
strativi istituiti in Russia, sono succeduti al principio di 
questo secolo i ministri, ma il collegio ecclesiastico, il Santo 
Sinodo è rimasto. Vediamo la sua composizione e le sue 
attribuizioni. 

Il Santo Sinodo vien nominato dal sovrano ed è composto 
di membri inamovibili, cioè dei metropoliti delle capitali 
successive dell' impero, Kief, Mosca e Pietroburgo: quest'ul- 
tima, che ordinariamente ha sotto di sé la diocesi di Nov- 
gorod, ne è il presidente. Gli altri componenti sono quat- 
tro o cinque arcivescovi, vescovi od archimaudriti, e due 
membri dei clero secolare, due arcipreti, di cui ordinaria- 
mente uno è il cappellano o confessore dell' imperatore e 
F altro quello dell'esercito. Presso il sinodo vi è un de- 
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legato dell' imperatore sotto il nome di procurator generale 
(Oler-jcrocvrator) che sotti» Y imperatore Nicola era un ge- 
nerale di cavalleria. Egli è il veicolo fra Y imperatore ed 
il sinodo, presentando a questo i progetti di leggi formolati 
dal governo ed all'imperatore i regolamenti discussi nel 
sinodo. Nulla fa il sinodo senza l' intervento del procu- 
rator generale il quale propone gli affari e fa eseguire le 
risoluzioni prese. Nessun atto sinodale è valido senza la 
sua confermazione, ed ha un diritto di veto nei casi in 
cui le risoluzioni dell' assemblea fossero contrarie alle leggi. 
Ogni anno egli presenta all' imperatore un rapporto sulle 
condizioni generali della chiesa, sullo stato del clero e del- 
l' ortodossia. Presso ogni vescovo vi è un consiglio ecclesia- 
stico, appellato concistoro eparchiale, i cui membri sono no- 
minati dal sinodo sulla proposta del vescovo, e le cui ri- 
soluzioni non sono valide se non da lui approvate. Questi 
concistori partecipano all'amministrazione diocesana e giu- 
dicano in prima istanza le cause ancora attribuite al foro 
ecclesiastico che vanno a finire innanzi al sinodo. Le cause 
sottoposte a' tribunali ecclesiastici dopo Pietro il Grande 
sono le disciplinari del clero e le matrimoniali, e adesso 
si tratta di sottrarre loro quelle che concernono il divorzio f 
riserbando al vescovo la semplice conferma della sentenza 
resa da' tribunali ordinari (1). 

Il flagello del clero russo non è l'ignoranza ma la povertà. 
I parroci non sono ben trattati se non in quelle provincie 
uve hanno a fronte un parroco cattolico o un mollali mu- 
sulmano. Nelle altre hanno un podere che la maggioranza 

(1) La chiesa greco -slava ammette il divorzio soltanto per causa di a 
dulterio, togliendo però il diritto di seconde nozze al coniuge infedele. In- 
voca il v. 32 cap. V di S. Matteo che parla di separazione e non di di- 
vorzio: Ego autem dico vobis : Quia omnis qui dimiserit uxorem suam , 
excepta fomicaUonis causa? facit eam ntoechari; et qui dimissam duxerti 
adulterai. 
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dei comuni loro assegna dell' estensione di un ettaro e 
nove are, e spesso un giardinetto o prato o boschetto, in- 
sufficiente al loro sostentamento. 

Neil' antica Moscovia il clero possedeva un* enorme quan- 
tità di beni, che gli vennero sottratti man mano dagli 
czar finché Caterina II una trentina di anni prima dell' as- 
semblea costituente non li incamerasse quasi nella loro to- 
talità per farne un uso più rispondente ai bisogni del 
tempo. La czarina ebbe la furberìa di far rettificare dallo 
stesso clero la sua spoliazione. Un solo vescovo, Arsene 
Matsèièvitch, protestò a norma dei canoni e fu rinchiuso 
come pazzo in una prigione ove morì dopo vent' anni. La 
principale entrata del clero consiste nelle cerimonie reli- 
giose (o nel casuale) ma trova la concorrenza delle diocesi 
e del sinodo. Il suo provento principale consiste nella ven- 
dita delle candele, che corrisponde a quella dei banchi in 
Inghilterra e delle sedie particolari in Francia. Inche chi 
vuol restare in piedi deve comprare alla porta una can- 
deletta da offrire alla chiesa. Por lo innanzi erano stabi- 
lite delle offerte per la confessione, ma ora n' è una cas- 
setta in sacrestia dove ciascuno getta ciò che vuole. 

Leggiamo nel III volume de 12 Empire des tsars et 
desRusses per Ànatolio Leroy -Beaulieu, che nell'anno 1887 
il bilancio del culto ortodosso ammontava a 10. 989,142 
di rubli così divisi: amministrazione centrale ecclesia- 
stico 246. 789; capitolo delle cattedrali, concistori, arci- 
vescovi e vescovi 1. 437, 493; Monasteri 402, 472; clero 
delle città e delle campagne 6. 392, 022; sovvenzioni agli 
istituti di istruzione del clero 1. 748. 060: stabilimenti 
ortodossi all'estero 188. 122; lavori in corso 265.541., 
spese diverse 307. 643. 

La costituzione ecclesiastica russa servì di modello al 
nuovo regno di Grecia. Una dichiarazione reale del 4 agosto 
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1838 coli' adesione de' vescovi sottrasse V amministrazione 
della chiesa greca al patriarca di Costantinopoli, e la co- 
stituzione del 1884 stabilì Y autorità superiore in sinodo 
permanente di cinque membri presieduto dal metropolita. 
Il sovrano è presentato da un commissario che assiste senza 
deliberare e pone il suo visto a tutte le risoluzioni. La 
Servia e la Romania seguirono 1' esempio della Grecia. I 
Bulgari non hanno atteso la loro indipendenza dalla Turchia 
per reclamare una chiesa autonoma. Il patriarca di Costan- 
tinopoli rispose dapprima colla scomunica, comprendendo 
che fissare i confini della giovine chiesa bulgara e della 
vecchia chiesa greca era lo stesso che determinare anticipa- 
tamente le parti degli Slavi e de' Greci suli' eredità del- 
l' Impero Ottomano ma poi venne concesso loro un esarca 
nel 1872 il quale estende la sua giurisdizione anche su 
alcune diocesi della Tracia e della Macedonia, che fanno 
parie dell' Impero ottomano. Per gli ortodossi della Bosnia 
e dell' Erzegovina, il governo di Vienna ha concluso un 
concordato col patriarca di Costantinopoli (1). 

La seconda scissura della cristianità fu ben più profon- 
da. Lutero esagerò il sovrannaturale per togliere ogni in- 
dermediario fra Dio e Y uomo. Distinse il potere spirituale 

(1) All'epoca della rottara con Roma la chiesa orientale non contava 
cha una ventina di milioni di aderenti. Si divideva in quattro patriarcati, 
quello di Costantinopoli, che prese il nome di ecumenico, e i tre di An- 
tiochia, Gerusalemme ed Alessandria, tuttora esistenti, con le chiese auto- 
nome di Cipro e del Monte Sinai. Ne fanno parte i Nestoriani per circa 
centomila riunitisi nelle montagne del Kurdistan ed i Monofisiti per circa 
cinque milioni in Annania, Siria, Egitto ed Abissinia. In Siria prendono il 
nome di Giacobiti e in Egitto di Copti. Gli abissini si accostano ai Copti 
ed il loro capo è chiamato Abuna. 

Accanto a questi eretici vi sono 2,000,000 eUeni ortodossi ; serbi 
3,600,000, bulgari 2,312,282, rumeni dentro e fuori il regno di Ru mania,. 
4,500,000, montenegrini 200,000, greci 3,185,641, russi 90,000,000. 

Soltanto 100,000 elleni sono rimasti fedeli al cattolicismo, con alcune 
concessioni fatte loro dalla S. Sede e portano il nome di Greci uniti. 
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dfcl temporale. L' articolo 23 della confessione di Augusta 
dice: « Il potere degli schiavi o piuttosto il mandato è stato 
dato da Gesù Cristo ai suoi apostoli per predicare il Vangelo, 
rimettere i peccati, amministrare i sacramenti. Questo potere 
riguarda i beni eterni, non si esercita che col ministero 
della parola, e non si mischia nell' amministrazione politica, 
la quale ha in mira tutt' altra cosa e non si occupa del 
Vangelo. Il magistrato protegge non le anime ma i corpi 
ed i beni temporali che difende da ogni attacco, costringendo 
gli uomini coi ferro e colle pene ad osservare la giustizia 
civile e la pace. Perciò non bisogna confondere il potere 
della Chiesa col potere dello Stato.... Alcuni scioccamente 
confusero il potere dei vescovi col potere temporale, donde 
sorsero delle grandi guerre, delle rivolte e dei tumulti.... 
Il potere della Chiesa non deve invadere un campo che 
non è il suo. Cristo disse: il mio regno non è di questo 
mondo: ed altrove: chi mi ha stabilito giudice fra voi? 
Paolo disse ai Filippini: la nostra città è nei cieli. Che 
la Chiesa adunque non intervenga negli affari di questo 
mondo, che non si brighi di concedere regni, di comandare 
ai magistrati, ne di abrogare leggi civili. I vescovi non 
hanno altra giurisdizione, altro potere che rimettere i peccati 
e se poi nel fatto hanno qualche potestà, loro non viene 
da diritto divino, ma da delegazione dei principi » . Così 
i protestanti ridussero la Chiesa ad un' associazione qual- 
siasi, rivestendo i chierici d' un semplice potere di dire- 
zione, quali rappresentanti delle parrocchie. Non tardò Me- 
lantone ad avvertire la moltitudine di quel tempo esser 
disadatta al nobile officio, e scrisse nei Corpus riforma* 
forum: Non debet esse Ecclesia democratici, qua promiscue 
concedatur omnibus Ucentia vociferali di etmovendi dog mata, 
sed aristocratia sit, in quae ordine hi qui praesunt, E* 

piscopi et Reges. communkent Consilia. Il ministro prote- 

32 
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stante Jurieu aggiunge che < la Riforma s' è fatta col- 
T aiuto de 9 sovrani; a Ginevra per il senato, in Isvizzera 
per il consiglio sovrano di ogni cantone, in Germania per 
i principi dell' impero, nelle Provincie Unite per gli Stati 
generali; in Danimarca, in Isvezia, in Inghilterra, in Iscozia 
per T autorità de* re e de' parlamenti: in Francia per 
T autorità de* grandi » . I principi ed i magistrati furono 
considerati come principali membri della Chiesa; i rifor- 
matori dichiararono che Dio aveva loro confidata la cura 
delle anime, che essi dovevano vegliare sulla purità della 
dottrina, proibire i culti empii e costringere air uopo i 
loro sudditi a* doveri esteriori delia religione. Lo stesso 
Calvino tratta di follia Y opinione di coloro che vorrebbero 
i magistrati mettessero Dio e la religione sotto i piedi e 
non avessero altro a cuore che di rendere la giustizia, come 
se Dio avesse posto dei superiori in suo nome per risol- 
vere le liti tenendo in non cale il suo culto. I principi 
che trascurono 1' onore di Dio per procacciare agli uomini 
soltanto i beni temporali mettono 1' aratro innanzi ai buoi. 
Di qui* il rimprovero di Bos3uet : « Il vantaggio della 
Riforma si riduce ad aver un papa laico al posto del papa 
ecclesiastico, successore di S. Pietro, ed a mettere in mano 
a* magistrati Y autorità degli Apostoli (1)». 

Descriveremo l'ordinamento delle chiese protestanti, comin- 
ciando da quella che meno si allontana dalla cattolica. È 
un errore popolare che la Riforma ebbe luogo in Inghil- 
terra pel refiuto del papa ad approvare il divorzio di En- 
rico Vili colla regina Caterina. Questa si fu la causa oc- 
casionale, non la causa efficiente, che deve essere nell'or- 
goglio nazionale degli Inglesi, che mal pativa la dipendenza 
dallo straniero anche in materie religiose. Basterà ricordare 
il famoso statuto Praemunire del regno di Riccardo II, 

(1) Bossnet, Histoire des Variations>l. V, p. 151. 
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che puniva coloro che portavano appello a Roma, ed il di- 
vieto di pubblicare qualunque bolla pontificia che gli fosse 
contraria. Il moto di Wicleff e dei Lollardi è anche un 
antecedente della Riforma, e spianò la via ad Errico Vili. 
Nel 1530 l'assemblea del clero (convocation) diresse al 
re una petizione, nella quale lo chiamava supremo pro- 
tettore, signore e capo della chiesa $ Inghilterra, colla 
clausola restrittiva per quantum per Cristi legem ligeL 
Il parlamento votò diversi atti per abolire le appellazioni 
alla curia romana, le dispense, le provvisioni, le bolle d'i- 
stituzione per i vescovadi, il pagamento del denaro di S. 
Pietro e delle annate. Venne poi stabilito un giuramento 
in favore della reale preminenza (oathofhingsupremacy) 
che è ancora in vigore secondo che venne formulato sotto 
il regno d'Elisabetta: « che sua maestà la regina è Tunica 
e suprema padrona del reame, così in materia temporale, 
che in materia spirituale ed ecclesiastica; che nessun prin- 
cipe, prelato, Stato o potentato straniero può esercitare ve- 
runa giurisdizione, superiorità, preminenza, autorità eccle- 
siastica o spirituale in tutta Y estensione del regno» » . Con 
un atto del 1559 venne spiegato che la regina non in- 
tendeva attribuirsi alcuna autorità in materia teologica, ma 
voleva esercitare la sua piena sovranità sopra ogni sorta 
di persone. 

La chiesa anglicana nel dividersi dalia cattolica aveva in- 
teso conservare la successione della sua gerarchia. I suoi 
prelati si considerano gli eredi spirituali legittimi di quelli 
che predicarono il Vangelo nelle Isole Brittaniche. La ri- 
forma si fece col loro concorso, e quindi il dritto canonico 
restò in vigore per quanto non si opponeva al diritto co- 
mune (common law) ed alle prerogative della corona; anzi 
il clero, riunito in assemblea generale nei 1603, pubblicò 
il corpo dei canoni e costituzioni . ecclesiastiche. 
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Il regime rappresentativo è applicato alla chiesa angli- 
cana, ma non il self goremmel. Anticamente il clero si 
riuniva per tassarsi, ma a poco a poco prese parte all'e- 
lezione della camera dei comuni. 1/ autonomia di tassazione 
cessò nel 1664, però restarono in uso le due assemblee 
di Contorbery e di York sotto il nome di convocation pei 
soli affari ecclesiastici. Quella di Contorbery è la più im- 
portante: i vescovi sedono nella camera alta presieduta dal- 
l' arcivescovo e composta di 22 decani, di 54 arcidiaconi 
e 24 mandatarii dei capitoli; sedono nella camera bassa 
44 procuratori del clero inferiore. L' assemblea di York 
da poco in qua si è divisa anch' essa in due camere, alla 
prima delle quali presiede 1' arcivescovo. Queste due assem- 
blee sono convocate in pari tempo che il parlamento, ma, 
secondo dice Burke, soltanto per la forma, limitandosi a 
trasmettere qualche convenevole alla regina. Nessun canone 
può essere pubblicato senza la regia venia e non obbliga 
i laici senza 1' approvazione del parlamento. 

Tanto i due arcivescovi che i vescovi per finzione legale 
sono stimati eletti dai decani e dai capitoli, ma in realtà 
sono nominati dal sovrano, il «uale in caso di vacanza, 
in virtù di un atto del 25° anno del regno di Errico Vili, 
invia il suo congè d' èìire al capitolo. Però nella lettera è 
designata la persona che sta a cuore al sovrano, la quale 
non venendo eletta, in dodici giorni resta nominata defi- 
nitivamente. Lo stesso diritto ha il sovrano pei decani e 
le maggiori prebende dei capitoli. 

La chiesa anglicana ha la proprietà di estesi dominii 
e percepisce una tassa (church rate) levata nelle parroc- 
chie anche sui dissidenti per la celebrazione del culto. Da 
gran tempo le furon tolti i tribunali speciali, ma gode 
delle prerogative puramente onorifiche innanzi alla giusti- 
zia comune. I tribunali vescovili trattano le cause di di- 
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sciplina ecclesiastica, che son portate in appello innanzi 
agli arcivescovi. Il divorzio è regolato dallo statuto del 
1857 ed è di competenza di una corte speciale (court of 
divorce and matrimoniai causes). 

Nella Svezia e nella Danimarca la Chiesa è ordinata con 
un sistema analogo. Nel primo di questi due regni i ve- 
scovi h anno accanto un concistoro, nel secondo son nominate 
sovrintendenti generali. 

Nella propria patria della Riforma, eh' è la Germania, 
Lutero cercò di combattere Y ingerenza de' principi. Scrisse 
nel 1543: < Se le corti vogliono governare le chiese pel 
proprio vantaggio, Dio ritirerà la sua benedizione e le cose 
andranno di male in peggio.... Facciano i principi da pa- 
stori, predichino, battezzino, visitino gli infermi, dieno la 
comunione, in una parola adempino a tutte le funzioni 
ecclesiastiche; o cessando di confondere le vocazioni, si oc- 
cupino degli affari civili e lascino le chiese a coloro che 
le onorano e ne debbono conto a Dio. Satana continua ad 
esser Satana; sotto il papa mescolava la chiesa alla politica, 
ed ora vuol confondere la politica colla chiesa » . Lutero 
stabilì il regime per concistoro. Il primo esempio lo tro- 
viamo a Wittemberg nel 1539 per risolvere alcune qui- 
stioni matrimoniali, ma la sua giurisdizione ben presto si 
estese. Li veggiamo poi in tutti i paesi della Germania, 
generalmente composti di due teologi, di due legisti, d' un 
fiscale o pubblico ministero e d' un segretario, tutti no- 
minati dal governo. Al di sotto v'è un sovrintendente per 
farne eseguire le risoluzioni, e al disopra un sovrintendente 
generale per provocarle. 

Nella chiesa Calvinista (propriamente detta riformata) 
prevalse il sistema presbiteriano e sinodale. < Nessuna chie- 
sa, dice l'antica disciplina della chiesa riformata di Francia, 
potrà pretendere preminenza o dominio sovra un'altra, nem- 



Digitized by 



Google 



254 OBBIETTO DEL DIRITTO 

meno una provincia ossia riunione di chiese della stessa 
provincia > . I pastori son tutti eguali e sparisce fin l'ombra 
della gerarchia. Ogni parrocchia ha un consiglio chiamato 
presbitero, che si compone del pastore e di laici nominati 
da tutti i fedeli di età maggiore. Un certo numero di par- 
rocchie vicine formano un colloquio, da' quali si nomina 
il sinodo provinciale, donde escono due pastori e due vecchi 
per andare a sedere nel sinodo nazionale. Questo sistema 
vige in Olanda, in Iscozia, e finalmente negli Stati Uniti 
d' America, ove due secoli or sono comparvero le chiese 
congregazionaliste, che segnano V ultimo punto del disgre- 
gamento, ignorando ogni parrocchia quel che si fa nel- 
V altra (1). 

1/ America ha avuto il merito d' introdurre, la prima, 
la separazione della Chiesa dallo Stato. Ruggiero Williams 
ministro Battista diceva nel 1635: « Solcano imari molte 
navi, e su quelle navi migliaia <T uomini i quali si cimen- 
tano colla medesima fortuna. Spesso avviene che sopra la 
stessa nave sieno mescolati papisti con protestanti e giudei 
e turchi. Or bene, la libertà di coscienza che io propugno 
richiede due cose: in primo luogo che coloro i quali non 
consentono nella fede del cappellano della nave non sieno 

(1) La Riforma ha sottratto alla chiesa di Roma ben 153 milioni di fe- 
deli. Pio IX, con lettera del 13 settembre 1869 si rivolge a tutti coloro 
che non sono uniti alla cattolica Chiesa col vincolo dell' unità e della ve- 
rità, perchè colgano Y occasione del Concilio convocato in Roma per 1* 1 1 
dicembre 1869, e secondando gli stimoli del loro cuore facciamo opera di 
torsi da quello stato, nel quale non possono avere sicurezza della propria 
salute. Leone XIII coir enciclica Preclara gratulatimi del 20 giugno 1894 
tornò alla carica. Esortò le chiese dissidenti a raccogliersi, per comporre i 
dissidi interni che ancora profondamente le dividono. La successiva enciclica 
satis cognitum del 29 giugno 1896, coi suoi termini recisi interruppe V o- 
pera così bene incominciata. Con la mediazione di lord Alifax le trattative 
con parecchi vescovi anglicani facevano bene sperare. Ma siccome questi 
mettevano condizione pleminare la validità delle loro ordinazioni, il Papa 
chiese prima il parere della Congregazione dell' Indice, poi di una com- 
missione di tre teologi ed infine del Sant'Ufficio e le ebbe tutte contrarie. 
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costretti ad assistere all' uffizio da questo celebrato; ed in 
secondo luogo che non sia loro negato il dritto di eserci- 
tare il proprio culto ove il possano. Forse che questa li- 
bertà impedisce al capitano di governare la sua nave, di 
mantenere la giustizia, la pace, la concordia fra i passeg- 
gieri e nella ciurma? Che se qualcuno dei marinai si rifiu- 
tasse di pagare il prezzo del viaggio, od un temerario mo- 
vesse i compagni alla rivolta, o predicasse che non ci vo- 
gliono né ufflziali, uè capitani, nò leggi, né comandi, né 
ordini, né castighi, perchè gli uomini sono tutti uguali in 
Gesù Cristo, vorrebbe mai in mente a nessuno che il ca- 
pitano non abbia il potere di opporsi a simili trasgressioni 
e di punirle secondo la loro gravità... Quella nave è l'im- 
magine della società e della chiesa » . Le idee di Williams 
furono sostenute anche dal quacquero Penn e dal cattolico 
lord Baltimore, finché non passarono nella legge proposta 
da Jefferson e promulgata il 16 dicembre 1775, che poi 
venne trasfasa nelle costituzioni della Virginia del 1830 
e del 1851. Essa portava che nessuno fosse costretto di 
professare un culto qualsiasi né di concorrere al mante- 
nimento di esso, che nessuno individuo potesse essere mo- 
lestato nella sua persona e nei. suoi beni per causa delle 
sue credenze, e finalmente che ognuno fosse libero di pro- 
fessare e difendere con argomenti le proprie opinioni re- 
ligiose senza nulla perdere della sua capacità civile. Queste 
disposizioni particolari alla Virginia passarono nella costi- 
turione federale coir emendamento del 1787, che dispose 
il congresso non poter istituire una chiesa officiale, né proi- 
bire il libero esercizio di nessuna religione. A mano a mano 
le costituzioni degli Stati particolari le adottarono, ed ecco 
come son formolate in quella del New- Jersey del 1844 : 
« Nessuno potrà essere spogliato dell'inestimabile privilegio 
di adorare Dio onnipotente nel modo che risponde alle in- 
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giunzioni della propria coscienza. Nessuno sotto protesto di 
sorta sarà costretto ad assistere ad un uffizio religioso con- 
trario alla fede ed al suo convincimento. Nessuno sarà ob- 
bligato a pagare decime, tesse ed altri canoni per edifi- 
care o ristaurare uua chiesa o per mantenere un ministro 
di rito contrario a quello che egli creda buono ed al 
quale egli si sia associato. Non vi sarà chiesa di Stato in 
preferenza d'altra chiesa. Nessun giuramento (test) potrà 
essere richiesto per essere ammesso ad esercitare uffizii pub- 
blici, né potrà alcuno esser turbato nel godimento àA dritti 
civili per causa dei suoi principii religiosi » . 

Il governo degli Stati Uniti non ha dunque ne jus ma* 
jestaticum circa sacra, uè placet, né appello ab abusu. 
Egli non conosce la chiesa, cioè la riunione de' fedeli, ma 
la congregazione ossia la corporazione civile: i suoi tribu- 
nali son competenti quando sono in causa la proprietà 
o gì' interessi materiali di questa. Le questioni di disciplina 
son giudicate da' tribunali ecclesiastici II modo consueto 
d'istituire una corporazione consiste nel nominare alcuni 
amministratori (trtcstees) che la rappresentano; ciascuna 
comuuione ha norme proprie di scegliere i trustees, i quali 
per i cattolici di ciascuna parrocchia sono il vescovo della 
diocesi, il vicario generale, il parroco e due laici nominati 
dai tre membri ecclesiastici. In ciuscuna parrocchia ogni 
triennio, come si fa per le banche e le società di assicu- 
razione, si richiede che i trustees consegnino alla cancelleria 
della contea e della corte uno stato autentico dei beni mobili 
ed immobili della congregazione. Una trascuranza di due 
trienni fa decadere la corporazione dai suoi diritti. Lo scopo 
di questa consegna si è d' impedire a quei corpi morali 
di oltrepassare il limite dei redditi o delle proprietà fondia- 
rie fissati dalla legge in ciascuno Stato, per lo più dalle 
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1 Ornila alle 30mila lire, ma che nello Stato di Mas- 
sachusetts può giungere fino a 500mila lire (1). 

1/ atto federale svizzero del 29 maggio 1874 ha le 
seguenti disposizione circa la relazioni fra lo Stato e la 
Chiesa: « art. 49. La libertà di credenza e di coscienza 
è inviolabile. Nessuno può essere costretto a far par- 
te ad un'associazione religiosa, a ricevere un* istruzione 
religiosa, o a compiere un atto religioso, o ad incorrere 
in pene di qualunque sorta a causa di opinione religiose. 
La persona che è investita della potestà o tutoria ha di- 
ritto di disporre, conformemente ai principi sopra esposti, 
della educazione religiosa dei fanciulli fino air età di anni 
16 compiuti. L' esercizio dei diritti civili o politici 
non può essere limitato da prescrizioni o condizioni di 
natura ecclesistica o religiosa qualunque esse sieno. Nes- 
suno può, a causa di opinioni religiose, svincolarsi dall'a- 
dempimento dei doveri di cittadino. Nessuno è tenuto a 
pagare le imposte il cui prodotto è specialmente destinato 
alle spese propriamente dette del culto di un' associazione 
religiosa alla quale non appartiene... >. L'indipendenza 
dello Stato è tutelato neir articolo seguente (50): « Il li- 
bero esercizio dei culti è garentito entro i limiti dei bu9n i 
costumi e dell' ordine pubblico. I Cantoni e la Confede- 
razione possono prendere le misure necessarie pel mante- 
nimento dell' ordine pubblico e della pace tra i membri 
delle diverse associaziazioni religiose, non meno che contro 
le ingerenze indebite delle autorità ecclesiastiche nei dirit- 
ti dei cittadini e dello Stato. Le contestazioni di diritto 
pubblico e di diritto privato occasionate della creazione o 
dalla scissione di associazioni religiose esistenti, possono 
per via di ricorso, essere sottoposte alla decisione delle 

(1) Vedi Laboulaye. La separazione della Chiesa e dello Stato negli 
Stati Uniti <T America, traduzione del senatore Carlo Alfieri, Firenze, 1874* 

33 
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competenti autorità federali. 1/ erezione di vescovati pel 
territorio svizzero non può avvenire senza Y approvazione 
della Confederazione >. 

Da quanto abbiamo osservato risultano quattro sistemi 
sulle relazioni della religione collo Stato: 1° La religione 
domina lo Stato, come abbiamo veduto in Oriente; 2° lo 
Stato domina la religione, come neli' antichità classica; 3° 
lo Stato e la religione si accordano, come sotto i primi 
imperatori cristiani e dopo la lotta del medio evo; 4° lo Stato 
e la religione si ignorano, rispettandosi a vicenda, come 
nel sistema presbiteriano e congregazionalista presso i pro- 
testanti, e secondo le teorica cominciata ad entrare in ap- 
plicazione collo statuto belga presso i cattolici. Vediamo 
ora come questi sistemi sono stati formolati dagli scrittori. 

La teorica del primo sistema, ossia della teocrazia, e- 
merge da* libri sacri dell' Oriente e dall' utopia papale 
che noi abbiamo accuratamente esposta. Ci mancano i remoti 
sostenitori della teocrazia orientale, ma quelli della papale 
sovrabbondano. Sulla quistione dei rapporti del potere spi- 
rituale col temporale S. Tommaso è assai riservato, con- 
tendanosi di dire che per quanto spetta alla salute dell'a- 
nima bisogna piuttosto obbedire all' autorità spirituale che 
alla temporale, ma per quanto riguarda il bene civile vai 
meglio obbedire all' autorità secolare; sempre però i due 
poteri si trovano congiunti nella sola persona, qui utriu- 
sque potestatis apicem tenet. Il De Regimine principum 
attribuito a S. Tommaso è certamente della 'sua scuola. 
In esso la preminenza del potere spirituale è esplicita, co- 
me pure neli' opera di simil titolo di Egidio romano. Carlo 
Jourdain ha ritrovato nella biblioteca nazionale di Parigi 
un' altra opera di Egidio, De utraque potestate 9 in cui 
le pretensioni papali sono portate all' ultimo limite. Se- 
condo 1' autore non solamente la chiesa ha il dritto di 
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possedere beni materiali, ma ha una giurisdizione naturale 
sopra ogni sorta di questi beni. La destinazione delle cose 
temporali, egli dice, è Y utilità del corpo; il corpo è sotto- 
posto all' anima al sommo Pontefice: e quando anche que- 
sta soggezione non esista nel fatto, venendo sconosciuta 
dalle passioni umane, sussiste nel diritto. L' arte di gover- 
nare i popoli, egli prosxegue, consiste nel coordinare le 
leggi umane a quelle della chiesa, come la materia è coor- 
dinata alla forma. Janet riconosce in quest' opera 1' esa- 
gerazione, che ordinariamente è il segno delle potestà che 
stanno per cadere (1). 

Dopo gli eccessi della rivoluzione francese vediamo ri- 
comparire la scuola detta teologica, che cerca un punto 
fisso nella rivelazione e nell'autorità pontificia. Se Mai- 
stre con una immaginazione austera ed uno stile mordente 
stabili, che, essendo tutti gli uomini nati colpevoli, non 
ci deve sorprendere se il giusto soffra quaggiù, poiché e- 
gli non soffre come giusto, ma come uomo. Ogni sofferenza 
ci è dovuta come conseguenza del peccato originale, e non 
v' ha altro modo per attenuarla che la preghiera e la ri- 
versibiiità delle opere buone compiute da' buoni, di cui 
Dio nella sua misericordia tien conto anche a* peccatori. 
Concepisce il governo della Provvidenza come un governo 
inesorabile, e desidera che i governi temporali Y imitino. 
La somma autorità fa risedere nel papa, dal quale i prin- 
cipi debbono dipendere. 

De Bonald trova il nesso di tutte le verità in un 
linguaggio primitivo rivelato all' uomo. La Bibbia gli for- 
nisce le prove storiche di questo fatto; la ragione gli dice 
esser impossibile all' uomo d' inventare il linguaggio, 
essendo necessaria la parola, secondo Rousseau, per {sta- 
bilire V uso della parola. La lingua rivelata all' uomo dal 
(1) Op. cit; voi, L 
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Creatore ha dovuto esser perfetta e perciò contenere idee 
vere. In seguito della colpa la vera liDgua si è perduta 
e con essa molte verità si sono oscurate, ma la Bibbia 
e la Chiesa ci hanno conservato quel tanto che Dio fca 
creduto necessario alla nostra salvazione. Gettando uno 
sguardo sul mondo, De Bonald trova idee fondamentali, 
che comprendono 1' ordine degli esseri ed i loro rapporti: 
la causa, il mezzo e V effetto: la causa sta al mezzo come 
il mezzo sta all' effetto. Ciò che Dio è nell' ordine gene- 
rale degli esseri, il marito è nella famiglia, il potere nello 
Stato. Dio regna assolutamente nell' universo; il padre ed 
il sovrano saranno assoluti nella famiglia o nello Stato. - 
Ma fra Dio e l'uomo vi è stato un Mediatore partecipante 
della natura divina ed umana; così nella famiglia vi sarà 
un mediatore, eh' è la donna, e nello Stato vi sarà un'a- 
ristocrazia, corpo intermedio tra il popolo e il sovrano. 
La società politica dev' essere costituita dalia religione 
rivelata. Così 1' autore dimostra colla ragione e colla storia 
l'identità della legge religiosa e della legge politica. 

Lamennais nella sua prima opera, Essai sur V indi/fé- 
rence en mattare de religion, non ha fidanza nei sensi, 
ne' nei sentimenti, ne nel ragionamento, e fa derivare la ve- 
rità dall' autorità, cioè dalla testimonianza d' un gran nu- 
mero di persone degne di fede, che genera il comune con- 
senso. Dio nei primi tempi governava direttamente gli 
uomini dal seno di una nuvola e per mezzo della legge 
morale scolpita ne' loro cuori. Ora ha un rappresentante 
sulla terra, eh' è il papa. Al papa ed alla Chiesa spetta 
il potere spirituale nel più largo senso della parola. I 
governi civili non presentano che il lato materiale del po- 
tere e debbono dipendere dal papa. Intorno a Lamennais 
si ragunarono Lacordaire, Mentalembert, Gerbert, de Sa- 
linis, e fondarono, dopo la rivoluzione di luglio, il gior- 
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naie V Avenir per combattere per Dio e la libertà, pel 
papa ed il popolo. Essi furono riprovati nella celebre en- 
ciclica del 15 agosto 1832; la chiesuola si disperse, ma 
il seme fu fecondo e lo vedremo fruttificare. 

Gli oracoli in Grecia, gli auguri in Roma erano i più 
potenti istrumenti religiosi in mano dello Stato. Yi si ag- 
giunsero sotto la repubblica i pontifices, ossia i cinque 
costruttori di ponti, che cerne ingegneri sapevano i misteri 
de' numeri e delle misure, e perciò compilavano il calen- 
dario, prevedevano il novilunio ed il plenilunio, fissavano 
i giorni festivi, e vegliavano in una parola, affinchè ogni 
atto religioso o giudiziario si compisse nel giorno e nelle 
forme prescritte. Cicerone era entusiasta di questo sistema 
e Polibio attribuisce al gran rispetto de' Romani per la 
religione le loro felici imprese. 

L' imperatore, oltre a tutte le magistrature, riunì sul 
suo capo anche il pontificato, e poi divenne Dio, sicché 
tanto temporalmente che spiritualmente invalse V aforismo 
legale: quod principi placuit ìegìs hàbet vigorem. Costan- 
tino conservò dopo la sua conversione le funzioni di pon- 
tefice massimo, e continuò ad assistere per politica a' sacri- 
ficii pagani ed a' giuochi sanguinarii dell' anfiteatro, che 
la sua nuova fede riprovava. Si attribuisce a Graziano ed 
a Teodosio la definitiva abolizione del paganesimo e la 
confisca delle sue proprietà. Nel 384 la statua della dea 
Vittoria scomparve dal foro romano ed il Cristianesimo 
divenne V unica religione officiale. 

Più sopra abbiamo descritto le relazioni della chiesa e 
dell' impero e Y utopia di Dante. Ora ci resta a parlare 
de' sostenitori della preminenza del potere civile. Fra' pri- 
mi va annoverato Guglielmo Ockam, che prese parte in 
favore di Filippo il Bello contro Bonifacio Vili col ma- 
nifesto Disputatio super poiestate ecclesia praelatis atque 
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principibus commissa. Per isfuggire le persecuzioni di Roma 
si ricoverò presso Y imperatore Luigi il Bavaro, cui disse: 
Tu me defendas gladio ego te calamo, e scrisse 1q Octo 
qmestiones super potestate summi pontificis ed il Dialo- 
gu$ magistri Guillelmi Ockam di circa mille pagine in folio. 
In queste opere egli a mo' degli scolastici procede per prò 
et contra; ma in mezzo ad un* infinità di argomenti pre- 
senta il cristianesimo come legge di libertà e dietro l'im- 
peratore già fa capolino il popolo. Marsilio di Padova nel 
suo Defensor pacis, scritto anche a difesa di Luigi il Ba- 
varo, è più esplicito. Notiamo una delle sue conclusioni: 
Legislatorem humanum solam civium universitatem esse, 
aut valenliorem UUus partem. Spiega poi come il popolo 
non è soltanto la sorgente del potere, ma che l' invigila, 
lo giudica e lo depone. E' suo intendimento non solo di 
affrancare lo Stato dalla Chiesa, ma anche dal potere as- 
soluto. Giunge anche a proclamare la libertà di coscienza. 
Ad observanda praecepta divinae legis, egli dice, poma 
vel supplicio temporali, seu praesentis seculi, nemo evan- 
gelica scriptura compelli praecipitur (1). Sotto questo a- 
spetto Marsilio è il precursore dei grandi pensatori che 
propugnano la reciproca indipendenza della Chiesa e dello 
Stato. Dopo il concilio di Trento fra Paolo Sarpi risuscitò 
tutta intera Y onnipotenza dello Stato pagano, che forma 
T ispirazione segreta del grande ed infelice Pietro Gianno- 
ne. Il Risorgimento in generale aveva accarezzato questa 
idea, che domina in Machiavelli e traluce puranco nell' U- 
topia di Tommaso Moro e nell' Oceania di Harrington. 
Rousseau la fece propria nel Contrai social, che ispirò la 
costituzione civile del clero air assemblea costituente. 

Gli scrittori protestanti si schierarono unanimi in favore 
della preminenza dello Stato. Il loro comune pensiero di 

(1) Vedi Janet, op. cit. 
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fronte al papato si fa: cujus est regio ejus religio. Ugone 
Grozio diede opera a vaste ricerche e conchiuse attribuendo 
allo Stato ogni autorità ecclesiastica. Hobbes e Spinoza 
incorporarono addirittura la Chiesa nello Stato, facendo il 
secondo ampie riserve per la libertà di coscienza. Ma dal- 
l'ordinamento presbiteriano e congregazionalista dovevano 
scaturire altre massime, che vennero ridotte a dottrina da 
Tomasio, il quale vuole la Chiesa una semplice associa- 
zione permessa dallo Stato. 

Gli scrittori gallicani son poi una miniera feconda pel 
sistema de* concordati; e senza rimontare a Pietro Pithou, 
Guglielmo Coquille, Stefano Pasquier, ci limiteremo a ci- 
tare i dotti rapporti del ministro Lanjuinais e del consigliere 
di Stato Portalis nella discussione del concordato del 1801 
e degli articoli organici che lo seguitarono. Il belga Lau- 
rent si dichiara per i concordati alla francese, disperando 
per ora di sopprimere ogni potere della Chiesa e credendo 
nociva al sentimento religioso 1' assoluta separazione dello 
Stato (1). 

Lo stesso autore attesta l' influenza esercitata su' legi- 
slatori belgi dalle dottrine sostenute da Lamennais e dagli 
altri scrittori del giornale L'Avenir. Ecco in breve le a- 
spirazioni di questa scuola. < Che il clero di Francia a- 
biuri in qualche modo le vecchie massime della chiesa gal- 
licana, fonte di equivoci e di errori, principii di servitù 
imposti alla religione dal dispotismo politico e troppo 
facilmente accettati al XVII secolo da prelati cortigiani, 
barriera funesta elevata da interessi profani fra la Chiesa 
ed il suo capo, pericolo perenne d' uno scisma nazionale 
simile a quello provocato da Errico Vili in Inghilterra o 
all' altro che regna da tanto tempo nell' impero degli czar. 

(I) Vedi L' ÉgUiset V ÉtaU Bruxelles, 1858 , conchiusione pag. 482 e 
seguenti. 
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Che la chiesa riprende tutta la sua libertà tanto nell'a- 
zione che nelle dottrine in faccia ai governi; che riven- 
dichi quei diritti indispensabili negatile ora pel concor- 
dato del 1801 ed articoli organici; che le sia permesso 
a sua volontà di riunirsi in concilii provinciali ed in si- 
nodi, di comunicare senza venia col sommo pontefice, di 
fondare ordini religiosi senza il parere del consiglio di Stato 
ed il decreto del principe, di aprire scuole quante ne cre- 
derà necessarie neli' interesse della religione e d' insegnarvi 
le sue dottrine senza esser sottoposta ad alcuna sorvegliaza 
dello Stato, di non ricevere i suoi vescovi se non colla 
sola istituzione della santa sede. Ma in cambio di questi 
preziosi beneficii faccia il sacrificio di tutti i beni tempo- 
rali che il governo le ha assicurati; rinunzi al suo bilancio 
ed ai suoi stipendii, alla protezione officiale e privilegiata 
di cui viene circondata, alle dignità politiche che sono 
state accordate air episcopato; che non faccia assegnamento 
se non sopra sé stessa; non tenga la sua autorità ed i suoi 
mezzi di sussistenza se non dalla fede, dalla pietà e dalle 
offerte volontarie delle popolazioni cattoliche; che la vecchia 
alleanza del trono coir altare sia compiutamente distrutta; 
che non vi sia più solidarietà fra la Chiesa e le dinastie 
qualsiasiano che le rivoluzioni potranno mettere al timone 
dello Stato; che ogni confusione cessi fra i due poteri. Che 
la Chiesa accettando le conseguenze, che necessariamente 
derivauo da questo nuovo ordine di C03e, riconosca di buona 
fede: cìie la religione cattolica non è incompatibile né colla 
libertà de culti ? né colla libertà ddV insegnamento , né 
colla libertà della stampa, che anzi queste diverse libertà 
sono in Francia la sola forza che possa preservare la 
Chiesa da una catastrofe simile a quella che ha perduto 
il catolicismo in Inghilterra > . 

Il pastore riformato Vinet fa eco a queste dottrine. Lo 
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Stato egli dice, non può avere alcuna religione. Ed infatti 
che cosa è la religione ? È un sentimento tutto concentrato 
nella vita più secreta e più profonda dell' anima; essa 
non regola altri rapporti che quelli dell'invisibile col vi- 
sibile; la vita esteriore non è per essa che un mezzo di 
reagire sulla vita anteriore. Gli uomini nel riunirsi in so- 
cietà civile non mettono in comune che i lóro interessi, 
le loro idee, ma si riserbano la parte più intima della loro 
religione. Vinet non dice che lo Stato non ha nulla di co- 
mune colla religione, poiché ha la morale, la quale deriva 
da una rivelazione primitiva; ma nel foro interno ognuno 
deve essere perfettamente libero. Lo spirituale ed il tem- 
porale, egli aggiunge, sono distinti come la legge e la mo- 
rale, e tale distinzione non è un incidente, ma una 
necessità, non è una fase passeggiera, ma lo stato normale 
e definitivo della società. Il credere minacciata l'esistenza 
d'una religione dalla sua separazione dallo Stato è un con- 
fessare che essa non ha alcuna radice nell'umanità, nes- 
suna forza in sé stessa. Noi dunque la invochiamo questa 
separazione per dimostrare che la religione è un bisogno, 
non un'abitudine, una convinzione, non un pregiudizio (1). 
La forinola di Cavour libera Chiesa in libero Stato era 
il riassunto di queste dottrine, ma spoglie delle loro esa- 
gerazioni, poiché non era nella mente del gran ministro né 
di far rinunziare il clero a' suoi beni, né di ridurre la reli- 
gione ad un puro sentimento individuale, il che a rigore 
porterebbe seco l'abolizione del culto e del sacerdozio (2). 

(1) Vedi Essai sur la manifestation des convictions religieuses et sur 
la separativi de VÉglise et de VÉtat, stampato la prima volta a Parigi 
nel 1842. 

(2) La forinola cavouriana appartiene certamente a Montalembert: YÉ - 
glise libre dans VÉtat libre, VUnioera attaccò questa forinola perchè 
sembrava collocare la Chiesa nello Stato, laonde il citato autore la modi- 
ficò : VÉglise libre dans la mtion libre. Ma siccome il dans continuava 

34 
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In modo sì assoluto non furono intese nemmeno in A- 
merica. Ivi il riposo della domenica è rigidamente osser- 
vato, e si chiudono i caffè e le botteghe, perchè non venga 
dedicato al vizio. Apronsi le sessioni del congresso federale 
e delle particolari legislature con preghiere recitate per turno 
da ciascun ministro delle diverse chiese; in circostanze so- 
lenni il congresso, il presidente, i governatori degli Stati 
stabiliscono i giorni di digiuno o di rendimento di grazie; 
e quando Jefferson durante la sua presidenza pose in dub- 
bio quel diritto di chiedere alle popolazioni delle preghiere 
per l'Unione, incontrò unanime riprovazione. Nella maggior 
parte degli Stati le chiese sono immuni d'imposte, i pa- 
stori esenti dalla milizia e dalla giuria, né l'opinione s'a- 
dombra del privilegio. La civile magistratura assicura l'e- 
secuzione delle sentenze de' tribunali ecclesiastici, come si 
scorge da un esempio riportato dal Laboulaye nell'opera 
citata. Nel 1869 il dottore Eduardo Cheney, rettore della 
chiesa anglicana del Cristo a Chicago, venne accusato in- 
nanzi una corte ecclesiastica di essersi arbitrato di soppri- 
mere la parola rigenerato nella formola battesimale. Il 
vescovo Whitehouse intimò l'interdetto al Cheney e gli 
tolse l'assegno. La congregazione decise di conservare il 
suo rettore, e Cheney chiamò il vescovo In giudizio da- 
vanti la corte superiore dello Stato dell' Illinése perchè 
fosse annullata una sentenzi canonica, la quale, al dire 
di lui, offendeva i suoi dritti di cittadino. Egli vinse la 
causa in prima istanza; ma portata in appello innanzi 

ad esasperare il troppo zelante giornale, Montalembert e suoi amici si ac- 
contentarono di dire : 1' Église libre et la patrie libre. Vedi A. Leroy - 
Bbàulieu, Les catholiques libéraux, p. 187. Paris, 1885. 

U conte di Cavour espresse il suo concetto per la prima volta neUe tor- 
nate della camera dei deputati del 25 e 27 marzo 1861 e più nettamente 
ancora nell'art. 1° e 8* dell'accordo proposto alla Santa Sede compilato da 
PaataleonL Vedi Schuppoli, La politica ecclesiastica del Contedi Cavour. 
Macerata, 1898. 
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alla corte suprema dello Stato, la sentenza fu cassata. 
Il tribunale pronunciò che ogni qual volta una chiesa 
particolare ed il suo pastore sieno sopposti alla vigilanza 
ad alla censura di superiori ecclesiastici e facciano parte 
di una chiesa di cui abbiano volontariamente accettato il 
simbolo e la disciplina, i membri serbatisi fedeli alla co- 
munione debbono considerarsi come i soli componenti la chiesa 
ed in dritto di ritenere i beni, ancorché cotesti fedeli ri- 
mangano in minoranza. Non deve esser lecito alla mag- 
gioranza di abbandonare la comunione e di sottrarsi alla giu- 
risdizione disciplinare, portando via i beni della congregazione: 
sarebbe un atto di mala fede che nessuna corte di giusti- 
zia potrebbe tollerare. Ecco in quali microscopiche propor- 
zioni si mostra il braccio secolare in America. Ecco tagliate 
dalle radici quelle quistioni miste che per tanti secoli hanno 
fatto la disperazione de' giureconsulti e de' canonisti. Cer- 
tamente sarebbe stato desiderabile che si risolvessero per 
reciproci accordi le vertenze fra Chiesa e Stato, istituzioni 
di nuove diocesi, nomine di vescovi, assegni al clero, ma- 
trimoni, scuole, ospizii, cimiteri, processioni, ecc.; ma Fu- 
mana natura è cosi fatta che il forte cerca sempre op- 
primere il più debole, e quindi continui i conflitti e le 
usurpazioni. Ma questo sistema suppone uno stato di ci- 
viltà molto avanzata, ed è perciò comparso l'ultimo nella 
pratica e nella teorica. 

Il gran pensiero di Cavour venne alterato dai suoi rap- 
presentanti e dai suoi successori. Pasquale Stanislao Man- 
cini, ministro della luogotenenza in Napoli, con decreto del 
17 febbraio 1861 tolse ai preti il privilegio d'essere me- 
nati in carcere in carrozza. Più tardi venne loro tolta ogni 
esenzione dal servizio militare, ed a furia d'interpretazioni 
si lasciò celebrare il loro matrimonio. Ogni esecuzione ci- 
vile è negata alle sentenze dei vescovi che privano i loro 
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subordinati dell'assegno o li sospendono a divinis. La sop- 
pressione degli ordini religiosi passò ogni misura e violò 
i dritti acquisiti. La legge piemontese del 1885 rispettò 
gli ordini religiosi dedicati alla predicazione , all' educa- 
zione ed all'assistenza dei malati. La soppressione italiana 
non dispose soltanto per l'avvenire, concentrando grada- 
tamente nei monasteri d'uno stesso ordine i monaci su- 
perstiti fino alla loro totale estinzione. La conversione im- 
posta per ragione economica ai capitoli e ad altri enti ec- 
clesiastici, non si lasciò compiere da essi stessi dietro uno 
stato estimativo ed in un determinato periodo di tempo. 
La legge delle guarentigie non troncò ogni legame fra la 
Chiesa e lo Stato, esigendo Yexequatur alle bolle ponti- 
ficie di nomina di vescovi , quando questi domandino le 
temporalità. 

Siamo ben lontani dalla massima sfuggita ad Odilon 
Barrot in una causa celebre: la legge è atea. Lo Stato 
moderno, risponde Renan, non ha nessun dogma teologico 
officiale, non è né ateo, né irreligioso; egli è anzi essen- 
zialmente religioso, poiché suppone il diritto ed il dovere, 
ammette il giuramento, rispetta la morte, crede alla san- 
tità del matrimonio (1). 

Riassumendo noi diciamo che lo Stato, essendo l'espres- 
sione della maggioranza , deve usare i massimi riguardi 
ai culti esistenti. Ognuno sarà libero di credere a suo modo 
ma non di manifestare le sue opinioni religiose , se non 
nei limiti che non lederanno i. diritti altrui; quindi la tol- 
leranza o la libertà de'culti secondo i casi. Non ne con- 
segue menomamente che lo Stato non debba ricevere au- 
silio dalla religione, come p. e. nel matrimonio, che po- 
trebbe celebrarsi civilmente e secondo i riti religiosi de- 
gli sposi, eccetto the questi non fossero liberi pensatori, 

(1) Vedi Questiona contemporaines, pag. 228. Paris, 1868. 
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il che dichiarerebbero in una istanza per ottenere dai ma- 
gistrati il permesso di compierlo soltanto civilmente. La 
forinola del giuramento potrebbe essere così modificata : 
< Giuro in coscienza di onore di dire tutta la verità e 
non altro che la verità > . Questa formola bilaterale lighe- 
rebbe tanto i credenti che i non credenti. 

Ne'cimiteri vi sarebbero varie sezioni, una per i liberi 
pensatori. 1/ insegnamento dommatico affidato a' ministri 
de' vari culti nell'istruzione primaria e secondaria e libero 
del tutto nella superiore , dandosi facoltà di aprire uni- 
versità a chi ne ha mezzi. 

Così la religione occuperebbe nella società lo stesso po- 
sto che nella mente umana in mezzo agli altri fini di cui 
ci resta a parlare (1). 

Prima di conchiudere dobbiamo accennare ai recenti ten- 
tativi per un nuovo culto. Il primo fu quello di Eobe- 
spierre che fece emanare dalla convenzione nazionale il 
seguente decreto il 18 fiorile (7 maggio 1794): 

< Il popolo francese riconosce T esistenza dell' Essere 
Supremo e l'immortalità dell'anima e che il culto degno 
di Lui è la pratica dei doveri dell' uomo. Il 2 pratile 
sarà celebrata una festa in onore dell'Essere Supremo > . 

La festa invece fu celebrata con gran pompa il 20 pra- 
tile (8 giugno). L'assemblea con alla testa ^Robespierre, 
che funzionava da pontefice aassimo, vestito con palu- 
damenti azzurri e avente fra le mani dei fiori e delle 
frutta, si recò al giardino delle Tuileries, decorato per la 
circostanza. Quivi , dopo un pezzo di musica sacra , egli 
prese la parola: 

« Francesi repubblicani, è finalmente giunto il giorno 
fortunato, che il popolo consacra all'Essere Supremo. Giam- 

(1) Fin dal 1861 ci siamo occupati de'rapporti della religione coUo Stato 
nell'operetta L'Italia e la Chiesa, risposta a Guizot. 
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mai il mondo che Egli ha creato ha offerto uno spetta- 
colo cosi degno dei suoi sguardi. Egli ha visto imperare 
sulla terra la tirannia, il delitio e l'impostura: oggi vede 
una nazione intera alle prese con tutti gli oppressori del 
genere umano, sospendere le sue gesta per elevare il suo 
pensiero e i suoi voti al grande Essere che le assegna la 
missione e le infonde la forza per proseguirle > . 

Poi con una torcia mise fuoco a tre enormi figure mostruose 
rappresentanti l'una Y Ateismo, .l'altra la Discordia e la terza 
VEgoùmo ed ecco comparire la statua rappresentante la 
Saggezza alquanto affumicata, il che da taluni fu tenuto 
di cattivo augurio. Indi il corteo si avviò al campo di 
Marte, ove si ergeva nel centro una montagna, circondata 
da grandi alberi, sotto i cui rami presero posto i mem- 
bri della Convenzione. Un coro di 2500 voci intonò un 
inno all'Essere Supremo, composto da Giuseppe Chénier. 
Infine i giovani allievi prestarono giuramento in mano ai 
vecchi di difendere la patria , mentre le madri innalza- 
vano fra le braccia i figlioletti e la musica sonava inni 
patriottici. Il corteo ritornò alle Tuileries. In tutte le vie 
tì furono banchetti civici fino a notte. 

Questo culto era tutto interno, salvo delle feste deca- 
dali dedicate alla Verità, alla Giustizia , al Pudore , al- 
l' Amicizia, alla Frugalità , alla Bonafede , alla Gloria, 
all'I mmortalità f ecc. Esso durò fino alla caduta di Robe- 
spierre il 9 termidoro (27 luglio 1794). 

Dopo circa un terzo di secolo, la stessa idea balenò alla 
mente di Saint-Simon. Robespierre aveva creduto trovare 
nel deismo la sanzione della morale repubblicana. Saint-Si- 
mon mise una nuova morale a base della nuova religione. 
Al precetto cristiano, del tutto negativo : « Non fare ad 
altri ciò che non vuoi per te » , ne sostituì uno positivo: 
« L' uomo deve lavorare > ; al dogma della provvidenza 
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quello della gravitazione universale. Il nuovo principio : 
tutto ciò che è utile alla specie è utile ali* individuo, è 
vero anche nel senso inverso. Per lui i dotti dovevano sur- 
rogarsi al. clero e la religione doveva fondarsi su la 
scienza. L' istruzione pubblica deve essere loro affidata , 
come veri detentori del potere spirituale. Essi, riuniti in 
corporazione sotto il nome di Istituto nazionale, compile- 
ranno un catechismo contenente i principii che debbono ser- 
vir di guida all'organizzazione sociale, ed una descrizione 
sommaria delle principali leggi che reggono il mondo ma- 
teriale. Tale catechismo sarà appreso dagli alunni mediante 
mutuo insegnamento. I ministri dei culti saranno alla di- 
pendenza dell'istituto. Nessun cittadino potrà esercitare i 
diritti politici o aspirare ad un ufficio pubblico senza es- 
ser sottoposto ad esame sul catechismo anzidetto. 

Nell'aprile 1825, un mese prima della sua morte, pub- 
blicò Le Nouveau Ghristianisme , prendendo ad epigrafe 
le parole di S. Paolo : « amatevi gli uni e gli altri > , 
alla carità sostituì la filantropia. Il miglioramento 
delle classi povere era stato sempre in cima a'suoi pen- 
sieri ed egli credeva che la filantropia avesse potuto 
tener luogo dei timore dell' inferno. I suoi discepoli 
avvertirono le lacune di questa nuova religione, man- 
cava la parte misteriosa e la sentimentale. Enfan- 
tin si ingegnò di ravvisare nel Nouveau Ghristianisme 
una trinità: Dio, l'uomo, il mondo; ossia 1' infinito, 
il me, il non ine. In conferma osservava che le formole 
di questo nuovo vangelo erano ternarie: morale, domma, 
culto; belle arti, scienze, industrie. Quanto a sentimento 
Enfantin surrogò alla filantropia l'amore specialmente fra 
i due sessi. Olindo Rodrigues trovò in Saint-Simon il 
germe del matrimonio in queste parole : L' individuo so- 
ciale ò F uomo e la donna. Si volle applicarle al clero 
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dell'avvenire, ad un couple-prèlre) che non doveva avere 
accoppiamento sessuale. Era un' imitazione del celibato 
cattolico, che fu ben presto abbandonato. Avendo Saint- 
Simon messo allo stesso livello i due sessi, ogni funzione 
loro doveva essere comune , onde la riabilitazione della 
carne e l'emancipazione della donna. Essendo la famiglia 
come oggi è costituita, inseparabile dalla proprietà indi- 
viduale e dall' eredità , Enfantin le prescrisse entrambe. 
L'amor libero, il collettivismo sono inseparabili. 

De' dissidi erano sorti fra i correligionari: Bazard, uno 
dei due Padri, si era allontanato il 19 dicembre 1831, la- 
sciando solo Enfantin; Olindo Rodrigues , che aveva in- 
tentato un processo, condiscese ad assumere la direzione 
del culto sotto Enfantin proclamato padre supremo. H 
nuovo pontefice non tardò a dichiarare che l'antica morale 
deve esser praticata fino alla promulgazione del nuovo 
domma ; la gerarchia mantenuta per gli uomini e sop- 
pressa per le femmine , fino allo avvento della madre 
Donna messianica che unendosi a lui formerà le couple-prétre. 
Un tale manifesto non era adatto a procurare prose- 
liti; anzi contribuì a diradare le file della setta. Enfan- 
tin cambiò metro ad un mese di distanza pubblicando nel- 
l'ultimo fascicolo del Globe, che sospese le sue pubblica- 
zioni, le seguenti parole ai fedeli: 

< Io, Padre della nuova famiglia, prima di imporre si- 
lenzio alla voce che ogni giorno annunzia al mondo chi 
noi siamo, dirò chi io mi sia. Dio mi ha affidato la mis- 
sione di chiamare il proletario e la donna a un destino 
nuovo; di far entrare nella grande famiglia umana tatti 
quelli che ne sono stati esclusi, o trattati come minorenni; 
realizzare 1' associazione universale che i gridi di libertà 
di tutti gli schiavi, donne o proletari, invocano dalle ori- 
gini del mondo > . 
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Il Sansimonismo ritorna così alla sua sorgente ed En- 
fantin fonda sulla collina di Ménilmontant un convento, 
la cui regola principale era il lavoro manuale. Il governo 
lasciò fare finche, per evitare pericolosi assembramenti di 
curiosi, adoperò dapprima i soldati e poi intentò un pro- 
cesso ad Enfantin e ad altri congregati, per la violazione 
dell'articolo 291 cod. pen. che vieta l'associazione di ol- 
tre venti persone. Enfantin fu condannato dalla corte di 
assise ad un anno di prigione ed altri ad ammende. Stette 
sette mesi rinchiuso in Santa Pelagia e gli venne con- 
donato il sesto della pena. Non rinunciò a' suoi sogni, at- 
tendendo T arrivo della madre e consacrando gli ultimi 
suoi anni ad organizzare associazioni di mutuo soccorso 
a favore della setta (1). 

Augusto Comte fu discepolo e collaboratore assiduo di 
Saint-Simon fino al 1824. Causa occasionale della rottura 
fu la ristampa della prima parte del Conrs de politique 
positive nel terzo fascicolo del Catechismo des industriels. 
Si cercò di rimediare, premettendo due prefazioni all' e- 
stratto: l'una di Saint-Simon, l'altra di Comte; ma i due 
filosofi più non si videro. L'ingegno di Saint-Simon è ra- 
chitico; quello di Comte dommatico , onde l' impossibilità 
di protrarre la loro collaborazione indefinitamente. Comte 
ereditò da Saint-Simon i tre stadi teologico , metafisico e 
positivo percorsi dall' umanità , il quale li aveva presi a 
prestito da Turgot. Trovava però troppo ristretta la base 
industriale assegnata dal suo maestro alla società avve- 
nire, come pure la filantropia posta a cardine della mo- 
rale. Contrapponendo V altruismo ali 1 * egoismo, credè salvare 
l'integrità della natura umana. Verso la fine della sua car- 
riera egli spiegò di comprendere nella sociologia, non soltanto 

(1) Giorgio Wbill. L y Kcole Saint-Simonìenne , son histoire , san in- 
flaence jusqu'à nos jours, Paris, 1896. 
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la morale ed il diritto, ma anche la religione. Ecco la 
realtà in tutta la sua grandezza, in tutto il suo splen- 
dore. S'ingannano a partito coloro, che credono che senza 
le facoltà affettive si possa attuare la sociologia, onde come 
i sansimonisti, egli invoca 1' intervento della donna. Egli 
le dedica un culto privato o meglio personale come ma- 
dre, come moglie e come figlia, sotto il nome di angeli 
custodi. Stabilisce poi il culto domestico con nove sacra- 
menti, due più della chiesa cattolica. Vi ha infine un 
culto pubblico esercitato da sacerdoti di non meno di 42 
anni, dovendo essere enciclopedici. Ad ogni tempio è an- 
nessa una biblioteca coll'indicazione degli autori, che deve 
contenere. Vi sono vicari, cardinali ed un pontefice mas- 
simo; tutti stipendiati. Il culto è reso al grand* Essere 
(umanità), al gran Feticcio (la terra che la sostiene), ed 
al grande Ambiente (l'atmosfera che la circonda). La 
virtù viene ispirata dall'esempio dei grandi trapassati, cui 
il Comte ha consacrato i giorni di ciascun mese, e dal- 
l'emulazione di essere commemorati. Le relazioni fra la 
chiesa positivista e lo Stato saranno intime, poiché essa 
condanna ogui specie di democrazia anarchica, nonché di 
aristocrazia retriva, propugnando la costituzione di una 
vera sociocrazia, che vuol dire una repubblica dittatoriale 
o il cesarismo. Infatti Comte fu uno dei primi ad ade- 
rire al colpo di Stato del 2 dicembre 1851. 

Da tanti vani tentativi risulta che la religione è un 
elemento irreduttibile e non a torto il Quatrefages ne ha 
fatto una nota caratteristica della specie umana. 
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CAPITOLO n 

Scienza ed Insegnamento 

La scienza si è staccata lentamente dalla religione. Il 
distacco cominciò in Oriente e fu compiuto in Grecia. 
Nelle Indie il pensiero filosofico giunse a produrre una 
filosofia sine Deo, come vedemmo nei prolegomeni. Le 
scienze naturali furono del tutto trascurate, e l'opera più 
popolare nelle Indie, dopo 20 secoli, è quella parte della 
Niaya di Gotama, che dette le regole del ragionamento. 
Ma quale distanza da essa all'Organon di Aristotile, che 
ha servito di testo per tanti secoli ed a tante razze ! Con 
tutta la buona volontà degli Indianisti non si è potuto 
trovare in Gotama la teorica del raziocinio. 

La Cina diede maggiore importanza alla fisica, e nel 
più antico libro, Y Y Ching, attribuito a Fou - hi, in cima 
alle categorie troviamo il cielo e la terra, l'uno rappre- 
sentato da una linea continua ( — ), e l'altra da una li- 
nea spezzata (--). Il primo simbolo rappresenta il prin- 
cipio maschile, il sole, la luce, il calore, il moto, la for- 
za, in una parola tutto quello, che ha un carattere di 
superiorità, di attività e di perfezione; il secondo rappre- 
senta il principio femminile, la luna, le tenebre, il fred- 
do, il riposo, la debolezza, in una parola tutto ciò che 
ha un carattere d'inferiorità, di passività e d'imperfezio- 
ne. Tutte le cose nascono per composizione e periscono 
per decomposizione. Nel Sciu-ching si distinguono cinque 
grandi elementi: l'acqua, il fuoco, il legno, i metalli e 
la terra; poi le facoltà ed in ultimo i principii etici, da 
cui Laotseu trasse la metafisica e Confucio la morale. 
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Ecco come nel secolo XII Iehu-hi ha formulato l'enciclo- 
pedia cinese: la generazione dei cinque elementi procede 
immediatamente dal principio attivo e dal principio pas- 
sivo, i quali non sono che dei modi di essere della gran 
cima (Tai-ki). Il Tai-li è la stessa cosa che il Li, o 
causa efficiente e formale dell'uni verso, la quale, metten- 
dosi in movimento, generò il Yavg (principio attivo) e, ri- 
posandosi, 1' Yn (principio passivo). Il Li si manifesta 
nell'uomo cerne principio razionale, che ha per contrario 
il Ki o principio materiale; il primo rappresenta il mo- 
vimento ed il secondo il riposo: la loro riunione costitui- 
sce la vita e la loro separazione produce la morte, dopo 
la quale non v'ha più personalità. Gli spiriti ed i genii 
non sono che il principio attivo ed il principio passivo, 
ossia il soffio di vita che vivifica la natura, riempie lo 
spazio fra il cielo e la terra ed anima l'uomo. 

La società fu organizzata secondo il principio di gene- 
razione, ossia sull'autorità paterna. L'imperatore è l'uomo 
tipo e riunisce in lui il cielo e la terra: egli è il padre e 
la madre del popolo. Egli rappresenta la ragione uni- 
versale e lo s'infarcisce di tutto le cognizioni dalla più 
tenera età. Dopo la famiglia imperiale i mandariui o let- 
terati formano il secondo ordine dello Stato. I letterati 
si dividono in tante classi o gradi, quante sono le scienze, 
e coloro, che meglio conoscono i segni di scrittura della 
loro scienza, formano un consiglio di governo presso l'iui- 
2>eratore sotto il nome di Haulin. Questo consiglio ha la 
censura dei libri, e commette quelli che crede necessari 
per conservare gli antichi precetti e le scoverte di arti 
di un'utilità immediata. La gioventù è educata a menare 
innanzi gli affari pubblici e privati in modo tutto prati- 
co. Ogni scienza è ridotta a regole, che s'imparano a me- 
moria. Tutti vengono esaminati, il guerriero come l'ammi- 
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lustratore ed il giureconsulto. Affinchè il supremo colle- 
gio della capitale sia il nocciolo dell'impero, si è stabilito 
tra le città una gerarchia, che forma sino all'ultimo vil- 
laggio una catena non interrotta; però solo la capitale 
comunica la nobiltà del sapere. Dopo i letterati vengono 
gli agricoltori, gli artigiani e i mercanti, senza alcun prin- 
cipio di eredità. L'industria e l'agricoltura dipendono dalla 
tradizione e dalla polizia. Prima che gli Europei avesse- 
ro messo il piede nel loro paese, i Cinesi ignoravano le 
matematiche e tutte le arti, che ne dipendono. Conosce- 
vano la polvere da sparo, ma non l'usavano che per fuo- 
chi d'artifizio; possedevano la bussola, ma nella naviga- 
zione seguivano il corso degli astri; avevano dei libri stam- 
pati, ma con caratteri incisi in tavole di legno, e non 
fusi e mobili. 

Gli antichi Egiziani rassomigliavano a' Cinesi per l'em- 
pirismo, per lo spirito di tradizione e per l'attitudine alle 
arti più utili alla vita. La necessità di riconoscere i loro 
campi dopo le inondazioni, la divisione delle terre eseguita 
da Sesostri, li condussero di buon'ora alla scoverta della 
geometria. Questa però fu del tutto pratica e senza di- 
mostrazioni; non conoscendo la misura degli angoli e la 
trigonometria, fecero uso di metodi ingegnosi, che vennero 
adottati dagli agrimensori greci e romani. In astronomia 
ebbero il destro di rappresentare geometricamente i mo- 
vimenti del sole e della luna, e dei cinque pianeti allora 
conosciuti, e, secondo asserisce Erodoto, conobbero l'anno 
solare 1325 anni prima della nostra era. Però erano 
stati preceduti dai Caldei nel determinare empiricamente, 
ma con qualche esattezza, i periodi in cui ritornano gli 
stessi fenomeni astronomici. 

Gli Egiziani ebbero il merito incontrastabile di rico- 
noscere il pregio del lavoro; perchè, se i sacerdoti e i sol- 
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dati eran fatti segno a grandi onori, tutti i mestieri era- 
no stimati, ed era delitto disprezzare un cittadino, che 
contribuisse col suo lavoro al pubblico bene. La divisione 
del lavoro non toccava soltanto le arti meccaniche, ma 
anche le professioni liberali, tutte distribuite per cantone, 
di guisa che era impossibile all'ozioso di nascondersi. La 
eredità nelle arti e professioni era stabilita per renderle 
più perfette. 

I Greci non cercano più nelle teogonie, ma nell'osser- 
vazione le leggi della natura. Talete determina i solstizii, 
predice le ecclissi; Anassimandro già traccia carte geo- 
grafiche e compone sfere e quadranti solari, e Pitagora 
concepisce come per divinazione un sistema planetario. La 
via lattea è per Democrito un aggregato di stelle, e le 
curve delle orbite dei pianeti per Platone sono determi- 
nate dall'attrazione, mentre Aristotile sente, come per in- 
tuito, che il moto è un fatto capitale, universale. Ippo- 
crate aveva dettato aforismi medici, malgrado le ipotesi 
fisiologiche e la scarsezza delle cognizioni anatomiche. A- 
ristotile fonda la storia naturale, la meteorologia descrit- 
tiva, la psicologia, la morale, la politica, la rettorica e 
l'arte poetica sull'osservazione e la comparazione dei fatti, 
formola le regole del metodo deduttivo, ed indica i van- 
taggi dell'induzione. 

La fondazione d'Alessandria, congiungendo l' Occidente 
all'Oriente, dà una spinta al sapere. L'astronomia aveva 
bisogno della trigonometria ed Ipparco l'inveita; la di- 
stanza della terra dal sole e dalla luua è ricercata da 
Aristarco; l'obliquità delTecclittica è determinata da Era- 
tostene e da Ipparco; Tolomeo fonda un sistema, che dura 
14 secoli. L'anatomia fa dei progressi, la fisiologia deve 
a Galeno la scoverta della piccola circolazione del sangue 
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dai polmoni al cuore, la terapeutica trova in Areteo un 
emulo d'Ippocrate. 

I Romani aggiunsero poco alla storia naturale con Pli- 
nio, all'agricoltura eoa Varrone e Columella, molto per 
l'architettura con Vitruvio e nella medicina con Celso. Le 
loro facoltà erano principalmente rivolte al diritto ed alla 
politica. 

Ma quali erano nell'antichità le relazioni della scienza 
col] a religione e col governo? La religione tollerava una 
interpetrazione allegorica delle sue teogonie, ma non un 
attacco diretto, come ci dimostrano il pericolo corso da 
Anassagora e la morte incontrata da Socrate. Il governo 
abbandonava all'iniziativa privata il pubblico insegnamen- 
to, e soltanto a tempo dell'impero vediamo delle scuole 
sussidiate. 

II cristianesimo fu una reazione contro il sapere. Però, 
dopo aver parlato al cuore, senti il bisogno di rivolgersi 
alla mente: fece alleanza colla filosofia, e non rigettò 
tutti gli utili trovati, che ci rendono meno aspro l'eser- 
cizio della virtù. Invano Giuliano l'apostata voleva esclu- 
dere dalle scuole i seguaci della nuova religione, i quali 
erano tanto avidi di apprendere, come d'insegnare. La 
Chiesa anche oggi interpreta in senso assoluto Y Ite et 
docete omnes gentes. 

Alla venuta dei barbari il clero cercò di salvare tutto 
quello, che potè, delle scienze e delle lettere antiche, co- 
piando manoscritti ed insegnando le sette arti liberali: la 
grammatica, la rettorica, la dialettica (trìvium), 1' ari- 
tmetica, la geometria, l'astronomia e la musica (quadri - 
viutrì). Carlo Magno fondò l'accademia palatina, ch'era da 
lui stesso presieduta sotto il nome di Davide, e della 
quale ciascun membro assumeva un nome allegorico. Pres- 
so quest'accademia fu stabilita una scuola reale diretta 
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da Àlcuino e che divenne il centro degli studii e servì di 
modello a molte altre. 

I bisogni materiali spinsero gli Arabi ad appropriarsi 
delle opere scientifiche dei Greci; ma la medicina, la fi- 
sica, l'astronomia erano cosi legate colla filosofia, che in 
origine tutte le abbracciava, da rendere indispensabile lo 
studio della medesima. Gli Arabi si attennero ad Aristo- 
tile, che consideravano come il filosofo per eccellenza: lo 
tradussero, lo commentarono, e lo fecero conoscere all'Eu- 
ropa. « Ma, esclama Renan, si parla spesso di una scien- 
za e di una filosofia araba, ed infatti per circa due se- 
coli nel medio evo gli Arabi furono nostri maestri; però 
finche non ci fu dato di meglio conoscere gli originali 
greci. La scienza e la filosofia araba non erano che una 
meschina traduzione della scienza e della filosofia greca. 
Appena la vera Grecia si mostra ai nostri occhi, queste 
cattive traduzioni diventano oziose, e con ragione i filo- 
logi della Rinascita imprendono contro di esse una vera 
crociata. Scrutandola attentameute, questa scienza araba 
non aveva nulla di arabo; il fondo era tutto greco, e fra 
coloro, che la crearono, non vi fu un vero Semita, ma de- 
gli Spagnuoli, dei Persiani, che scrivevano in arabo. Gli 
Ebrei nel medio evo le servirono d'interpreti. La filoso- 
fia ebraica di quel tempo è la filosofia araba senza al- 
cuna modificazione. Una pagiua di Ruggiero Bacone con- 
tiene una dose maggiore di spirito scientifico che tutta 
questa scienza di seconda mano, rispettabile come un a- 
nello della tradizione, ma priva di grande originalità (1) >. 
Ciò non pertanto gli Arabi comunicarono all'Europa il 
sistema di numerazione e la bussola, che si dice toglies- 
sero in prestito dagli Indiani e dai Cinesi. 

(1) Vedi De la part des peupìcs s^rnitiques dans Vhistoire de la ci- 
vilisation. Paris, 1875. 



Digitized by 



Google 



SCIENZA ED INSEGNAMENTO 281 

Secondo alcuni la scuola medica di Salerno è coetanea del- 
l'impero romano. Ti insegnarono nel medio ero dei professori 
Ebrei ed Arabi. Divenne celebre al tempo delle crociate e fu 
come l'anello di congiunzione fra l'Oriente e Y Occidente. 

L'imperatore Lotario promulgò un capitolare neìi'817 
per istituire scuole di giurisprudenza in parecchie città 
d'Italia, fra le quali Pavia. Questo capitolare fu il pri- 
mo atto legislativo, che si riferisce all'insegnamento lai- 
co nel medio evo. 

Nel 1196 Bologna chiamò da Ravenna, ov'era giudice, 
il celebre Irnerio ad insegnare il diritto romano. Nel cor- 
so del secolo XII venne aggiunto il diritto canonico, la 
medicina, la teologia e la filosofia. Quattordici collegi riu- 
nivano gli studenti di differenti nazioni ? alcuni fondati 
dai papi, altri da principi stranieri o da magnanimi do- 
natori. A lato sorgevano collegi e corporazioni per esa- 
minare gii studiosi e conferire loro il dottorato, per la 
teologia in nome del papa e per la - giurisprudenza in 
nome dell'imperatore, dall'autorità dei quali essi erano 
istituiti. Per lungo tempo tutto il sapere consistette nel- 
la giurisprudenza e nella teologia, finché non vennero 
aggiunti gli studi letterari. À questi stabilimenti si diede 
il nome di università, per indicare che Y università del 
sapere vi veniva insegnata. Nell'università di Napoli, fon- 
data nel 1224 da Federico II, troviamo i primi germi 
delle facoltà, insegnandosi diritto civile e canonico, filo- 
sofia, matematiche e medicina. Uno studente non diveni- 
va dottore se non dopo 5 anni di studio in giuris- 
prudenza, 1 2 in teologia, 3 in filosofia e 5 in medicina e 
chirurgia. La legge puniva di tre anni d'esilio gii studenti 
Che seguissero corsi privati, e nelle altre città del regno 
non era tollerato altro studio, se non quello sopra accen - 
nato di medicina in Salerno, pareggiato all'università di 

36 
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Napoli, L'Inghilterra ha serbato intatto il tipo del me- 
dio evo con i 20 collegi riuniti intorno all'università di 
Oxford e i 17 dell'università di Cambridge. L'università 
di Londra, creata dai dissidenti colla carta reale del 5 
dicembre 1837, non è un corpo insegnante. Il suo po- 
tere si estende su tutto il Regno Unito e le colonie. È 
una specie di giuri di esami, ai quali, per una carta ad- 
dizionale del 27 agosto 1867, ammette anche le donne. 
Essa non chiede dai candidati un soggiorno fisso, né un 
regime di vita comune, né disciplina morale e religiosa. 
L'insegnamento vien dato dal collegio dell'università e dal 
collegio del re, il primo diviso in due facoltà di arti e 
diritto e di medicina, il secondo in quattro ripartimenti, 
teologia, letteratura e scienze naturali, scienze applicate, 
medicina. Entrambi sono degli stabilimenti privati, il pri- 
mo fondato dal partito liberale, ed il secondo dal parti- 
to anglicano. 

Le scienze esatte e le naturali però non debbono i loro 
progressi alle università, tutte ingolfate nella giurispru- 
denza e nella teologia. Ruggiero Bacone venne allonta- 
nato da Oxford, perchè faceva poco conto della scolastica 
e del raziocinio in generale, il quale convince senza 
istruire e dimostra spesso con eguale evidenza tanto l'er- 
rore, che la verità. Le sue conclusioni, egli diceva, non 
sono cho ipotesi, quando non vengano verificate. L'espe- 
rienza colma quésta lacuna e basta a sé stessa, laddove 
l'autorità o il raziocinio ne abbisogni. Niente la domina, 
e, quando Aristotile afferma che la conoscenza delle ra- 
gioni e delle cause le sovrasta, egli parla dell'esperienza 
volgare ed inferiore usata dagli artigiani, che non ne co- 
noscono né il potere, né i mezzi, e non di quella dei dotti, 
che si eleva fino alle cause e le scopre, mediante l'osser- 
vazione. Ruggiero Bacone censura aspramente la scolastica, 
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e preferisce air Organon <T Aristotile la Rettorka e la 
Poetica. Dopo le lingue voleva si studiassero le matema- 
tiche, che la scolastica aveva avuto il torto di confondere 
quasi colla magia. Riduceva la metafisica ad una specie 
di filosofia delle scienze, che comprendesse le idee che 
hanno comuni, fornisse loro i metodi e ne segnasse i con- 
fini. Alla fisica generale, quella di Aristotile e delle 
scuole, egli preferiva l'alchimia, quella che trattava della 
combinazione dei metalli (non della loro tramutazione), e 
la struttura dei tessuti degli animali e dei vegetali, che 
non era insegnata nelle università. Teneva in gran pregio 
l'arte di costruire le case, coltivare i campi, allevare il 
bestiame, e prediligeva tutto quello, che poteva condurre 
ad accrescere l'industria, come la costruzione di macchi- 
ne, ecc. (1) 

La Rinascita compi quello che Ruggiero Bacone aveva 
presentito. Le lingue antiche furono meglio apprese, i 
testi restaurati, Aristotile studiato nell' originale e non 
più nelle traduzioni arabe, la natura direttamente osser- 
vata. Galilei disse: le leggi della natura sono le più sem- 
plici di tutte, non si può nuotare meglio dei pesci, né 
volare meglio degli uccelli; eleviamoci col pensiero alla 
regola più perfetta e più semplice e formeremo la più 

(1) Nel 1848 Vittorio Consto, esplorando la biblioteca di Donai, mise la ma- 
no sopra nn manoscritto nel qnale non tardò a riconoscere, sotto nn titolo 
inesatto, un'opera inedita di Ruggiero Bacone, d'una importanza capitale, 
XOpus tertium. Altri manoscritti furono rinvenuti, ed il Cousin, pensando 
essere venuto il momento di riunire insieme le opere disperse del Dot- 
tore ammiràbile , indirizzò un eloquente appello al patriottismo dei 
dotti di Cambridge e di Oxford. La sua voce fu intesa e nella raccolta di 
autori celebri del medio Evo, edita a Londra sotto gli auspici del Par- 
lamento, Ruggiero Bacone trovò il posto che gli è dovuto nella pubbli- 
cazione: Bogeri Baconi opera hactenu* inedita. 

In seguito Emilio Charles pubblicò una monografia completa sulle opere 
e la dottrina di Ruggiero Bacone. 
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verosimile ipotesi. Seguiamone con curiosità le conseguen- 
ze, che le matematiche potranno senza scrupolo trasfor- 
mare in eleganti teoremi; la geometria ha studiato molte 
curve ignote alla natura, le cui proprietà sono ammire- 
voli, ma non appartengono che alla sola geometria, se 
l'esperienza non le confermi. In una parola, giudicare i 
principii colla verificazione delle più lontane conseguenze, 
ecco il metodo di Galilei ed il solido fondamento della 
scienza moderna. 

Col calcolo matematico e Y osservazione diretta Galilei 
scovrì la legge di gravità e quella del pendolo, la bilan- 
cia idrostatica, il telescopio, col quale vide i satelliti di 
Giove, le fasi di Venere e di Marte, le macchie solari e 
le montagne della luna. Se egli avesse accordato mag- 
giore attenzione alle tre leggi geometriche di Keplero sul 
movimento ellittico dei pianeti e ne avesse cercato il prin- 
cipio dinamico, sarebbesi appropriato la gloria di New- 
ton, fondando insieme a Copernico la moderna astronomia. 

Francesco Bacone da Verulamio nella Instauratio magna 
si prefisse di trovare le leggi di tutto il sapere e di de- 
scriverne il metodo, ch'è l'osservazione, sia pura, sia aiu- 
tata dagli esperimenti e fecondata dall'induzione. Appli- 
cando questo metodo, fece egli stesso delle scoperte, cioè 
inventò un termometro, esegui delle esperienze ingegnose 
sulla compressibilità dei corpi, sulla loro densità, sui 
peso dell'aria e sua efficacia; ebbe un sentore dell'attra- 
zione universale e della diminuzione di questa forza in 
ragione della distanza; intravide la vera spiegazione delle 
maree, la causa dei colori, che attribuì al modo, onde i 
corpi, in virtù della loro diversa contestura, riflettono la 
luce. In Bacone — scrive Paolo Janet — vi sono due filo- 
sofi: quello del Novum organum e l'altro dei De aug- 
mentts et dignitate scientiarum. Abbiamo da un lato il 
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legislatore dell'induzione e dall'altro il profeta e T orga- 
nizzatore delle scienze moderne. Egli ha descritto per il 
primo il compito futuro della scienza, il suo proprio ca- 
rattere, il suo metodo, le sue partizioni e la sua mis- 
sione civile. S'ingannerebbe a partito chi confondesse l'in- 
duzione di Bacone coll'empirismo; poiché Bacone ammette 
al di sopra delle cause efficienti le cause finali, ma rac- 
comanda nelle scienze naturali di arrestarsi alle prime, 
abbandonando le seconde alla metafìsica. 

Gli antichi avevano diviso tutte le cognizioni in tre 
categorie, secondo il loro obbietto: in logica, morale e fi- 
sica, Bacone, invece, divise le scienze secondo le facoltà 
da cui emanano, facendo nascere dalla memoria la storia 
tanto naturale che civile, dall'immaginazione la poesia e 
tutte, le arti, dalla ragione la filosofia, ossia la scienza 
di Dio, dell'uomo e della natura. Tale ripartizione venne 
riprodotta con nuovo svolgimento nel discorso premesso 
da d'Alembert all' Encyclopédie nel secolo XVIII. D' A* 
lembert ebbe a discepolo Saint Simon, e costui, a sua 
volta, fu maestro di Augusto Cointe, il quale ha siste- 
mato ciò che Bacone aveva presentito. 

Descartes colla geometria analitica e Fermat co' primi 
elementi dei calcolo infinitesimale, che poi venne perfe- 
zionato da Leibnitz, spianarono la via a Newton. Newton 
non fece che un abbozzo del movimento siderale, e fu 
mestieri degli sforzi comuni dei grandi matematici e dei 
grandi astronomi, degli Eulero, dei Clairaut, dei Lagran- 
gia, dei Laplace, dei Cassini, perchè l'abbozzo diventasse 
un quadro. 

Alla costituzione dell'astronomia tenne dietro quella della 
fisica, che, cominciata da Galilei, venne compiuta da Volta, 
Oerstaed, Ampère ed Helmholtz. Il secolo XVIII non volle 
rimanere indietro al secolo XVII colla creazione della 
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chimica per (pera di Lavoisier, la quale oggi minaccia 
di assorbire tulle le altre scienze. Infatti, occupandosi la 
chimica delle combinazioni fra le sostanze assimilabili, dà la 
mano alle scienze della vita, la quale è u;ia composizio- 
ne di sostanze che entrano e decomposizione di sostanze 
che escono. La biologia, dice Litlré, venne introdotta nel 
mondo dalla medicina, vivendo lungo tempo sotto la pro- 
tezione, che le accordava l'arte salutare, che prese a gua- 
rire le sofferenze umane. Gli studii della Rinascita, in- 
fatti, furono rivolti, seguendo l'indirizzo dell'antichità, a 
scovrire il meccanismo anatomico del corpo vivente. Così 
fu scoverta da Harvey la grande circolazione del sangue, 
che ad ogni istante attinge l'aria nei vasi capillari dei 
polmoni e la perde nei vasi capillari del resto del corpo; così 
furono riconosciute le vie per le quali il chilo passa 
dagli intestini nella corrente circolante; infine, ai nostri 
giorni, così fu accertata la distinzione capitale fra i ner- 
vi, gli uni addetti al moto, gli altri alla sensibilità e 
fra questi ed il cervello, cui per la midolla spinale tra- 
smettono ogni impressione, che il cervello rinvia per lo 
stesso tramite, mediante i nervi, motori ai muscoli. Bichat 
allo scorcio del secolo XVIII pensò di studiare l'azione 
dei rimedi non già sulle malattie, che sono dei fenomeni 
complessi, ma sui tessuti, quando la morte lo colpì a 31 
anno. L'opera fu ripresa dopo 50 anni da Claudio Bernard. 
La scienza dell'organizzazione è giunta oggi a prorare 
che un corpo vivente, qualunque ne sia la complessività, 
è sempre costituito dalla riunione di un numero più o 
meno considerevole di organismi elementari microscopici, 
fibre o cellule, le cui diverse proprietà vitali spiegano 
le differenti funzioni dell'organismo totale. Ne risulta che 
ogni funzione deve avere il suo elemento organico corri- 
spondente e il compito della fisiologia sperimentale con- 
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siste Dell'analizzare i meccanismi funzionali complessi, per 
giungere ai loro elementi vitali particolari. 

Luigi Pasteur sbarazzò la fisiologia dall'ipotesi della 
generazione spontanea, sterilizzando l'acqua e l'aria, le quali, 
perduti i germi, nulla più produssero, onde la massima; 
omne vivwm de vivo. 

Messosi su questa via studiò i microorganismi e rese 
un gran servizio alla medicina , dimostrando scientifica- 
mente che molte malattie hanno origine dallo sviluppo 
nell'organismo animale di microbi di specie determinate, 
i quali, modificati da un trattamento convenevole, possono 
trasformarsi in agenti di preservazione e di guarigione. 

Fin dai primi tempi gli osservatori si erano accorti 
che le piante attingono il loro alimento dall'aria e dalla 
terra, e che gli animali si nutriscono di sostante vege- 
tali; sicché in ultima analisi i corpi organizzati si com- 
pongono di elementi inorganici. Quali sostanze i corpi 
vegetali attingono dal suolo ? quale agente l'aria atmo- 
sferica fornisce agli esseri viventi ? quale combinazione 
gli elementi subiscono entrando nei corpi animati ? e quali 
affinità si sviluppano in questi corpi ? come il succo pro- 
duce le gomme, gli zuccheri, ed il sangue produce la bile, 
la saliva, le lagrime? Tutte queste dimande restavano 
senza risposta, perchè mettevan capo ad una scienza che 
non si era ancora costituita, non avendo gli antichi toc- 
cato alla fisiologia che pel solo lato a loro accessibile, 
l'anatomia. Ma quando la chimica fu creata e si rico- 
nobbero nei corpi viventi l'ossigeno, l'idrogeno, l'azoto ed 
il carbonio, che hanno una cosi gran parte nella natura 
inorganica, la fisiologia restò padrona del campo. Perciò 
essa è posteriore alla chimica, che è venuta dopo la fi- 
sica, la quale ha seguito l'astronomia, cui precedettero 
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le matematiche (1). Ma gli esseri viventi hanno una spe- 
cie di gerarchia, che comincia dai vegetali dotati soltan- 
to di apparecchi di composizione e decomposizione, si e- 
leva agli animali inferiori che hanno in più il sistema 
nervoso ganglionare, e perviene agli animali superiori in 
cui a questi apparecchi e a questo sistema s' aggiunge 
Tasse cerebro-spinale coi suoi nervi centripeti e centri- 
fughi. Cosi per similitudine, dice Augusto Comte, lo svol- 
gimento graduale dell'umanità tende a determinare co- 
stantemente e compie in fatto una preponderanza cre- 
scente dei più nobili istinti di nostra natura. I malvagi 
istinti saranno neutralizzati con gli sforzi dell'educazione 
e della scienza, e la libertà di scelta cesserà in etica, 
come è cessata in astronomia, in fìsica, ecc., e sarà così 
assurdo confutare alcune regole di condotta formulate 
dalla nuova scienza, come è ora il revocare in dubbio le 
leggi di Newton. A questa nuova scienza il Comte die il 
nome di sociologia. 

Molte obbiezioni vennero fatte a questo ordine scien- 
tifico dagli stessi seguaci della filosofia positiva. Giovan- 
ni Stuart Mill rimprovera ai due filosofi d' aver sacrifi- 
cato principalmente la psicologia e Y economia politica. 
Littró risponde che la psicologia non può servire di pun- 
to di partenza alla filosofia, essendo un' appendice della 
biologia. La costituzione materiale della sostanza nervo- 
sa è il punto di congiunzione dello spirito colle leggi dei 
fatti generali, e non vi ha scienza subiettiva, che altro 
non può essere se non il prodotto della facoltà di elabo- 
razione insita nelle cellule nervose. 

L'economia politica, dice lo stesso Littró, corrisponde 
alla teorica delle funzioni nutritive in biologia, di cui 

(1) Vedi La science au point de vue philosophique, pag. 247 e 248. 
Paris, 1873. 
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Comte conviene con tutti i buoni fisiologi doversi tener 
gran conto, qual fondamento della nuova scienza; come 
non si possono staccare le funzioni nutritive dall' azione 
degli attributi animali ed umani, così non si possono se- 
parare i fenomeni economici della società dall'azione degli 
attributi politici e morali. 

Non pertanto, alle sei scienze principali enumerate da 
Comte, Littré vorrebbe aggiungerne una settima, da com- 
prendere l'etica, l'estetica e l'ideologia. 

Erberto Spencer invece classifica le scienze soggettiva- 
mente, ossia come spuntano nella nostra mente. Distingue 
le scienze in astratte, che riguardano i rapporti della 
nostra mente con le cose; in astratte concrete, che trat- 
tano non solo dei nostri rapporti mentali, ma anche delle 
cose, cui si riferiscono; in concrete, che studiano le cose 
nei loro elementi costitutivi. Alla prima classe apparten- 
gono la logica e le matematiche;' alla seconda la mecca- 
nica, la fisica e la chimica; alla terza 1' astronomia, la 
geologia, la biologia, la psicologia e la sociologia. I tre 
gruppi esaminano le leggi delle forme, le leggi dei fat- 
tori e quelle dei prodotti e non possono essere interver- 
titi. Debbono considerarsi come disposti in linee parallele. 
Anche per Spencer il sapere umano è la somma delle 
conoscenze positive, e dipende dall' ordine che regna nei 
fenomeni che ci circondano, il quale ordine però non si 
sviluppa per serie, ma scaturisce* invece da scienze inter- 
dipendenti, che nascono e progrediscono insieme. 

La differenza fra Comte e Spencer, dice Littré, sta in 
ciò, che Comte riguarda le scienze oggettivamente, e 
quindi la loro generalità decresce a misura che abbrac- 
cino maggior numero di oggetti, laddove Spencer le guar - 
da soggettivamente, ossia come spuntano nella nostra mente. 

Prima della filosofia positiva vi fu un'altra clas3ifica- 

37 
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zione, che merita di essere menzionata, qnella di Am- 
père. Egli osserva che le umane cognizioni prendono due 
speciali direzioni, versando sulla materia o sul pensiero, 
e perciò egli divide le scienze in cosmològiche e noologi- 
che. Suddivide* le prime in cosmologiche propriamente 
dette o scienze della materia inorganica, ed in fisiologi- 
che o scienze della materia organizzata e viventie. Sud- 
divide le seconde in scienze noologiche propriamente dette 
ed in scienze sociali. 

Ernesto Renan, partendo dal principio proclamato da 
Eraclito per il primo, Niente è, tutto diviene, rannoda 
tutte le scienze al fatto del divenire. Neil" ordine della 
realtà ejgli scorge: 1° Un periodo atomistico, almeno vir- 
tuale, ove regna la meccanica pura, ma che contiene in 
germe tutto l'universo; 2° Un periodo molecolare, ove 
comincia là chimica e la materia già forma dei gruppi 
distinti; 3° Un periodo solare, in cui la matèria è ag- 
glomerata nello spazio in masse colossali separate dà e- 
normi distanze; 4° Un periodo planetario, ove in ogni 
sistema si staccano dalla massa centrale dei corpi di- 
stinti, che possiedono uno sviluppo individuale ed ove il 
pianéta Terrà in particolare comincia ad esistere; 5° Un 
periodo di sviluppo individuale in ogni pianeta, durante 
il quale la terra in particolare traversa le evoluzioni ri- 
velateci dalla geologia, nel quale la vita apparisce, é là 
botanici, la zoologia e là fisiologia cominciano ad àvórè 
un obbietto; 6° Il periodo dell'umanità incosciente, che 
ci è rivelato dàlia filologia e mitologia comparata, che si 
estende dal giorno in cui vi furono degli esseri sulla ter- 
ra, che meritarono il nome di uomini, fino ài tempi sto- 
rici; 1° lì periodo storico, che comincia iù Egitto è com- 
prende circa 500Ó anni, di cui 2500 sono ben noti, e 



Digitized by 



Google 



SCIENZA ED INSEGNAMENTO J2J31 

;tre o quattrocento ci danno la piena conoscenza di tutto 
il, mostro pianeta e di tutta l'umanità (1). 

Questo sistema differisce da quello di Comte e lettre, 
perchè pone la chimica innanzi all'astronomia e non fa 
ipenzione (Iella fisica. Conviene nell'inutilità della f ^età- 
fisica, scienza cjie non, può se non raccogliere le ..mani- 
festazioni già, avvenute. Dio è sinonimo di t una totale esi- 
stenza, anzi è più che la totale esistenza, perchè èj l'as- 
solato cjie cerca sé stesso. Onde si vede che , il sistpipa 
.{li Renan non è che quello di Hegel capovolto. 

Secondo Hegel, il generale esiste prima, jjel particolare, 
di cui è il fondamento o, per meglio dire, )a sostanza. La 
scienza non è che la deduzione a priori di. tutto ciò, phe 
è contenuto nella idea dell'essere. Il solo metodo scien- 
tifico è il metodo speculativo, che ci traspoirt^ d'un s^lto 
nell'assoluto, e, partendo da una prima induzione, discen- 
de per una serie di antitesi e di sintesi dal generale al 
, particolare, dall'astratto al concreto con leggi necessarie. 
I/jdea è il principio universale, di cui le cose sono ma- 
. nifestazioni, e quindi, per istudiar queste alla loro sor- 
gente, bisogna guardare l'idea in so, nella logica; fuor di 
sé, nella natura; e, quando ritorna in sé, nello spirito; 
tripartizione, che comprende tutto il sapere. La logica è 
per Hegel il sistema della ragione pura, della verità in 
sé, la scienza di Dio., considerato nella sua eterna essenza 
ed indipendentemente dalla sua realizzazione fisica o mo- 
rale. Essa è divisa in tre parti: la scienza dell'essere, la 
scienza dell' essenza e la scienza dell' idea. La filosofia 
della natura é anche divisa in tre parti; la meccanica, 
la fisica e l'organica, che si suddividono ciascuna, in tre 
sezioni. È il lavoro più debole di Hegel, perchè il più 

(1) Vedi De la métaphysique et san avenir, Re?ue des Deux Mondes, 
15 janvier 1860. 
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arbitrario. La filosofia dello spirito è anche tripartitala 
prima parte, intitolata Spirito subiettivo, è suddivisa in 
antropologia, fenomenologia e psicologia; la seconda, che 
ha per titolo Spirito obbiettivo, è divisa in tre sezioni: 
il diritto, la morale ed i costumi; la terza infine, detta 
Spirito assoluto, ci conduce agli ultimi svolgimenti dello 
spirito nell'arte, nella religione naturale o rivelata, e nel- 
la filosofia. La storia della filosofia e la filosofia della 
storia sono il compimento di questo gigantesco lavoro. 

Gioberti deduce dalla formola ideale tutta T enciclope- 
dia: il soggetto, l'idea dell'Ente, dà luogo alla scienza 
ideale, cioè alla filosofia, che versa sull' intelligibile, ed 
alla teologia, la quale studia il sovrintelligibile noto per 
rivelazione; il predicato somministra le scienze fisiche o 
naturali e le miste, come l'estetica e la politica; la copu- 
la, che esprime il concetto di creazione, porge la materia 
alle matematiche, alla logica ed alla morale, che espri- 
mono una sintesi media fra l'Ente e l'esistente, l'intelli- 
gibile ed il sensibile: cioè alle matematiche, se si scende 
dall'Ente all'esistente, incontrando il tempo e lo spazio 
puri; alla logica ed alla morale, salendo dall' esistente 
all'Ente, rinvenendo i concetti di scienza e di virtù. 

Lo schizzo d'enciclopedia, che Enrico Cenni, nel suo 
pregiato lavoro sull'Italia e la Germania, trae dalle o- 
pere di Vico, presenta molta analogia con quella di Gio- 
berti. Accanto alla teologia dogmatica, fondamento dello 
scibile, egli pone la morale come base dell' agibile. La 
metafisica, che da quella prende le mosse, si spazia nella 
dottrina delle idee insedenti nel Verbo eterno, che per 
esse ha creato il mondo, le quali sono perciò le cause 
efficienti e finali dell'universo, senza di che nessuna scien- 
za è possibile. Donde sgorga la dotti ina dell'immortalità 
dell'anima, unica base reale della psicologia; e questa, 
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consertandosi colla dottrina delle idee, genera la logica 
e la sua figliuola, la critica, insieme alla scienza del 
bello, l'estetica, ed edifica, dall'altro lato, la scienza giu- 
ridica ossia la filosofia del diritto, che è la sostanza di 
tutte le discipline giuridiche e sociali, vale a dire il di- 
ritto civile, il criminale, il pubblico, che è il fondamento 
della politica, la quale comprende la scienza del reggi- 
mento dello Stato, quella delle relazioni internazionali e 
della pubblica economia. Seguono le matematiche con tutti 
i loro rami, dai quali si discende nella fisica, intenden- 
do per questa parola la scienza dell'universo sensibile in 
tutte le sue variate province (1). 

Non possiamo tacere della divisione delie scienze, se- 
condo il metodo con cui vanno trattate, di autorità, di 
raziocinio e di osservazione, escogitata dal padre Gioac- 
chino Ventura. 

La più recente classificazione è quella di Ernesto Na- 
ville, che enumera: 1° Scienze dei limiti, ossia le mate- 
matiche, le fisiche e psicologiche. 2° Sc'enza dei fatti (la 
storia naturai ed umana). 3° Scienza dei mezzi (arte e 
morale). 

Egli si domanda: Le scienze, che non sono né tutto il 
potere né tutto il volere, sono esse tutto il sapere? Ri- 
sponde: Nessuna scienza basta a sé stessa, esse si com- 
pletano reciprocamente, resta sempre il problema trascen- 
dentale, che tutte le domina, cui la nostra epoca ha dato 
questa triplice base: la natura permanente ed uniforme 
delle cose, il loro ordine progressivo, l'autorità che si 
attribuisce la ragione pratica. 

Quale dev'essere il contegno dello Stato verso la scien- 
za? Vedemmo nel medio evo sorgere le università, che 

(1) Vedi L'Italia e la Germania ad occasione del traforo del Got- 
tardo, p. 154. Firenze, 1884. 
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&'sntitolaro»o figlie primogenite del re, per indicare die 
>Ia seien&a »on voleva farsi opprimere dalla religione, fo- 
• fatti,' come il medio evo si accosta alla sua fine, il di- 
vorai*) diviene sempre più palenie ? finché la Binasela» lo 
pronunzia. È maravigli oso cerne gli stessi papi, abba- 
gliati .dallo splendore dell' antichità rinascente, piglino 
parte al movimento. Ma non tardano i grandi genii, i 
Descartes, -i» Pascal, i Leibnitz, i Yico, a mostrare l'ac- 
cordo fra la scienza e la religione, confermato dai Gali- 
lei, dai Bacone, dai Newton. 

/Nel secolo XYII la lotta ricomincia, e la religione 
pare spenta per sempre; ma, come la fenice, la vediamo 
rinascere dalle sue ceneri al principio del secolo XIX. La 

• Convenzione chiuse tutte le università in Francia,, e poi 
colla legge dell'anno II rinunciò ad ogni ingerenza dello 
Stato sull'insegnamento, mettendo gli istitutori o istitu- 
trici sotto la sorveglianza immediata del municipio, dei 

• genitori, tutori o curatori, e di tutti i cittadini, Gli studi 
deperirono per mancanza di alimento, finché un decreto 
dell'anno , IV istituì una scuola centrale in ogni di- 
partimento, concatenata con le scuole primarie in ogni 
cantone.; I professori della scuola centrale ed i direttori 
delle: primarie dovevano essere esaminati da un giuri di 
istruzione ed approvati dall' amministrazione dipartimen- 
tale. Si dava facoltà alle città, che prima possedevano i 
collegi, di fondare a loro spese delle scuole centrali sup- 
plementari e delle scuole speciali per le scienze, le an- 
tichità e le arti, il cui ordinamento doveva essere rego- 
lato da leggi particolari. Si stabiliva infine l'istituto 
nazionale delle scienze e delle arti a Parigi e comune 
a tutta la Repubblica. 

, Questo ordinamento fu trovato insufficiente, e sotto l'im- 
pero venne creato il monopolio dell'università, sostìtuen- 
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dòsi lb spirito dèi 1 governo a quello di corporazione; Le 
accademie, che succedettero alle università provinciali e 
concordarono coi limiti della giurisdizione delle corti dì 
appello, non furono che delle sezioni di una grande am- 
ministrazione. Napoleone, dice Laferrière, ha creato L'u- 
niversità di Francia con questo pensiero, che* nella nostra 
società modèrna, bruscamente separata dalle corporazioni 
religiose, bisognava un corpo insegnante, laico per natu- 
ra, che covrisse colla sua grandezza e- colla suw dignità 
te esistenze oscure consacrate alle penose cure MY inse- 
gnamento. Yoleva che questo corpo, al quale eo&eedeva 
tutte le garentie di esistenza e di giurisdizione, fòsse sotto 
Fazione immediata del capo dello Stato: ereù, in conse- 
guenza, un gran maestro, che era il suo. delegato, il stto 
rappresentante, e un consiglio dell'università, che aveva 
per superiore, in materia di regolamenti e di alta gtu- 
risdlfcione, il consiglio di Stato, che spesso era presieduto 
dall'imperatore. Questo gran maestro non era responsabi- 
le che verso il capo dello Stato. Napoleone aveva fatto del- 
l'università un ramo di pubblica amministrazione, e nello 
stèsso tempo una corporazione grande e forte per la sua 
unità; ma per dare a questa saa creatura una vita po- 
tente e rigogliosa, restrinse il diritto delle famiglie, il 
diritto delle credenze religiose e delle libertà. Mise a base 
dell'insegnamento il domma cattolico; e l'università, glo- 
rioso monopolio posto sotto l'azione dei governo, assorbì 
tìel suo seno tutte le istituzioni private, il suo pensiero 
è chiaramente espresso in queste parole, che egli diresse 
al primo gran maestro de Pontanes: « Io voglio un c&rpo 
insegnante, perchè un corpo non muore mai e trasmette 
il àfto spirito e la sua organizzazione. Io voglio un cor- 
po, hi <mì dottrina stia al sicuro delle piccole febbri dei- 
la iftoda; cfee cammini sempre quando il governo si ad- 
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dormenti; l' amministrazione e gli istituti del quale di- 
ventino talmente nazionali, che non si possano mutare 
alla, leggiera (1)>. Coll'ordinanza del 21 febbraio 1815 
il governo dell'università fu posto nell'università; ma fu 
luqgo il cammino per giungere alla legge della libertà 
dell'insegnamento superiore, votata appena il 12 luglio 1875. 
Le università germaniche furono istituite sui tipo del- 
l'antica università di Parigi, copiata anch'essa dalle ita- 
liane. Sono delle corporazioni, presso le quali lo Stato è 
rappresentato ds un curator, che sopperisce ai loro bi- 
sogni, qualora le rendite particolari non bastino. Per tale 
aiuto il ministro di pubblica istruzione nomina i profes- 
sori fra tre candidati proposti dal senato accademico, il 
quale è compost? dal rettore in funzione, da quello del- 
l'anno precedente, da un certo numero di professori or- 
dinari scelti dai loro colleghi e dal giudice accademico. 
L'università conserva una giurisdizione correzionale e di 
polizia sugli studenti, che è esercitata da questo giudice 
accademico. Le facoltà regolano il loro insegnamento co- 
me meglio credono, distribuendo fra i loro componenti i t 
cprsi da dettare secondo gli ultimi progressi della scien- 
za, I jprivatdocenten possono scegliere l'argomento dei loro 
corsi fra le materie dipendenti dalla facoltà cui sono ad- 
detti. Le facoltà hanno solo il diritto di conferire i gradi 
universitari, benché lo facciano in nome dell' università 
tutta quanta. Lo Stato in Prussia si riserva un esame 
particolare, detto StaatsprUfung , al quale assoggetta gli 
aspiranti ad esercitare una professione liberale. Gli stu- 
denti sono liberi di seguire qualunque professore e di re- 
golare l'ordine dei propri studi, pagando sempre i professori. 
Un'Università germanica comprende molti insegnamenti, 
che fra le altre nazioni son relegati nelle scuole speciali 

(1) Vedi Cours de droit public et administratif, 4.me ódition, 1854. . 
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di ponti e strade, forestali, politecniche, ecc., e possiede 
parte delle scuole normali nei così detti Seminarla pei 
futuri professori. Il carattere dell'università, dice il senato 
di Lipsia, si è di offrire ad ogni studente l'occasione di 
riguardare ogni branca dell'umano sapere nella sua viva 
coesione colle altre, di appropriarsela liberamente più nello 
spirito che nella lettera (1). < Le nostre università, dice 
von Sjrbel, sono superiori alle altre appunto perchè non 
sono semplicemente delle scuole, ma per dire così labo- 
ratorii della scienza; perchè la continua produzione scien- 
tifica deve essere l'anima del loro insegnamento. À questo 
fine lo Stato chiama le più grandi capacità scientifiche 
del paese ad insegnare nelle università. Cosicché un fatto, 
consueto in Francia, cioè il vedere uno scienziato emi- 
nente senza un posto accademico, non accade quasi mai 
fra noi. Per quello che riguarda la nomina di un pro- 
fessore, badasi prima di tutto al suo valore scientifico, 
contentandosi ch'egli possegga un minimo grado di atti- 
tudine ad insegnare. Se egli è capace di una produzione 
scientifica genuina, credesi sia pure atto ad adempiere 
l'uffizio principale del nostro insegnamento universitario. 
Senza dubbio noi pure esigiamo che nei nostri istituti 
superiori si preparino i giovani ad una data professione, 
ma non vogliamo che ciò venga fatto meccanicamente e 
sommariamente. Noi non vogliamo pigiare nella memoria 
dello studente, il più brevemente e più comodamente che 
sia possibile, quella copia di formularli e di cognizioni 
necessarie per gli esami e per il primo anno di tiroci- 
nio... Lo scopo fondamentale per noi è d'iniziare l'alunno 
al metodo stesso della scienza da lui studiata, e dimet- 
terlo in grado non di essere egli stesso uno scienziato, 

(l) Vedi Hippemj, L'instruction publiqpe en AUemagne. Paris, 1873.. 
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ma dì esercitare più tardi scientificamente la propria pro- 
fessione. Egli deve imparare prima di tutto che cosa sia 
la scienza, come si attui il lavoro scientifico, che cosa 
significhi la parola produzione scientifica. Il professore, 
per quanto lo concedano le deboli forze umane, deve ad 
ogni lezione svolgere qualche problema nuovo ed originale, 
ed avvezzare l'alunno a prendere parte, ascoltando, al 
procedimento del lavoro intellettuale. Sia qualunque più 
tardi la sua professione, lo studente, nella giovinezza, 
dev'essere discepolo della scienza e niente altro: che l'a- 
cquistare una certa maturità scientifica e l'elasticità dello 
spirito è la migliore preparazione per qualunque profes- 
sione (1) ». Ecco come venne risoluta in Germania la qui- 
stione, se l'università debba essere scientifica o personale. 

Le università germaniche rilasciano soltanto il diploma 
di dottorato e certificato di studi per coloro che vogliono 
esercitare delle cosiddette professioni liberali, i quali deb- 
bono sostenere un esame di Stato che ne attesti l'idoneità. 

Nel Belgio vi sono Università e scuole d'insegnamento 
superiore, fondate e mantenute sia dallo Stato, sia da 
associazioni particolari; ma ufficiali o libere, ogni Uni- 
versità gode, in virtù di leggi recenti (20 maggio 1876- 
10 aprile 1890-3 luglio 1891), non solo il dritto di 
insegnare, ma anche quello di conferire diplomi. Lo Sta- 
to però li fa verificare prò forma da una Commissione, 
scelta fuori dei corpi insegnanti. Dopo di che si acquista 
il dritto di esercitare una professione. 

Negli Stati Uniti di America le Università formano 
una corporazione, istituita dai governi o da privati. 

Lo statuto di fondazione ne determina il carattere sia 
pubblico che confessionale, lo scopo, le franchigie, con- 

(1) Vedi Discorso d'inaugurazione deìVanno scolastico 1868 nelVUni- 
ffrsUà di Bonn. 
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cedendo loro una limitata o piena personalità giuridica, 
secondo i casi. Esse traggono origine o da donazioni di 
privati o da dotazioni in terreni demaniali da parte dei 
rispettivi governi.* 

Una legge federale del 1862 concede a ciascuno Stato 
un'estensione di 30,000 acri, per quanti deputati o se- 
natori esso invia a Washington. Queste Università sono un 
complesso di Collegi o Scuole di alto insegnamento. In 
origine non erano che collegi isolati, che preparavano 
principalmente allo stato sacerdotale; ma a poco a poco 
si sono impregnati dello spirito moderno, tanto che la 
parola collegio oggi ha lo stesso significato di Università, 
come Columbia-College, Harvard e Yale. Per dare un'idea 
sommaria della floridezza di questi stabilimenti d' istru- 
zione superiore, basterà citare che l'Università di New- 
Haven ha un patrimonio di 18 milioni , Chicago di 
41, Cornell di 47, Harvard di 62, Columbia di 70, 
S. Francisco di 125 (1). 

L'insegnamento secondario è stato sempre considerato 
come il vestibolo dell'universitario. Nelle università del 
medio evo vi erano i collegi delle nazioni, in cui i gio- 
vani erano preparati. Ma con i cambiamenti sociali av- 
venuti, lo scopo dell'insegnamento secondario venne allar- 
gato, dovendo anche servire d'introduzione ad alcune scuo- 
le speciali ed alle carriere industriali e commerciali. 

L'Inghilterra, cosi tenace nelle tradizioni, dovette isti- 
tuire in tempo non remoto degli osami per la classe me- 
dia e le stesse Università di Oxford e di Cambridge ri- 
lasciarono un diploma per materie, la maggior parte fa- 
coltative, tum in litteris anglicis, in historia, in linguis, 

(1) 0. Laurent: Les Università des deux mondes — Paris, chez Fe- 
lli Àlcali 1896. 
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in mathematica, in scientiis physids, et in coeteris ar- 
tibus quae ad juventutem educandam pertinent. 

Abbiamo visto più sopra quali erano gl'intendimenti 
della Convenzione e come furono resi vani dalla fonda* 
zione della Università napoleonica, la quale diede il pre- 
dominio agli studi classici. 

La seconda repubblica diede un forte strappo al mo- 
nopolio della Università napoleonica, circa l'insegnamento 
secondario con la legge del 1850 denominata della Li- 
bertà d? insegnamento. Il secondo impero emendò l'errore 
del primo coi decreti organici sull' insegnamento del 9 
marzo e del 10 aprile 1852. I licei vennero ripartiti in 
due sezioni; la prima di grammatica, comune a tutti gli 
alunni, e la seconda di lettere e scienze, che si biforca 
in due insegnamenti distinti. Il primo dei quali ha per 
obbietto la coltura letteraria e dava accesso alla Facoltà 
di lettere e di giurisprudenza, ed il secondo preparava 
alle professioni commerciali ed industriali, alle scuole spe- 
ciali, alle Facoltà di scienze e di medicina. La filosofia 
era stata surrogata dalla logica. Nel 1865 il ministro 
Duruy soppresse la biforcazione, ristabilì la filosofia al 
posto della logica e fondò un insegnamento detto specia- 
le comprendente lo studio delle lingue e letterature con- 
temporanee, elementi del diritto civile, le applicazioni 
industriali delle scienze, la storia e la geografia commer- 
ciale. Questo programma era in parte fisso e in parte va- 
riabile, adattandosi alle varie regioni. 

E quasi un anno che il ministro per la pubblica istru- 
zione, Chaumiè, vedendo che la via parlamentare, aperta 
dal suo predecessore Leygues, era troppo lunga, cercò una 
scorciatoia, e la trovò nel decreto presidenziale del 31 
maggio 1902. Tale decreto attuò la riforma, discussa ed 
approvata dal Consiglio superiore. Essa divide l'insegna- 
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mento secondario in due cicli. Il primo comincia dove fi- 
nisce l'insegnamento primario e dura quattro anni. Vi si 
studia il latino obbligatoriamente, ed il greco rimane fa- 
coltativo: le altre materie sono presso a poco le stesse 
di quelle che oggi s'insegnano nei nostri ginnasi. Ii.se^ 
condo ciclo, che dura tre anni, corrisponde al nostro li- * 
ceo, con' l'aggiunta delle lingue viventi. 

Tale insegnamento apre l'adito a quattro baccellerati, 
ossia licenze. La prima abbraccia latino e greco;* la se- 
conda latino e lingue viventi; la terza latino e scienze; 
la quarta scienze e lingue viventi. Quest' ultima rappre- 
senta l 9 insegnamento speciale . La filosofia si studia 
dagli aspiranti alla prima e seconda licenza; per le altre 
due si richiede maggior dose di matematica, escludendo 
la filosofia. 

Il latino è comune alle tre prime licenze, per rendere 
omaggio ai nostri maggiori, ma è escluso dalla quarta, 
ch'è riserbala a coloro che non vogliono addirsi alla me- 
dicina ed al foro, o alla carriera dell'insegnamento, co- 
sicché è analoga alla nostra licenza d'Istituto tecnico. 

Il monopolio universitario ebbe fine, anche per l'inse- 
gnamento superiore, con la legge del 1875, che autoriz- 
zò la fondazione di Università libere. Una commissione 
mista di professori ufficiali e liberi avrebbe distribuiti i 
gradi accademici. Però l'anno seguente la Commissione 
mista fu abolita, prima che avesse funzionato, e le Uni- 
versità libere possono solo preparare agli esami. 

Sotto il regno di Federico il Grande, a cura del mi- 
nistro Zedlitz, vennero attuatele riforme dell'insegnamen- 
to secondario in Prussia, ben presto imitate dagli altri 
Stati germanici. Questa riforma, ad un tempo politica e 
pedagogica, si riassumeva in due punti essenziali : il mo- 
nopolio e l'indirizzo utilitario dato al medesimo. La Prus- 
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sia potè rifarsi delle sconfìtte napoleoniche, mediante Ti* 
struzione. Nel 1829 riordinò il Pedagogion, cui mette- 
vano capo le Real-Schulen, ossia scuole tecniche. 

Nel 1839 venne rinvigorita la sorveglianza del go- 
verno sugl'istituti privati, da esso autorizzati. La costi- 
tuzione del 1850, nell'articolo 21, prescrisse che si sa- 
rebbe provveduto con scuole pubbliche all'istruzione della 
gioventù. Non si entra nelle Università senza un certificato 
di maturità, che viene rilasciato dall'autorità scolastica, 
dietro esami sostenuti dall'alunno nello stabilimento dove 
ha studiato, tenuto conto della media annuale. Dopo due 
prove resta preclusa la carriera universitaria. 

Negli Stati Uniti l'insegnamento secondario è confuso 
col primario. Le Comtnon-schools abbracciano V insegna- 
mento primario di tutti i gradi, quello delle Real-schu» 
Un ed una parte di quello dei nostri ginnasi e licei. 

L'alunuo passa successivamente da' primi rudimenti 
alla grammatica, all'aritmetica, non tralasciando il dise- 
gno e la musica. La scuola di grammatica, grammar 
school, e la scuola superiore, high school, aggiungono le 
lingue antiche e moderne, la letteratura, la storia, la 
geografia, la geometria, l'algebra, la chimica, la fisica e 
la storia naturale. In tal sistema di studi le lingue an- 
tiche non occupano, come nei ginnasi e nei licei, il pun- 
to centrale delle cognizioni; ma bensì le matematiche, le 
scienze fisiche e naturali, la storia, la geografia, la lin- 
gua patria e le straniere sono il fondamento dell'istru- 
zione. Il greco ed il latino, di cui si occupano anche le 
grammar schools e le high schools, sono appresi per la 
benefica influenza, che esercitano sull'intelligenza e perchè 
fanno parte degli esami d'ammissione a collegi ed alle 
università. Nei collegi si compiono gli studi- di umanità 
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e di rettorica e si concede il diploma di baccelliere (1). 
Negli ultimi anni si è manifestato un movimento contra- 
rio alle università, al quale si è dato il nome di Uni- 
versity eztemion, che si è propagato anche in Europa. 

A base della piramide tanto in Europa che in Ame- 
rica sta l'istruzione primaria. È celebre la lettera di 
Lutero ai Consigli municipali delle città di Germania, 
che qui trascriviamo: « Cari signori, poiché bisogna tan- 
to spendere ogni giorno per archibugi, strade, vie, ecc., 
affinchè una città goda la pace e la comodità temporale, 
a più forte ragione dobbiamo noi spendere per la gio- 
ventù povera, mantenendo uno o due maestri di scuola. 
Tutta la forza e la potenza della cristianità consiste nel- 
la sua posterità, e, trascurando la gioventù, avverrà del- 
le chiese cristiane ciò che avviene d'un giardino non col- 
tivato a primavera. Vi sono persone che servono Dio 
con istrane pratiche, digiunando, portando il cilicio e fa- 
cendo mille altre pratiche di pietà; ma poi mancano al 
vero servizio divino, che è di bene allevare i loro figliuoli, 
e fanno come i Giudei, che abbandonavano i loro tempii 
per andare a sacrificare sulle cime delle montagne. Cre- 
detemi, è ben più necessario d'istruire i propri figliuoli 
che di ottenere l'assoluzione, pregare, andare in pelle- 
grinaggio e compiere i voti. É mia opinione che l'auto- 
rità sia tenuta a costringere i sudditi ad inviare i loro 
figliuoli a scuola... Se essa può costringere i sudditi va- 
lidi a portare la lancia e l'archibugio, a montare sui 
baluardi ed a fare tutto il servizio di guerra, a più for- 
te ragione ella può e deve obbligare i sulditi ad inviare 
i loro figliuoli a scuola, perchè si tratta d'una guerra 
più terribile con Satana. E se io potessi o se io dovessi 

(1) Vedi Hippbau, L'instruction publique anx États-Unis. 2.me edi- 
tto, Paris, 1872. 
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rinunziare al mio ministero di predicare ed alle altre 
mie occupazioni, non v'ha mestiere, che io abbraccerei più 
volentieri di quello di maestro di scuola o d'istitutore, 
perchè io credo che dopo la predicazione, sia questo il 
più utile, il più grande ed il migliore ministero, anzi 
non so a quale dei due dare la preferenza > . Non vo- 
gliamo con ciò sostenere che il catolicismo sia nemico 
della scuola; ma è certo però che dopo la Riforma, e 
specialmente dopo la rivoluzione francese, la guarda con 
una certa diffidenza; e mentre nelle scuole protestanti il 
maestro è un mezzo pastore, l'istitutore dei paesi catto- 
lici rivendica sempre più il suo carattere laico. 

Deve lo Stato seguire l'opinione di Lutero, rendendo 
obbligatorio l'insegnamento elementare ? Opinò per 1' af- 
fermativa il filosofo Gousin nel suo rapporto alla Came- 
ra dei pari sulla legge dell'istruzione primaria del 1833: 
« Una legge, che rendesse obbligatoria l' istruzione pri- 
maria, non sembra eccedere i poteri del legislatore, come 
non li eccede la legge sulla guardia nazionale e quella 
che state per terminare sull'espropriazione forzata a cau- 
sa di pubblica utilità. Se la ragione di pubblica utilità 
basta al legislatore per toccare la proprietà, perchè la 
ragione di un'utilità molto superiore non sarebbe suffi- 
ciente per esigere molto meno, che i fanciulli ricevano a 
scuola la istruzione indispensabile ad ogni umana crea- 
tura, affinchè essa non diventi nociva a sé ed alla so- 
cietà tutta quanta ? > Un'assoluta necessità scuserebbe il 
legislatore di ricorrere a misure coercitive, quando abbia 
esaurito tutti i mezzi di allettamento, come sarebbero i 
sussidii ai municipii, che fondassero molte scuole, ed i 
premi ai fanciulli poveri, che le frequentassero. Questo è 
il sistema seguito in Inghilterra con la legge del 1868 
sulla riforma dell'insegnamento primario. La Camera dei 
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Comuni votò una somma di 25 milioni per accordare sus- 
sidii alle vecchie scuole o per aiutare a fondare delle 
nuove. Con altra legge del 1870 la parrocchia fu co- 
stituita in distretto scolastico, sotto la vigilanza di un 
Consiglio elettivo, dipendente dal Board of school centrale. 
Non andò guari che il Parlamento votò altri fondi per 
sussidiare alcune scuole non confessionali in ragione di 
10 scellini all'anno per ogni bambino che le frequentas- 
se, a condizione che non vi s' insegnasse alcun catechismo 
religioso. Sotto il ministero G-ladstone vennero sussidiate 
anche le vecchie scuole, nelle quali non s'insegnava un 
catechismo diverso da quello della confessione, cui gli a- 
lunni appartenevano. Questo mezzo termine non soddisfe- 
ce i seguaci della scuola Manchester, i quali avrebbero 
voluto l'istruzione obbligatoria e laica. Dall'altra parte i 
conservatori non fecero buon viso a quest' ultima legge, 
perchè avrebbero voluto che V insegnamento elementare 
fosse per sua essenza religiosa, e nel 1903 il ministero 
Balfour ha fatto votare YEducation bill, una legge bill, con 
la quale vengono sostituiti i consigli locali alle parroc- 
chie, viene abolito il Board of school centrale, lasciando li- 
bero qualsiasi insegnamento religioso. 

In Italia l'istruzione pubblica è regolata da un' unica 
legge, quella del 13 novembre 1859, leggermente mo- 
dificata dai decreti luogotenenziali di Imbriani del 1 6 feb- 
braio 1861 nelle provincie napolitano e dal decreto pro- 
dittatoriale del 17 ottobre 1860 di Ugdulena nella Sicilia. 
La pubblica istruzione si divido in tre rami, al primo dei 
quali appartiene l'istruzione superiore, ai secondo l'istruzione 
secondaria classica e tecnica, al terzo la primaria. L' i- 
struzione superiore ha per fine di indirizzare la gioven- 
tù, già fornita delle necessarie cognizioni generali, nelle 
carriere si pubbliche che private, in cui si richiede la 
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preparazione di accurati studi speciali, e di mantenere ed 
accrescere nelle diverse parti dello Stato la coltura scien- 
tifica e letteraria. Essa viene impartita nelle Università 
e negli Istituti superiori da profe333ri nominati dal go- 
verno e da privati docenti. L'istruzione secondaria clas- 
sica ha per fine di ammaestrare i giovani in quegli sta- 
di, mediante i quali si acquista una coltura letteraria e 
filosofica, che apre l'adito agli studi speciali, che menano 
al conseguimento dei gradi accademici nelle Università 
dello Stato. Yien data in ginnasi e licei, sia governativi 
che privati. I padri di famiglia hanno la facoltà di far 
istruire i loro figli sotto la loro direzione. L' istruzione 
tecnica ha per fine di dare ai giovani, che intendono de- 
dicarsi a determinate carriere del pubblico servizio, alle 
industrie, ai commerci ed alla condotta delle cose agra- 
rie, la conveniente coltura generale e speciale. Ad essa 
sono addetti gl'istituti tecnici e le scuole tecniche, tanto 
governativi che provinciali e comunali. L'istruzione pri- 
maria, finalmente, è divisa in due gradi: inferiore e su- 
periore, e viene dalla stessa legge affidata ai Comuni. 
Essa vien data gratuitamente in tutti i Comuni, i quali 
vi provvedono in proporzione delle loro facoltà e secondo 
i bisogni dei loro abitanti. 

Questa legge condensava in quattro classi gran nume- 
ro di materie, non tenendo conto dei villaggi, ove l'istru- 
zione deve ridursi al puro indispensabile. Il ministro Bac- 
celli nel 1894 ha riordinato l'istruzione su basi più sem- 
plici: assottigliando la parte dommatica ed applicando il 
metodo intuitivo, vi ha introdotto il canto, il disegno, la 
ginnastica e i lavori manuali. Nei comuni rurali ha aggiun- 
to degli esercizi pratici di agricoltura in un campicello 
sperimentale (1). 

(1) A chi voglia avere una idea adeguata dell'ordinamento delle Univer- 
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Con gli articoli 328 e 329 della citata legge del 13 
novembre 1859 l'istruzione primaria fu dichiarata pres- 
so di noi obbligatoria; e, se i genitori e coloro che eserci- 
tano l'autorità paterna avessero trascurato di mandare i 
figli alla scuola comunale senza provvedere effettivamente 
in altra guisa alla loro istruzione, furono minacciati di 
essere puniti a norma delle leggi penali, le quali però 
non contengono alcuna pena. A ciò provveggono gli articoli 
3 e 4 della legge 15 luglio 1877 suli' obbligo dell'i- 
struzione elementare: il primo faculta il sindaco ad esor- 
tare e poi ammonire i genitori negligenti; il secondo li 
assoggetta ad una ammenda da cent. 50 a lire 10, che 
potrà essere gradualmente applicata anche negli anni 
consecutivi. 

Quali sono i rapporti, che lo Stato deve mantenere fra 
la religione e la scienza ? La loro compiuta indipenden- 
za, senza che questa degeneri in ostilità. Vedemmo nel 
capitolo precedente essere impossibile rinchiudere la reli- 
gione nel recinto della chiesa, ed è del pari impossibile 
escluderla dalla scuola. L'insegnamento religioso deve es- 
ser dato nelle scuole e nei collegi dai ministri del culto 
della maggioranza, salvo agli allievi dissidenti il dritto 
di astenersene. In un regime di libertà d'insegnamento, 
venendo questo in tutti gli stadi fornito da particolari o 
da corporazioni, lo Stato riprenderà la sua parte d'invi- 
gilatore e custode del diritto, affinchè la religione e la 
scienza non commettano usurpazioni. 



sita italiane additiamo il nostro opuscolo € Lo insegnamento universita- 
rio da Bonghi a Nasi. Napoli, 1903, 
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CAPITOLO m. 

Belle Arti 

11 vero è l'idea considerata in sé stessa come pensie- 
ro; ma, allorché apparir.ce confusa colla realtà esteriore 
e viene sceverata dalla mente, senza essere ricondotta alla 
sua generalità astratta, può divenire il bello. L'immagi- 
nativa fa il bello, unendo insieme una forma sensibile 
presa dal mondo esterno ed un tipo intelligibile sommi- 
nistrato dalla ragione, mediante un'individuazione mentale, 
che essa trae dal proprio seno, e che, accozzata agli al- 
tri due elementi, costituisce il tipo fantastico. Quando l'i- 
dea soverchia la forma, abbiamo il sublime; quando è con 
essa in un certo equilibrio, abbiamo il bello. Nelle arti 
vediamo apparir prima il sublime, perchè è più vicino 
all' idea. 

I positivisti attaccano il bello, come hanno attaccato 
il buono ed il vero, col principio della relatività delle 
nostre cognizioni. Esso, dicono, è un giuoco delle nostre 
facoltà, un'illusione «'ella mente. Parecchi anni or sono, 
scrive Erberto Spencer, lessi in un autore tedesco, che 
ora non ricordo, i sentimenti estetici derivare dall'impul- 
so al giuoco. La proposizione mi è rimasta in mente, 
perchè, se non contiene tutta la verità, ne è il germe. 
Grant Alien, nella sua Estetica fisiologica, rimonta addi- 
rittura alla selezione sessuale come fonte del piacere c- 
stetico, dalla quale Littré aveva fatto scaturire ogni spe- 
cie di sentimento altruistico. Nell'applicazione però Spen- 
cer non tralascia di notare quello ch'è speciale al bello, 
volendo escluso tutto ciò ch'è necessario od anche utile 
alla vita, come pure ogni desiderio interessato. Ritorna n- 
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do poi alla sua idea fissa del giuoco, prevede l'abdica- 
zione dell'arte a favore della scienza, questa umile Ce- 
nerentola rincantucciata finora presso il focolare domesti- 
co, che ecclisserà le sue orgogliose sorelle, facendola da 
sovrana. Strauss si mostra invece meno severo, asserendo 
che la poesia e la musica potranno coesistere con la scien- 
za, occupando però il posto della religione. 

Cesare Lombroso attacca l'albero dalla radice. Per lui 
la manifestazione geniale, tanto nell'arte che nella scien- 
za, è un avvenimento, che, pel modo di originarsi, per la 
sua fisonomia, pei fenomeni, a cui si accompagna, deve 
dirsi morboso. Quest'avvenimento somiglia a un attacco 
di epilessia, tanto che può chiamarsi un fenomeno epi- 
lettoide. Scarica di genio e scarica epilettica sono due fe- 
nomeni analoghi e spesso equivalenti. La natura, per 
Lombroso, non vuole che uomini medii, o, com'egli li 
chiama, normali. Per trovarli bisogna escludere i rin- 
chiusi nei manicomii e nelle prigioni e coloro che han- 
no una stigma degenerativa. I progressi attribuiti al 
genio non sono che dei germi fecondati dai sentimenti e 
dalla sana influenza del senso morale, di modo che l'uma- 
nità civile potrebbe far senza degli uomini di genio, ma 
non dell'equilibrio nelle facoltà, della costanza al lavoro, 
del senso morale e degli affetti. 

Leone Tolstoi, senza volerlo, ha preso a confutare Lom- 
broso, con la sua dissertaziene : Che cosa è l'arte? lì ir- 
te, secondo il celebre romanziere russo, è il grido del- 
l'anima, eccitata dalla credenza religiosa. L'arte contem- 
poranea languisce, perchè stretta nei lacci dell'individua- 
lismo, e si perde ad esprimere la vanità , la stanchezza e 
la sensualità più raffinata. Partendo da questo princi- 
pio, Tolstoi condanna quasi tutta l'arte, com'è comune- 
mente intesa, e vorrebbe richiamarla alle sue origini re- 
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ligiose, per renderla veramente umana e popolare. Egli 
nega che fine dell'arte sia il bello, perchè questo non può 
definirsi. Gli risponde opportunamente Arturo Graf che di 
molte cose non abbiamo una esatta definizione e non per- 
tanto le concepiamo e le raffiguriamo. Tolstoi viene poi 
implicitamente a riconoscere questo principio, quando 
scrive che, se la scienza non può essere intesa senza una 
certa preparazione, l'arte è generalmente gustata; i suoni, 
i colori, le immagini allettano tutti gli uomini. Erra 
però lo scrittore russo, quando non crede necessaria una 
educazione artistica, sostenendo che l'arte non s'insegna, 
perchè il suo ufficio è di trasmettere sentimenti. Beni- 
gnamente interpetrando queste parole, il Panzacchi osserva 
che Tolstoi non dà il bando alla bellezza, ma la vuole 
non più considerata quale fine a sé stessa, come preten- 
dono gli esteti, ma subordinata o coordinata al trionfo 
del bene morale, che per lui consiste nell' unione degli 
uomini con Dio (Evangelo di S. Giovanni XVH, 21). 

Come nacquero le belle arti ? Furono un' imitazione o 
una creazione ? Uno scrittore poeta disse che le forme 
delle montagne sono l'architettura della natura, i picchi 
solcati dalla folgore la sua statuaria, le ombre e la luce 
la sua pittura, il rumore dei venti e dei flutti la sua 
armonia, ed il tutto insieme la sua poesia. L'arte cercò 
imitare la natura inanimata coll'architettura, la natura 
animata colla scultura e colla pittura. La musica servì 
di passaggio alle arti della parola. Scopo dell'arte non 
è l'imitazione, ma la rappresentazione del bello, la rive- 
lazione dell'armonia universale. Essa eccita in noi dei sen- 
timenti calmi e puri, incompatibili coi grossolani piaceri 
dei sensi, eleva l'anima al di sopra della vita comune e 
la predispone ad azioni generose per l'affinità che regna 
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[ fra le idee del divino, del vero e del bello, donde la sua 
influenza sociale. 

L'arte comincia come interprete delle idee religiose, e- 
sprime con simboli i rapporti del principio invisibile cogli 
oggetti della natura. Il simbolo è un'immagine, che rap- 
presenta un'idea, e si distingue dai segni del linguaggio, 
perchè fra l'immagine e l'idea rappresentata v'ha un rap- 
porto naturale, non arbitrario o convenzionale. Cosi il 
leone è il simbolo del coraggio, il cerchio dell'eternità, 
il triangolo della Trinità. Però il simbolo non rappresen- 
ta l'idea che da un lato solo, ed è per sua natura am- 
biguo, e non può esprimere quell'equilibrio fra l'idea e 
la forma, che è la nota caratteristica del bello. Si ' disse 
molto bene dell'arte orientale, simbolica per sua natura; 
ma ciò avvenne nell'ardore della scoverta: poi fu ridotta 
al suo giusto valore. 

Hegel scorge nell'arte orientale un'immaginazione, che 
fermenta, un pensiero vago e confuso. Il principio delle 
cose non è concepito nella natura spirituale; le idee so- 
pra Dio sono delie vuote astrazioni, e le forme, che lo 
rappresentano, portano un carattere esclusivamente sensi- 
bile e materiale. Immerso ancora nella contemplazione del 
mondo esteriore, non avendo per valutare la realtà nò 
misura, né regole fisse, si perde in inutili sforzi per pe- 
netrare nel senso generale dell'universo, e non sa adope- 
rare per esprimere i più profondi pensieri, che immagini 
e rappresentazioni grossolane, ove si manifesta la più cru- 
da opposizione fra l'idea e la forma. L'immaginazione va 
così da un estremo ad un altro, senza guida, senza sco- 
po, e ci presenta nello stesso tempo le più grandiose, le 
più bizzarre e le più grottesche combinazioni. Nonpertan- 
to lo stesso autore trova nella poesia indiana delle scene 
della vita umana piene di dolcezza, delle immagini gra- 
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ziose e dei sentimenti teneri della natura; ma, per quan- 
to concerne i concetti fondamentali, lo spirituale è so- 
praffatto dal sensibile. Spesso avviene d'incontrare la più 
bassa trivialità accanto a situazioni le più nobili, un'as- 
soluta mancanza di proporzione e di precisione. Il subli- 
me non è che lo smisurato, e, per quanto riguarda il 
fondo del mito, l'immaginazione presa da vertigine, inca- 
pace di regolare il moto del pensiero, si perde nel fantastico 
e non produce che enimmi privi d'ogni senso di ragione, 

Hegel si mostra più severo per l'arte cinese, che esclu- 
de dalla sua Estetica per le ragioni, che trascriviamo dalia 
sua Filosofia della storia : « Questo popolo, in generale, 
ha una grande attitudine ad imitare, che ha applicato 
non solamente alle cose ordinarie della vita, ma anche 
all'arte. Non ha potuto ancora riuscire a rappresentare 
il bello. Nella pittura gli fanno difetto la prospettiva e 
le ombre, e con tal metodo riproduce anche i quadri eu- 
ropei. Un pittore cinese sa bene quante scaglie ha il dorso 
di un carpione, quanti frastagli offre una foglia, qual'è 
la forma dei vari alberi e la piega dei loro rami; tut- 
tavia la sua abilità non si fonda sul sublime, sull'ideale 
e sul bello. > 

L'India non ci ha lasciato soltanto i suoi sterminati 
poemi, ma anche i suoi tempii, per lo più incavati nei 
fianchi delle montagne, con finti pilastri di legno, che imi- 
tano i tronchi d'alberi co' rami. I lavori in * travatura 
distinguono i popoli ariani. I semiti, non avendo foreste 
né alberi propri alla costruzione, eressero monumenti con 
pietre bene o mal connesse, senza cemento alcuno. Le 
razze turaniche adoperarono pietre più piccole e qualche 
volta mattoni ed inventarono il cemento per tenerli uniti. 

Il Giappone etnograficamente discende dalla Gina, ar- 
tisticamente dalle Indie, Dalla storia dell'arte del Giap- 
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pone pubblicata per cura della commissione imperiale ad- 
detta all'Esposizione universale di Parigi del 1900, ri- 
leviamo che l'arte giapponese non comincia che al Y secolo 
dell'era volgare ispirata dalla religione di Budda, intro- 
dotta in Gina. Alla semplice imitazione non tardò a suc- 
cedere un realismo espressivo, tanto nelle figure, che nel 
paesaggio. Se la Gina ha la porcellana, il Giappone ha 
inventato la lacca e dal decimo secolo fino a noi 1' ha 
adattata ad ogni specie di decorazione. 

Nifon e le isole adiacenti possedono due letterature in 
gara fra loro: l'una sennata, l'altra del tutto romanze- 
sca. Il romanzo intitolato < I sei paraventi » di Biutei 
Tanefiko ha una raffinatezza di sentimento da disgradar- 
ne la € Dame aux Camélias ». 

La tradizione ci addita la torre di Babele come il 
primo monumento, e la più recente erudizione ci mostra 
delle razze turaniche e semitiche prima della loro divi- 
sione in possesso di quelle regioni che poi divennero la 
Caldea e l'Assiria. Diamo un'occhiata ai monumenti su- 
perstiti per iscorgere il cammino dell'arte. Nei luoghi, 
piani dell' India i tempii consistono in piccoli edifici iden- 
tici e sovrapposti fino a raggiungere la mole desiderata. 
In tutto l'Oriente l'arte per eccellenza è l'architettura; 
la scultura non è se non un vasto geroglifico, che ram- 
menta gli attributi della divinità. Gli dei e gli eroi sono 
rappresentati grandi, gli spiriti secondari più. piccoli ; il 
nume possiede tante teste quante sono le sue qualità e- 
tante braccia quante sono le sue funzioni. La pittura 
consiste unicamente nella colorazione ed è simbolica : il 
dio Siva, .che rappresenta il sole, il fuoco, è dipinto rosso; 
e Yicnù, che rappresenta l'elemento umido, l'acqua, è 
dipinto azzurro. L'Assiria e la Persia costruirono dei 
palagi, che servivano anche da tempii e da archivi na- 

40 
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zionali. Essi sono di mattoni rivestiti di stucco o di 
bassirilievi di pietre e di gesso, che rappresentano la 
storia nazionale, illustrata anche da numerose iscrizioni. 
Gli. Egiziani cominciarono ad usare nelle loro antiche co- 
struzioni il fango e le canne, cui più tardi sostituirono 
la pietra. Essi ebbero il culto della morte, ed i loro prin- 
cipali monumenti sono delle tombe in forma di piramide. 
Si nota in loro una più esatta osservazione della natura 
ed un certo discernimento artistico. Sotto la 23* dinastia 
gli Egiziani adoperarono una colonna, che sembra aver 
procreato l'ordine dorico. La scultura e la pittura cessa- 
rono per i Greci di essere semplici accessori dell' archi- 
tettura, e v'introdussero un elemento nuovo, l'arte di rag- 
gruppare i personaggi, che noi chiamiamo composizione. 
I Greci inoltre crearono lo stile ed il gusto, ossia per- 
fezionarono l'espressione delle cose create, senza tener conto 
dei tipi ieratici, ed acquistarono quell'abitudine che con- 
duce ad una scelta ragionata. Ciò si spiega, riflettendo 
che in Grecia le opere di arte non erano come in Oriente 
affidate a mani servili e non dovevano appagare il biso- 
gno del bello sentito da alcune classi sociali, ma venivano 
eseguite da artisti ed artigiani, liberamente consociati ed 
erano destinate a piacere a tutti i cittadini. I Romani oc- 
cupati di politica e di amministrazione cercarono nelle belle 
arti l'utilità. Nell'architettura preferirono la volta alla 
soffitta, eostruirono de' magnifici ponti, acquedotti, cloache, 
ed inventarono degli edilìzi tutti speciali, come le terme, 
gli anfiteatri, eoe. 

Nell'arte greco-romana le linee sono diritte, qualche volta 
monotone nella loro semplicità, e non si discostano troppo 
dal suolo, costituendo una specie di architettura orizzon- 
tale o di lunghezza. Invece nella Persia l'antica archi- 
tettura assira fece dei progressi, le linee predilessero le 
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curve e si slanciarono verso il cielo, formando una specie 
d'architettura perpendicolare o di altezza. Alcuni riputati 
autori stabiliscono la discendenza dell'arte bizantina dalla 
persiana. La fondazione di Costantinopoli fu una rivincita 
dell'Oriente, che aveva già fatto sentire la sua influenza 
col cristianesimo. La forma conica predominò in architet- 
tura e venne adottata da' musulmani. 

Nell'occidente le chiese continuarono ad essere delle 
cattive imitazioni delle basiliche de' primi imperatori cri- 
stiani. Il tetto era sostenuto da una travatura visibile al- 
l'interno; ma verso l'anno 1000 il modello cominciò ad 
essere alterato: alla travatura venne sostituita la vòlta, 
de' contrafforti furono aggiunti alle mura per sostenerla, 
i rapporti fra l'elevazione ed il distacco furono mutati. La 
forma della chiesa venne determinata ad una croce latina 
con una gran nave affiancata da due più piccole. Il nuovo 
stile fu detto romanzo e fu generalmente usato jiel mez- 
zogiorno fino al secolo XIV. Il nord non se ne contentò, 
e vi aggiunse la forma ogivale e le mille frecce che cer- 
cavano raggiungere il cielo. L'architettura impropriamente 
detta gotica nacque in Francia nell'XI e XII secolo in- 
sieme alle canzoni di gesta, alla scolastica, ai comuni. 
Essa fu partorita dallo stile romano, come l'architettura 
araba dallo stile bizantino. I due stili erano fratelli: l'o- 
giva era rimasta molto tempo in Oriente in uno stato 
sporadico, e certamente i grandi costruttori del secolo XII 
non andarono colà a prenderla. L'architettura gotica però 
era uno sforzo d'astrazione, e gli architetti innamorati 
de' loro disegni indebolirono le masse. 

La Rinascite delle lettere antiche richiamò l'attenzio- 
ne sui monumenti ancora esistenti, e 1' Italia produsse 
una schiera di grandi artisti che adattò alla cresciuta 
mole la purezza del disegno. La società allargò sempre 
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più la sua base, e l'architettura perde il suo gusto, sa- 
crificando la bellezza all'utilità. Nella scultura poi la 
Grecia restò insuperabile, avendo meglio riprodotta la for- 
ma umana. Basterà gettare gli occhi sui sarcofaghi di 
S. Costanza e S. Elena scoverti negli scavi della via No- 
mentana e della via Labicana e portati nei musei del 
Vaticano, per convincersi di quanto il cristianesimo ave- 
va fatto indietreggiare la scultura. I due sarcofaghi sono 
di porfido color di rosa: sul primo de' genii e degli an- 
gioli raccolgono e pigiano l'uva; sull'altro dei cavalieri 
trionfano dei loro nemici. La vite e Bacco servono di 
transizione ai nuovi misteri, di cui la spiga, il covone ed 
il pane compiono gli attributi. Ma questi angioli e que- 
sti genii come sono goffi paragonati ai Dionisii dei bei 
giorni dell'arte antica, e quale regresso non segnano que- 
sti cavalieri del secolo di Costantino! Nel medio evo si 
badò più all'espressione che all'esecuzione, la quale venne 
corretta dalla Binascita, sebbene nelle ultime opere di 
Michelangelo si osservi uno sforzo di muscolatura, esa- 
gerato ancora dalla moderna scuola realista. 

I Greci cominciarono a servirsi della pittura per dare 

Maggior rilievo alle forme architettoniche, ma non andò 

guari e la usarono per imitare la natura e riprodurre 

anche dei fatti umani. Discendendo il corso dei secoli e 

conducendoci ad Ercolano ed a Pompei, troviamo nella 

pittura due distinti elementi: uno puramente convenzionale 

e decorativo, rappresentato da un sol colore o da una 

riunione di toni per accarezzare l'occhio; e l'altro, che 

diremmo naturalista, il quale mirava a riprodurre delle scene 

animate e dei paesaggi compiuti. Questi due elementi 

sembrano confondersi in quel genere di pittura cui si 

dà il nome d'arabeschi, che Vitruvio considerava come 

una corruzione dell'arte. Nelle pitture di Ercolano e Pom- 



Digitized by 



Google 



BELLE ARTI 317 

pei troviamo la prospettiva, le figure ben modellate ed 
un effetto drammatico spinto fino all'esagerazione nel 
mosaico. Visitando le catacombe non si rinvengono più 
la prospettiva, la differenza dei piani, le figure ben mo- 
dellate, e la stessa composizione sembra mancare. Invece 
si nota nna forma immobile, ieratica, nna tendenza a 
sopprimere gli effetti ottenuti dai Greci o dai Greco-ro- 
mani per giungere al naturalismo, alla grande pittura. 
Questo ritorno al passato cominciò presso i Greci d' 0- 
riente, ove dura tuttora, e si apprese all'Occidente, ove 
persistè fino al secolo XIV. 

Tutte le tradizioni dell'arte antica non erano spente. 
Duccio di Siena e Cimabue di Firenze fissarono la loro 
attenzione sugli antichi disegni, studiandoli dal lato della 
prospettiva e dell'anatomia. Essi, dice Bhumor, ne com- 
presero il valore e si sforzarono di addolcire la magrezza 
di quelle figure ossute, disegnate con tutta la rigidezza 
geometrica. Giotto per meglio imitare la natura non i- 
stemperò più i colori colla cera, come i Bizantini, e le 
conservò tutta la sua gaiezza e verità, secondo dice Boc- 
caccio, fino a fare illusioni. Masaccio diede maggior ro- 
tondità alle figure ed il Beato Angelico da Fiesole mag- 
gior sentimento. Leonardo da Vinci ebbe il secreto delle 
forme del corpo umano e raggiunse nell'espressione quella 
serenità che si ottiene dal perfetto equilibrio delle nostre 
facoltà. Il Perugino trasmise a Raffaello tutta la profon- 
dità di sentimento della scuola fiorentina, e questi vi 
unì la purezza di disegno dell'antichità, portando l'arte 
all'ultima perfezione. Il Correggio colla magia del chia- 
roscuro e Tiziano colla ricchezza del colorito ravvicina- 
rono sempre più l'idealità alla realità. 
La realità domina nella scuola fiamminga e nell'olan- 
3. Però anche la vita comune ha la sua poesia ed 
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il pregio dell'artista sta nel coglierla, I due Van Eyck 
complicano i loro quadri di mille accessori , ma sempre 
espressivi, e senza diminuire l'importanza del soggetto 
principale. Rembrandt è tutto impregnato nella fede pro- 
testanle e ritrae nelle sue tele piuttosto l'umano che 
il divino. Le altre nazioni presero esempio dall'Italia e 
dai Paesi Bassi. 

Le arti della parola seguirono lo stesso svolgimento. 
Il linguaggio adottato dalla poesia fu pieno d' immagini, 
cui presto si aggiunse il metro, al quale in appresso tenne 
dietro la rima. « Fra tutte le arti, dice Hegel, la poe- 
sia ha il potere di rivelare alla coscienza la vita spi- 
rituale, le passioni che agitano l'anima, le idee che do- 
minano nella mente, il corso delle cose umane ed il 
governo divino dell'universo. Essa fu perciò l' istitutrice 
dell'umanità e la sua influenza fu universale (1) >. La 
poesia ci offre dapprima il quadro del mondo morale nel- 
la sua esistenza esteriore, e lo rappresenta sotto forma 
d'una grande azione, alla quale prendono parte gli dei 
e gli uomini. Questo genere si rannoda alle arti figura- 
tive, rivelandoci il lato obbiettivo impersonale dell'esisten- 
za, nel senso che l'azione prende la forma di un avve- 
nimento tutto estraneo al poeta, che si compie indipen- 
dentemente dalla volontà umana per una fatalità esterna. 
Molti generi inferiori, come l'epigramma, l'antica elegia, 
la poesia gnomica, i poemi cosmogonici e filosofie^ pos- 

(1) Hegel, Cours cTesthétique, traduction de Ch. Bénard, IV.me voi., 
pag. 150. Paris, 1851. Questo corso venne riassunto dal prof. Michelet di 
Berlino, uno dei più fidi discepoli di Hegel. 

Esso è T opera meno sistematica del grande filosofo tedesco. Attribuen- 
do air Idea il significato Platonico o meglio Giobertiano, possono avvaler- 
sene anche gli ortodossi, 

Nel campo avverso giova consultare Eugenio Vóron. Testhétique, deu- 
xième édition, Parts 1883 e Luciano Bray, du Beau: essai sur V origine 
et V évolution du sentiment csthétique — Paris 1902. 
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sono essere considerati appartenere alla poesia epica, poi- 
ché l'idea che gl'inferma viene esposta per sé stessa, 
senza che il poeta vi unisca le sne riflessioni, i suoi sen- 
timenti personali. Abbiamo quindi ora l'espressione di un 
latto compiuto (epigramma), ora una sequela di massime 
e di sentenze (poesia gnomica), per mettere in evidenza 
una verità morale, ora la descrizione delle grandi scene 
della natura, la narrazione della genesi degli esseri e 
delle rivoluzioni cosmiche e l'esposizione poetica delle leg- 
gi dell'universo e dei primi ritrovati della scienza. La 
poesia lirica al contrario ha un carattere personale e su- 
biettivo. Il poeta non racconta, ma gioisce, soffre e spesso 
si ribella contro la realtà esteriore. Quando poi la lotta 
non si limita a lamenti, ma si muta in azione, che i 
vari attori compiono sotto i nostri occhi, allora nasce la poe- 
sia drammatica, che descrive il conflitto dell'umana li- 
bertà contro il fato (come nell' antichità), o contro le pas- 
sioni (come nei tempi moderni), od infine il contrasto tra 
la volontà ed i piccoli accidenti della vita, che non prò - 
ducono alcun male e generano il riso. 

Per esprimere i propri concetti l'arte non ha sempre 
bisogno del metro e della rima, ma può usare anche del 
linguaggio comune. Allora abbiamo il genere narrativo, 
il descrittivo, l'oratorio ed il didascalico. I due primi 
confinano colla poesia quando ritraggono le vicende del 
cuore umano, come nella novella o nel romanzo; o dipin- 
gono battaglie ed altri grandi fatti, come nella storia 
trattata artisticamente; o descrivono le svariate bellezze 
della natura, come nei viaggi. L'eloquenza viene da molti 
esclusa dalle belle arti, perchè mira ad uno scopo di u- 
tìlità; ma per raggiungerlo spesse volte è obbligata a 
muovere gli affetti e sempre a concatenare le idee in mo- 
do da indurre negli animi la persuasione, il che non si 
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può ottenere senza artificio artistico. Lo stesso dicasi del 
genere didascalico, di cui abbiamo de' saggi anche in 
Tersi: insegnando si può anche dilettare. 

Diremo, riassumendo, che nelle arti figurative l'Orien- 
te si sognalo nell'architettura, la Grecia nella scultura, 
e l'Italia ed i Paesi Bassi nella pittura. L'ideale dei 
popoli d'Oriente fu la forza soprannaturale ed oppressiva, 
che si rivela nei grandi fenomeni della natura; l' ideale 
della Grecia fu l'uomo contemplato in tutto il suo vigore 
fisico e morale, l'eroe; l'ideale dei tempi moderni fu l'a • 
nima che, senza sprezzare i suoi terrestri legami, aspira 
al cielo. Cosi nella poesia l'Oriente ci diede il Ramata- 
na } il Malabarata, lo Sciamaneh, i racconti di Antar, 
il libro di Giobbe, tutti appartenenti all'epopea, e come 
.eccezione i salmi di Davide, il Sacontala indiano ed al- 
cuni drammi cinesi. La Grecia cominciò con Esiodo ed 
Omero, poi produsse Pindaro ed Auacreonte, Eschilo, So- 
focle, Euripide, Aristofane e Monandro. I tempi moderni 
metton capo a Dante ed a Petrarca, ma trovano la loro 
più compiuta espressione in Ariosto, Shakspeare, Molière, 
Cervantes, Schiller, Goethe, Lamartine, Yittor Hugo, Man- 
zoni e Leopardi. 

I suoni diversamente combinati furono anche usati ad 
esprimere i vari affetti dell'animo. Troviamo presso tutti 
i popoli degli strumenti musicali adoperati a dare il se- 
gno della battaglia, ad eccitare il coraggio dei combat- 
tenti, ad animare ogni sorta di religiosa e civile adunan- 
za. Presso i Greci, la musica ebbe un'importanza parti- 
colare. Pitagora inventò la lira tripodiana a somiglianza 
del tripode di Delfo, composta di tre lire accordate una 
col modo dorico, l'altra col modo frigio e la terza col 
modo lidio, e tenute insieme sopra una base mobile, che 
il sonatore faceva girare col piede, sostituendo una lira 
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all'altra, senza che alcuno se ne accorgesse (1). Si attri- 
buisce a Pitagora la scoperta delle proporzioni musicali 
ed il modo di determinare la gravità o Y elevazione dei 
suoni colla maggiore o minore rapidità delle vibrazioni 
delle corde, ed anche l'invenzione delle note, sebbene que- 
sta sembri appartenere a Terpandro. La musica e la poe- 
sia furono indivisibili compagne. Archiloco di Paro è te- 
nuto per Tinventore della, poesia lirica, non essendo pri- 
ma di lui usato che l'eroico esametro. Egli introdusse il 
recitativo accompagnalo, adottato dai poeti tragici e di- 
tirambici. Il dramma greco si componeva di monologhi, 
di dialoghi e di cori; i due primi si declamavano, ed il 
coro era cantato sopra un ritmo misurato. Al tempo di 
Eschilo i coristi giunsero a cinquanta, poi con una legge 
furono ridotti a quindici. Ogni ode era divisa in istrofa, 
antistrofa ed epodo; la prima era cantata quando il coro 
volgeva a dritta; l'antistrofa quando s'inoltrava verso si- 
nistra; e l'epodo quando rimaneva fermo. Le odi di Pin- 
daro erano cantate allo stesso modo, e tutti i poeti si 
intendevano di musica e regolavano essi stessi il canto 
dei loro versi. I Greci non conoscevano 1' armonia nel 
senso oggi dato a questa parola, ma sapevano dirigere 
le masse vocali e strumentali. 

La musica dei Uomani era simile a quella dei Greci, 
e Vitruvio dice espressamente che la scienza musicale, 
oscura per sé stessa, riusciva del tutto inintelligibile a 
chi non conosceva la lingua greca. Orazio la chiama l' a- 
mica del tempio, ed i primi cristiani solevano cantare 
delle salmodie senza l'aiuto di alcuno istrumento, poiché 
gli organi vennero introdotti nel VII secolo. Sant'Ambro- 

(1) I Greci avevano inoltre il modo ionico, intermedio fra il dorico ed 
il frigio, come pure l'eolico, intermedio fra il frigio ed il lidio. Il modo 
lidio era specialmente dolce e voluttuoso, ed il ionico era anche patetico 
e soave. 
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gio propagò l'arte del canto nelle chiese d' Occidente ; 
S. Gregorio yi apportò varie riforme; ma il titolo di crea- 
tore della musica di chiesa non può essere conteso a Gio- 
vanni Palestrina. Egli diede prova di tale maestà di stile, 
di tale verità d'espressione e di una si nobile semplicità 
nella modulazione, che non venne eguagliato se non da 
Handel e da pochi altri maestri. L'uso degli oratorii di- 
venne comune, specialmente negli Stati cattolici di Ger- 
mania, nel secolo XVI, ed oggi sono ritornati in voga 
per opera di Lorenzo Porosi. I protestanti continuano a 
cantare delle salmodie, non ammettendo nelle chiese altro 
istrumento che l'organo. L'origine di tali composizioni 
rimonta a' misteri o moralità popolari, come quella del 
dramma lirico risale a' madrigali, che si cantavano nelle 
amichevoli brigate, adattando un motivo ai versi di Pe- 
trarca e di Tasso. La prima applicazione della declamazio- 
ne cantata della tragedia dei Greci al dramma lirico pro- 
fano sembra aver avuto luogo coli' Orfeo di Angelo Po- 
liziano, rappresentato nel 1475. La Dafne , scritta da 
Ottavio Rinuccini e messa in musica da Giacomo Peri, 
levò molto rumore. Carissimi perfezionò tanto la musica 
sacra che la profana, e dopo di lui Scarlatti, Porpora, 
Paesiello, Cimarosa, Pergolesi spianarono la via a Rossini, 
vero creatore della musica moderna. In Germania la stru- 
mentatura prese il di sopra, ed a Mozart, che aveva mol- 
to della scuola italiana, vedemmo succedere Beethoven, 
Weber, Meyerbeer, ed infine quel . logogrifo, che chiamasi 
Riccardo Vagner. 

Dicemmo come la Grecia si sciogliesse da' simboli del- 
l'Oriente per vivere in giusto equilibrio fra lo spirito e 
la materia. Non v'ha un' atmosfera più favorevole all' ar- 
te. In luogo di una teocrazia e d' una gerarchia di caste 
e della stessa monarchia, i Greci posero la città, la qua-. 
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le ne produsse delle altre fino a trecento, come Mileto, 
che sparse le sue colonie su tutto il littorale del Mar 
Nero. < Come si viveva in questa città ? domanda a sé 
stesso il Taine. Un cittadino lavorava pochissimo, rice- 
vendo ordinariamente le sue provviste dai sudditti o tri- 
butarii, ed era sempre servito da schiavi, il più povero 
possedendone almeno uno pe' servigi domestici. Atene ne 
contava quattro per ogni cittadino, ed altre città come 
Egina e Corinto ne possedevano da quattro a cinquecento 
mila ! D' altra parte il cittadino non aveva gran bisogno 
d'esser servito; egli era sobrio come tutte le razze deli- 
cate del mezzogiono, e viveva con tre ulive, uno spicchio 
d'aglio ed una testa d'acciuga. Le sue vestimenta consi- 
stevano in una mezza camicia, in un grosso mantello 
come quello dei pastori ed in un paio di sandali. La sua 
casa era un edificio angusto, mai fabbricato, poco solido; 
i ladri vi penetravano forando il muro. Era però bastan- 
te per dormire; un letto, due o tre belle anfore, ecco le 
principali suppellettili. Il cittadino, avendo pochi bisogni, 
passava il suo tempo all'aria aperta. Non dovendo ser- 
vire né re né sacerdoti, era sovrano nella sua città; sce- 
glieva i suoi magistrati od i suoi pontefici, e poteva an- 
ch' egli essere elevato a questo officio , e, quantunque 
conciatore di pelli o fabbro ferraio, giudicava nel tribu- 
nale le più gravi cause politiche e deliberava nelle as- 
semblee sui più grandi affari dello Stato.... Egli passa- 
va la sua vita sulla pubblica piazza, discutendo dei mi- 
gliori mezzi di conservare e d'ingrandire la sua città e 
delle alleanze, detrattati, della costituzione, delle leggi, 
ascoltando gli oratori, e perorando anch' egli, fino al mo- 
mento di montare sulla nave per andare a combattere... 
I giovani passavano la più gran parte della giornata 
nei ginnasii ad esercitarsi alla lotta, al pugillato, al sai- 
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to, alla corsa, a lanciare il disco, fortificando e renden- 
do flessibile i loro muscoli. Si voleva un corpo più ro- 
busto, il più ben disposto, il più bello che fosse possi- 
bile, e nessun' altra educazione ha meglio raggiunto que- 
sto scopo. Da tali costumi dei Greci nacquero delle idee 
tutte proprie. Il personaggio ideale ai loro occhi non fu 
la mente pensante o Y anima delicatamente sensitiva, ma 
il corpo nudo, di buona razza e di bella crescenza, ben 
proporzionato; attivo e destro. Questa maniera di pensare 
si manifesta in mille modi. In primo luogo, mentre i Ca- 
rii, i Lidii ed altri loro vicini barbari aveano vergogna 
di mostrarsi nudi, i Greci si spogliavano senza difficoltà dei 
loro abiti per lottare e correre.... In secondo luogo nelle 
loro grandi feste nazionali, i giuochi olimpici, pitici e ne- 
mei, era il nudo che trionfava. Vi convenivano i giova- 
ni delle prime famiglie da tutti i punti della Grecia e 
dalle più lontane colonie, preparati da lunga mano con 
una regola di vita particolare e con assiduo lavoro, e co- 
là, sotto gli occhi e fra gli applausi dell'intera nazione, 
svestiti dei loro abiti, lottavano, facevano a pugni, lan- 
ciavano il disco e correvano a piedi o sul carro.... L' atleta 
vincitore nella corsa a piedi dava il nome all'olimpiade. 

I più grandi poeti lo celebravano: il più illustre lirico 
dell'antichità, Pindaro, non ha cantato che delle corse 
sul carro. Quando l'atleta vincitore di ritorno in patria 
era portato in trionfo, la sua forza e la sua agilità for- 
mava l' orgoglio della sua patria ( 1 ) » . 

La scultura è l' arte greca per eccellenza, l'architettu- 
ra e la pittura non servendo che di accompagnamento. 

II tempio attendeva il dio che l'abitasse, e la scultura 
lo crea sotto la più bella forma degli esseri viventi. La 
pittura, finché non acquista una esistenza a sé, si riduce 

(1) Phiìosaphte de Vari, p. 102 e seg. Paris, 1865. 
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ad mia semplice colorazione della statua o de' materiali 
dell' architettura. Le arti della parola e del suono si svol- 
gono parallelamente alle arti figurative, e nelle grandi 
feste nazionali della Grecia troviamo premiati atleti, scul- 
tori, pittori, musici, poeti e storici, 

I Dori fondatori dei giuochi olimpici esclusero le gare 
di musica e di poesia, che avean luogo sul principio alla 
festa di Delo e ai giuochi pitici. Licurgo, seguendo le 
severe prescrizioni del genio dorico, proibì le belle arti, 
eccetto la musica, la danza ed una severa poesia. Del 
pari Pitagora fondò il suo istituto sulla meditazione ed 
il silenzio, senza vietare la poesia e lasciando un largo 
campo alla musica. Platone esagerò le tradizioni doriche 
quando bandì i poeti dalla sua Repubblica. Ecco quanto 
scrive nel libro III : « Se mai si recasse nel nostro Sta- 
to un uomo perito a rappresentare molte parti e capace 
d' ogni sorta d' imitazioni e ci volesse recitare i suoi poe- 
mi, noi gli renderemmo omaggio come ad un essere sacro, 
maraviglioso, incantatore, ma gli diremmo che nel nostro 
Stato non abbiamo alcuno che gli somigli e, dopo avere 
sparso la sua chioma di profumi ed ornato il suo capo 
di bende, lo accomiateremmo » . Nel libro X assegna le 
ragioni di questo esilio: < Diciamo di tutti i poeti, co- 
minciando da Omero, che le loro finzioni non imitano 
che fantasmi e non pervengono giammai alla realtà. Quan- 
do un pittore ritrae un calzolaio non intende nulla del 
costui mestiere, ed intanto il volgo, guardando al colore 
ed al disegno, crede vedere un vero calzolaio. Del resto 
per non essere accusato di durezza e di rozzezza verso 
la poesia, diciamo che la sua querela è di antica data 
( e cita varie sentenze). Malgrado ciò, se la poesia imitativa 
( poiché ammette la lirica ) potesse provarci con buone 
ragioni di non dover essere esclusa da uno stato ben go- 
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Ternato, la riceveremmo a braccia aperte». Collo stesso 
rigore esclude il modo musicale lidio ed il ionio, non 
ammettendo che il dorico, per la sua gravità, ed il frigio, 
che veniva adoperato negli inni religiosi. 

La belle arti tennero luogo d'istituzioni nazionali in 
Grecia, poiché ognuno si sentiva felice di parlare label- 
la lingua ellen'ca, distinguendosi così dai barbari, e di 
prender parte alle lotte dell'intelligenza. L'iniziativa pe- 
rò era tutta individuale, lo Stato non mantenendo né mu- 
sei, né accademie, né alunnati di belle arti. 

I Romani al contrario si mostrarono sulle prime ribelli 
alle belle arti. « Il clefte, dice Michelet, dopo il combat- 
timento canta sul monte solitario. Il Romano rientrato 
in città col suo lottino cavilla col Senato, presta ad usu- 
ra, litiga e patisce; le sue abitudini essendo quelle dì un 
giureconsulto, interroga grammaticalmente la legge o la 
tortura con la dialettica per farne suo prò. Nulla dì più 
lontano dalla poesia, la quale non cominciò in Roma coi 
patrizii discepoli della muta Etruria, che nelle feste vie- 
tava il canto e non permetteva che la pantomima. Magi- 
strati o pontefici i % adri dovevano conservare nel loro 
linguaggio quella solenne concisione degli oracoli, che noi 
ammiriamo nelle loro iscrizioni. Quanto ai plebei, essi 
rappresentano nella città il principio di opposizione, di 
lotta, di negazione ( ossia d' interesse ), che non aveva 
nulla di poetico. Se a Roma vi furono canti popolari, ap- 
partennero ai clienti, che assistevano ai banchetti dei lo- 
ro padroni, combatte varo per essi e celebravano le gesta 
comuni della gens ( 1 ) > . Fra i clienti e fra gli schiavi 
i patrizii accolsero vari Greci, dopo la seconda guerra pu- 
nica, per r istruzione dei loro figli e di loro stessi. Pao- 

(1) Vedi Histoire de la république romaine, cap. VI, pag. 372. Bra- 
xeUes, 1840. 
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lo Emilio, pontefice austero ed augure minuzioso, aveva 
nella sua famiglia pedagoghi greci, grammatici, sofisti, 
retori, scultori, pittori. Scipione Y Africano ebbe per clienr 
te e panegirista il celebre Ennio, nato nella Magna 
Grecia, che imitò i Greci con qualche originalità. Il 
poeta nazionale della vecchia Italia fu Nevio della Cam- 
pania, che preferì il verso saturnino air esametro greco 
e scrisse delle satire molto popolari contro i patrizii, da 
cui venne perseguitato. 

I Paoli Emilii e gii Scipioni erano un'eccezione, poi- 
ché quando Mummio prese Corinto, venendogli offerti dal 
re di Pergamo cento talenti per un quadro, rispose: Vi 
(lev 1 essere in questa tela qualche cosa di magico, e l'in- 
viò a Roma. A coloro, che avevano assunto 1' obbligo di 
trasportare i quadri e le statue predati, disse : Badate 
a non danneggiarli, perchè sareste condannati a rifarli. 

La moda introdusse a Roma il lusso delle belle arti, 
e troviamo nei Codice Teodosiano che gl'imperatori sole- 
vano accordare le stanze negli edificii pubblici a' pittori 
ed agli scultori, tanto per lavorare che per esporre le 
loro opere. 

II cristianesimo mutò radicalmente il concetto della vi- 
ta, santificando il dolore, la povertà, l'umiltà, la bruttez- 
za. L'opposizione artistica tra il paganesimo ed il cri- 
stianesimo è bellamente espressa nella poesia di Goethe 
La fidanzata di Corinto. Il cristianesimo allargò la ba- 
se sociale; la piccola cella, ov' era rinchiusa la statua del 
dio greco, il portico, sotto cui s'aggirava la processione 
dei liberi cittadini, non erano più sufficienti. Occorreva 
alla moltitudine, che se ne serviva anche ad usi civili, 
un edificio enorme, dalla volta smisurata, dai pilastri 
colossali, che parecchie generazioni d'operai costruivano, 
credendo lavorare alla salvezza delle loro anime. Il con - 
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nubio fra il cristianismo e l'arte antica segni con la 
Rinascita e produsse meravigliosi capilavori. Dopo la ri- 
voluzione francese, la base sociale venne di bel nuovo 
allargata, il comfort ( ignoto air antichità ) rese prosai- 
che le nostre abitudini, lo scetticismo più difficile l'ispi- 
razione, ed i governi, colla fondazione di musei, scuole 
di belle arti ed esposizioni periodiche, presero ad aiutare 
le arti del disegno, quelle della parola venendo sostenu- 
te dall'industria libraria. 

La rivoluzione francese imitò non solo i costumi del- 
l'antichità, ma anche le forme artistiche. La reazione ri- 
chiamò in onore il medio evo con le sue classi sociali, 
le cattedrali gotiche, i castelli incantati, etc. A questa 
arte si diede il nome di romanticismo, cui venne opposto 
il naturalismo. Ma l'arte non è riproduzione della natu- 
ra, bensì selezione. L'imagine, prima di passare sulla tela, 
attraversa gli organi visivi del pittore, si modifica nel 
cervello e n'esce trasfigurata in bene o in male, secondo 
la ricchezza della fantasia dell'artista, verificandosi l'afo- 
risma di Leonardo da Vinci che ogni pittore pinge sé 
stesso. Il che può dirsi anche del poeta e del musicista. 
Però non tutti gli artisti si attengono a un processo si 
semplice. Il moderno simbolismo, in luogo di riporre l'ar- 
te nella imitazione della natura e nella espressione 
della verità, la fa unicamente consistere nell'artificio e 
cade nel paradosso. Il moderno simbolismo non ha nulla 
di comune con l'arte simbolica dei popoli primitivi , la 
quale era sincera, non avendo altra maniera d' esprimere 
i rapporti fra il principio invisibile e gli oggetti della 
natura. Quello era un simbolismo pieno e l'odierno non 
è che un simbolismo vuoto, un semplice artificio, nono- 
stante che voglia darsi l'aria d'uà candore in contrasto 
con la brutalità della uatura. Citiamo in esempio i pre- 
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raffaelisti i quali pretendono di accoppiare al processo 
esatto e paziente dei quattrocentisti l'ispirazione dei tre- 
centisti. Dai preraffaelisti Dante, Gabriele Rossetti, Hunt 
e Hillais discende Guglielmo Morris, il quale dalla teo- 
ria passò alla pratica nell'arte industriale, tanto nella 
fabbrica di tappeti, ereditata dal padre, quanto in quella 
dei mosaici e dei vetri. Il nome a questo stile fu dato 
da Liberty che ne propagò i prodotti in due sontuosi 
magazzini, uno a Londra, l'altro a Parigi. Non tardò a 
propagarsi sul continente e in Italia fece la sua appa- 
ratone alla mostra di arte decorativa tenuta a Torino 
nel 1900. Fa predominare la linea retta nei mobili e 
nei gioielli, tende all'abbandono dei toni vistosi per riu- 
nire in armonico complesso i toni tenui. Gli si dà il no- 
me di ars nova. 

Il Governo italiano non aveva atteso questa rivelazio- 
ne per dividere la laurea di architettura da quella di 
ingegnerìa, imponendo al conseguimento della prima una 
maggiore coltura letteraria. 
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CAPITOLO IT. 

Industria e Propeiktà 

Finora abbiamo guardato allo sviluppo mentale dei* 
l'uomo, senza tener conto delle necessità che lo circon- 
dano. Egli però non può volgere la sua mente al culto, 
alla scienza, all'arte, senza sostentare il suo corpo. La 
terra non produce che bagnata del sudore della sua fron- 
te. Il lavoro però non fu una maledizione, ma una ria- 
bilitazione. La terra non venne veramente maledetta che 
per Caino, al quale Dio disse: Dopo che l'avrai lavora- 
ta, non darà a te i suoi frutti. Pur tuttavia il Signore 
permise ch'egli fabbricasse una città, cui diede il nome 
di Enoch, onde nacque Tubalcain in sesta generazione, 
che lavorò di martello e fu artefice di ogni sorta di 
lavoro di rame e di ferro. 

Lasciando le tradizioni semitiche per le ariane, tro- 
viamo che i coltivatori e gli artigiani uscirono dalle co- 
sce di Brama, mentre i sacerdoti erano sbucati fuori dalla 
bocca ed i guerrieri dalle braccia. La storia ci mostra, 
molti secoli prima della nostra èra, i Pelasgi sparsi su 
tutti i lidi del Mediterraneo, dall'Etruria ai Bosforo, nel- 
l'Arcadia, l'Àrgolide, l'Attica, il Lazio e forse anche in 
Ispagna, ove lasciarono da per tutto monumenti indistrut- 
tibili, dei muri formati da enormi macigni senza alcun 
cemento. «Poco dopo questa grande razza sparisce, dice 
Michelet, le tribù periscono, si fondono fra nazioni stra- 
niere o perdono il proprio nome. Non v'ha esempio di 
una ruina così compiuta, e sembra che un' inespiabile 
maledizione perseguitasse questo popolo. Quel che ci rac- 
contano i suoi nemici è nefasto e sanguinoso: sono le don- 
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ne di Lemno che in una notte sgozzano i loro mariti, o 
gli abitanti di Àgilla che lapidano i Focesi prigionieri. 
Non si può spiegare lo sterminio dei Felasgi ed il tuono 
ostile degli storici greci a loro riguardo se non col di- 
sprezzo e con l'odio che destavano nelle tribù eroiche le 
popolazioni agricole ed industriali. Era questo infatti il 
carattere dei Pelasgi. Essi adorarono gli dei sotterranei 
che custodiscono i tesori della terra: agricoltori o minatori, 
essi le squarciavano il seno per cavarne l'oro o il fru- 
mento. Queste arti sorelle erano odiose ai barbari, pei 
quali ogni industria, che non comprendono, è magia. Le 
iniziazioni che davano l'adito alle diverse corporazioni di 
artigiani erano soggette pei loro misteri alle accuse più 
odiose. Il culto magico della fiamma, questo misterioso 
agente dell'industria, l'azione violenta della volontà uma- 
na sulla natura, il miscuglio o la profanazione di ele- 
menti sacri, le tradizioni di serpenti o di uomini - dragoni, 
venute dall'Oriente, che usavano del fuoco o della magia, 
tutto ciò atterriva l' immaginazione delle tribù eroiche. 
Queste non avevano che la spada contro l'ignota potenza 
di cui disponevano i loro nemici; e da per tutto li per- 
seguitavano colla spada. Si raccontava che i Telchini di 
Secione, della Beozia, dell'isola di Creta, di Rodi e della 
Licia versassero a loro volontà l'acqua mortale dello Sti- 
ge sulle piante e sugli animali. Come le maghe del me- 
dio e?o (0éXya>, incantare, fascinare), predicevano e rat- 
tenevano la tempesta, avevano in lor mano la sanità e 
la malattia. I Cabiri di Lemno, di Samotracia e di Ma- 
cedonia (lo stesso nome designava gli dei e i loro adora- 
tori) erano fabbri ferrai e minatori come i Ciclopi dei 
Peloponneso, della Tracia, dell'Asia Minore e della Sicilia, 
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che penetravano colla lampada in fronte nelle viscere 
della terra (1) >. 

Max Mailer esprime l'opinione che la razza toracica 
o tartarofinnica abbia precedute le razze semitica ed a- 
riana. Ovunque penetrarono queste due razze trovarono 
dei popoli selvaggi, che sterminarono, la cui memoria 
sopravvisse sotto forma di giganti, di maghi o di animali. 
Parecchi di questi popoli pervennero alla civiltà, come i 
Camiti ed i Cusciti nell'Asia Occidentale e nell'Africa ed 
i Cinesi nell'Asia orientale. Questa civiltà primitiva ebbe 
un carattere materialista, ossia un istinto religioso e poe- 
tico poco sviluppato, un debole sentimento dell'arte, una 
tendenza all'eleganza ed alla raffinatezza, una grande at- 
titudine per le arti manuali e per le scienze d'applica- 
zione, uno spirito positivo rivolto al negozio, all'agiate» 
ed ai divertimenti; nessuna vita politica, ma invece una 
amministrazione si complicata, che in Europa non vaine 
raggiunta se non nell'impero romano e nei tempi modani. 
Ogni traccia di civiltà camita e cuscita è sparita al con- 
tatto dell'ariana, ma la cinese sussiste anche ai giorni nostri. 
Il lavoro suppone la proprietà: 1° delle proprie facol- 
tà, 2° della materia cui si applicano. Ciò è chiaro pel 
lavoro materiale: ma ogni dubbio cesserà anche per l'in- 
tellettuale, qualora si consideri che l' artista è padrone dei 
marmo che scolpisce, lo scrittore delle pagine cui confida 
le sue idee, come il professore ed il medico sono padroni 
(almeno momentaneamente) dell' attenzione dello scolaro 
e del corpo dell'ammalato. 

La proprietà, come la società, è naturale all'uomo, 
dotato di libertà. La libertà consiste nel pieno possesso di so 
stesso, nella facoltà di svolgere a suo talento la propria attivi- 
tà e di goderne i frutti. L' uomo libero lavora e poi pos- 
ti) Op. cit., chap. Ili, pag. 283. 
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siede: la proprietà è il diritto di lavorare, di formare dei 
capitali, di scambiare o di dosare. Come la proprietà non 
si estingue colla morie, così quando una persona non ha 
disposto, la legge positiva dispone per essa, secondo la sua 
volontà presunta. 

In principio adunque tutti gli uomini hanno implicita- 
mente il diritto di usare delle cose esterne per i fini ra- 
zionali della vita: ma siccome le cose non possono basta- 
re per tutti, così la società ha stabilito delle norme, 
secondo le quali 1' individuo può acquistare, conservare o 
perdere il potere immediato su di esse. Lo Stato, che 
rappresenta la società, non si è spogliato per ciò di ogni 
ingerenza e conserva un dominio eminente sulla proprie- 
tà, che esercita mediante la protezione, la garentia e le 
norme che ne regolano l'uso, come avviene per le foreste 
e le miniere, riguardo alla proprietà fondiaria, e per i bre- 
vetti d* invenzione, le marche di fabbrica ed i diritti di 
autore, relativamente alla proprietà mobiliare. Esso se ne 
attribuisce una parte colle imposte e si riserba di dispor- 
ne mediante l' espropriazione pei* utilità publica. Si riserba 
nn diritto di prelazione sui capilavori artistici. Lo Stato col 
dominio eminente rappresenta il lato sociale della proprietà, 
e ne stabilisce il legame organico tra le generazioni, quan- 
do determina i modi di trasmissione e di successione. 

À questa forma cosi perfetta di proprietà non si è giun- 
ti che lentamente. I positivisti hanno esplorato tutti gli 
angoli della terra per trovare i passaggi da una forma 
air altra. Ci basta citare Sumner Maine Andent law, 
Lectures on the early history of institutions, The villa- 
gè Communities in the East and West, ed Emilio de Lave- 
leye De la proprtété et de ses formes priinitives, dei quali 
faremo conoscere le conclusioni. Il Sumner nelle opere 
citate mostra che la famiglia e la proprietà erano orga- 
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Dizzale in modo ideili ico presso gli antichi popoli ariani 
dall'Irlanda alle Indie. 

La popolazione era divisa in clan, tribù, fine, i cui 
membri si credevano stretti da un legame di famiglia 
come discendenti da un comune antenato. Alla testa del 
clan si trovavano capi, che le tradizioni irlandesi chia- 
marono re. Quando il clan era numeroso, si suddivideva 
in gruppi, uniti fra loro da un vincolo di parentela e 
sottoposti ad un capo che i legisti anglo-irlandesi designa- 
vano sotto il nome di capita cognationis. Questi gruppi 
torrispondevano alla gens romana, al yivc$ greco ed alle 
gentes, alle cognaticnes ìiominum della Germania, fra cui, 
<5ome narra Cesare, il suolo veniva ripartito ogni anno. 
L'unità giuridica e politica nell'ordine sociale non era, 
come oggidì, l' individuo isolato, ma il gruppo familiare 
denominato sept, il quale corrisponde esattamente alla 
Zadruga, comunità di famiglia che i Tedeschi chiamano 
più propriamente Haus-Kommunion, anche oggi esisten- 
te presso alcuni popoli slavi. Il sept somigliava a quei 
gtuppi di famiglia, a quelle società di Compani, di Frar 
rescheux, a quelle confraternite che al medio evo con- 
venivano in Francia in una gran casa, la cella, coltivando 
in comune il suolo e* dividendosene i prodotti. Le Indie, 
anche ai nostri giorni, ci offrono nella famiglia associata, 
joint-family, come dicono gì' Inglesi, V immagine esatta 
del sept celtico dell' antica Irlanda. La joint-family for- 
ma una persona morale, che acquista ed ha una durata 
perpetua come ogni corporazione di manomorta, ed offre 
il tipo perfetto di quel modo arcaico di godimento indi- 
viso che si rinviene in tutte le società agricole primi- 
tive. Essa abbraccia tutte quelle persone che avrebbero 
partecipato ai sacrifici funebri del comune antenato. So- 
miglia alla famiglia agnatizia dei Romani, che compren- 
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deva tutti coloro che sarebbero stati soggetti air autorità 
del comune autore, se mai fosse vissuto. Secondo le de- 
cisioni delle corti di giustizia delle Indie nessun membro 
della famiglia ha diritto ad una parte della proprietà 
comune, i cui prodotti debbono essere messi in serbo e 
poi ripartiti secondo le regole di un godimento indiviso. 
I membri della famiglia sono uniti, come dicesi nelle 
Indie, pel vitto, pel culto e per la terra. La tribù irlan- 
dese costituiva una persona civile che si manteneva da 
sé, come dicevano le Brehon Laws. Dapprima si per- 
petuava col possesso della terra : < la terra è una per- 
sona perpetua > ; ma poteva sussistere anche senza colti- 
vare il suolo coll'esercizio di alcuna industria. Una parte 
del territorio della tribù, probabilmente la terra arabile, 
si trova scompartita fra le diverse famiglie del clan, però 
quelle quote erano assoggettate al sindacato della comu- 
nità. « Ognuno, dice la legge, deve conservare la sua 
terra indeminuta senza venderla, senza aggravarla di de- 
biti, senza darla in pagamento per diritto o contratto » . 
Come in tutte le antiche consuetudini, l'alienazione non 
era permessa che col consenso di tutta la comunità, e 
cosi si pratica ancora nelle Indie. L'obbligo di seguire 
lo stesso avvicendamento di coltura, il Flurzwang, come 
dicono i Germani, è colà cosi stretto come nel mer russo 
e nell'antico villaggio germanico. Bene interpreta Belot 
le parole di Tacito : arva per annos mutant. L'abbandono 
annuale dei campi era cagionato dalla natura del suolo, 
la rarità dei concimi, l'insufficienza degli strumenti a- 
grarii (1). Più sopra Tacito aveva accennato alla pro- 
prietà scrivendo; agri prò numero cultorum ab tmlversis 
in vkes pccupantur, quos mox inter se secundum digna- 

(1) Vedi Nantucktet, Étude sur les diverses sortes de propriétéi pri- 
mitive*. Paris, 1884. 
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tionem partluntur. Questa divisione non era più annuale 
come al tempo di Cesare, ma a periodi indeterminati. Il 
motto di Tacito apud eos nullum testamentum si applica 
non solo ai Germani, ma ai Celti irlandesi ed a tutti 
i popoli primitivi. 

Laveleye soggiunge : « Finché V nomo primitivo vive 
della caccia, della pesca e dei frutti selvaggi, non pensa 
ad appropriarsi la terra e non considera come suoi che 
gli oggetti catturati o raffazzonati di sua mano. Sotto il 
regime pastorale la nozione della proprietà fondiaria co- 
mincia a spuntare; però si limita solamente allo spazio 
che le greggi di ciascuna tribù sogliono percorrere, e 
frequenti dispute insorgono sull 9 estensione del pascolo. 
L'idea, che un individuo isolato possa reclamare una 
parte del suolo come esclusivamente sua, non sorge in 
mente a nessuno; ostano le condizioni della vita pastora- 
le.... Al momento in cui i Greci ed i Romani fecero la 
loro apparizione nella storia, erano già pervenuti ad uno 
stato più avanzato di civiltà di quello descritto da Taci- 
to pei Germani. Erano usciti da un pezzo dal sistema 
pastorale; coltivavano il frumento e la vite, e si nutrivano 
meno di carne, l'agricoltura fornendo loro la più gran 
parte del nutrimento. Pur tuttavia restavano ancora delle 
tracce riconoscibili del regime primitivo della comunità. Ed 
in vero il bestiame non avrebbe potuto servire di mezzo 
di scambio se la più gran parte dei terreni non fosse 
stata tenuta a pascolo, ove ciascuno aveva il diritto d'in- 
viare il suo gregge. I due costumi sono cosi connessi 
che non possono concepirsi divisi. Colla proprietà indivi- 
duale e limitata, come potrei io ricevere del bestiame in 
pagamento, senza avere i mezzi di pascerlo? Quando il 
bestiame serve di mezzo di scambio bisogna conchiudere 
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che una gran parte del suolo è proprietà collettiva (1) > . 
Lasciando da parte i Greci, assisteremo con Mommsen 
all' origine della proprietà fondiaria presso i Romani: 
«Le terre furono per lungo tempo comuni presso i Ro- 
mani, e la proprietà immobiliare è assai recente; dap- 
prima la proprietà si limitava al possesso degli schiavi 
e del bestiame (familia pecuniaque)... La mancipatio, 
forma primitiva e generale della vendita, rimontava al 
tempo in cui la proprietà non si estendeva ancora alla 
terra, non avendo luogo se non per gli oggetti che la 
mano dell'acquirente poteva prendere... In origine le 
terre furono occupate in comune, ripartite senza dubbio 
fra le diverse associazioni di famiglie; i prodotti sola- 
mente venivano distribuiti per fuochi. La comunità a- 
graria in fatti e la città costituita dall'associazione di 
famiglie sono strette fra loro da intimi rapporti ; e lungo 
tempo dopo la fondazione di Roma s'incontrano ancora 
dei veri comunisti che vivono e coltivano insieme il suolo. 
Il linguaggio del vecchio diritto attesta che la ricchezza 
consiste dapprima in armenti ed in diritti reali di uso, 
e che molto più tardi la terra fu divisa fra i cittadini 
a titolo di proprietà privata. Il podere primitivo fu chia- 
mato herecUum da heres padrone, e non comprendeva 
che due jugera (50 are e 4 centiare), l'estensione di 
un giardino, poco più grande del campicelio chiuso da 
siepi presso i Germani. Non bastando i due jugera a far 
vivere una famiglia, questa riceveva una parte della pro- 
prietà comune della tribù o dello Stato, la quale era 
l' ager publicus primitivo, successivamente ingrandito dalie 
conquiste dei re e della repubblica, e ben presto usur- 
pato dai patrizi. Questa usurpazione diede origine alla 
lotta secolare fra i patrizi ed i plebei che durò fino 

(1) Belapropriétéet de ses formes primitives, pag. 4 e 151. Paris, 1882. 
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all'impero; era per costoro una quistione di esistenza. 
Un gruppo di famiglie, componenti un clan, abitava un 
villaggio, il vicus o pagus; l'unione dei clan costituiva 
la nazione, populus, lo Stato, civitas; lo Stato aveva 
per punto centrale un luogo fortificato, una cittadella, 
arx, quasi sempre posta sopra un'altura ». 

La proprietà nel suo svolgimento seguì lo stato delle 
persone. Prima erano soli proprietarii i cives optimo jure: 
la loro proprietà veniva detta dominium quiritarium e 
la potevano rivendicare da chiunque. Le necessità della 
vita obbligarono a riconoscere un'altra specie di proprie- 
tà detta in bonis. ovvero dominium bonitarium seu no- 
turale, cui l'antico diritto non concedeva alcuna azione. 
Supplì il pretore coM'actio Publiciana, che tenne il luo- 
go della rivendicazione. Appena i cittadini divennero tutti 
eguali sotto l'Impero, queste viete distinzioni sparirouo, 
ed il diritto di proprietà constò di questi tre elementi: 
1° il diritto di usufruire della cosa, senza per altro ap- 
propriarsene i frutti, cioè addirla semplicemente al pro- 
prio comodo, vantaggio e diletto (Jus utendi); 2° il di- 
ritto di percepire i frutti prodotti dalla cosa (Jus fruen- 
di)) 3° il diritto di ritrarre dalla cosa un utile, col mu- 
tarla, trasformarla ed anche distruggerla (Jus abutendi), 
che nel linguaggio giuridico dei Romani non voleva dire 
farne cattivo uso, essendo scritto nelle Istituzioni: expedit 
reipublicae ne sua re quis male utatur. 

Sotto questi liberi proprietari vivevano i coloni e gli 
schiavi. I primi eran detti anche rustici, originarti, ad- 
scriptitii, inquilini, tributarvi, censiti, parole tutte che 
indicavano una classe di uomini che abitava le campagne 
ed era addetta ai lavori agricoli. Costoro non erano schia- 
vi, potevano maritarsi a lor talento e ricorrere ai ma- 
gistrati, per gravi soprusi contro le loro persone e 
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per esazioni oltre il consueto. Faoevan parte del podere 
come il bestiame (servi ierrae, glebae inhaerentes), e non 
dovevano abbandonarlo sotto alcun pretesto, potendo il 
proprietario reclamarli anche fra le file del clero. Ap- 
partenevan loro i frutti della terra, non dovendo al pro- 
prietario che un canone inalterabile in derrate (redditus, 
annuae functiones) fissato dalla consuetudine. Gli schiavi 
possedevano un peculium, ma era sempre a disposizione 
del loro padrone. 

I Germani, come narrano Cesare, Tacito ed Ammiano 
Marcellino, avevano, anch' essi, dei coloni e degli schia- 
vi; i primi coltivatori ereditari delle terre concedute a 
canone, i secondi addetti ai servizi domestici od alla col- 
tivazione dei terreni , riserbati per i bisogni giornalieri 
della famiglia. 

Dal seno delle famiglie si formavano le bande , che 
eleggevano un capo per qualche lontana spedizione. Ta- 
cito dice: « Se una tribù langue nell'ozio di una lunga 
pace, i principali giovani vanno presso le nazioni, che 
sono in guerra, poiché il riposo è importuno a questo 
popolo; i guerrieri diventano illustri in mezzo ai pericoli, 
e soltanto colla guerra possono conservare molti seguaci (1 ) > . 

L'impero romano venne invaso da queste bande, che 
recarono seco 1' organizzazione della tribù, aggiuntovi il 
vincolo della subordinazione militare. I capi si sparsero 
sopra vasti dominii, convivendo con parecchi compagni di 
arme. L'organizzazione della tribù dovè alterarsi nel pas- 
saggio. In Germania la sovranità per gli affari generali 
apparteneva all'assemblea dei capi di famiglia o proprie- 
tari e per gli affari particolari ad ogni singolo capo di 
famiglia. Quest'ultima specie di sovranità aveva una dop- 
pia origine, un doppio carattere; da una parte i legami 

jjk) Vedi De morib. Germ n e. XIV. 
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e le abitudini di famiglia, il capo proprietario essendo 
un capo di clan circondato dai suoi parenti, fino al grado 
più lontano e di ogni condizione; d'altra parte la con- 
quista e la forza, essendo stata occupata parte del ter- 
ritorio a mano armata ed i vinti ridotti presso a poco 
in servitù. Dopo la conquista la riunione dell' assemblea 
divenne sempre più difficile, e quindi non restò che la 
seconda forma di sovranità, la quale si estese non solo 
sui comuni e gli schiavi del mondo romano, ma anche 
sugli uomini liberi venuti di Germania. « Come, esclama 
il Guizot, vivendo presso un capo divenuto gran proprie- 
tario, che possedeva ogni sorta d'ascendente e il cui po- 
tere cresceva ogni giorno, avrebbero potuto essi serbare 
quell'eguaglianza, queir indipendenza, che si addiceva ai 
compagni di una stessa banda ? Questi uomini liberi do- 
po llnvasione non tardarono a dividersi in due classi: 
gli uni ricevettero dei benefizi e divennero membri del- 
l'associazione di proprietari; gli altri caddero in una con- 
dizione del tutto senile, od in quella di coloni, che col- 
tivavano un pezzo di terra, dovendo dei servigi o delle 
prestazioni (1) >. 

Erano passati oltre tre secoli dal tempo di Tacito ed 
il possesso temporaneo erasi convertito in proprietà. Il 
primo atto, col quale i barbari invasori affermarono il 
loro potere sui vinti Romani, si fu la partizione delle 
terre (2). Così nacque il regime feudale (feodum da fé o 
fee salario ed od possessione) che resse la proprietà du- 
rante il medio evo. Però a poco a poco i re da grands fief- 
fieux divennero veri capi della nazione e richiamarono a 
sé tutte le prerogative sovrane. Non cessarono però i 

fi) Vedi Histoire de la civilisation en France, Leyon XXXIII. 
(2) Nota del Prof. Pasquale del Giudice sulla questione della proprie- 
tà delle terre in Germania secondo Cesare e Tacito, Milano, 1886. 
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mille abusi, che avevano confuso le persone colla terra, 
ad onta di tutti gli sforzi dei legisti, che si studiavano 
di far trionfare il concetto della proprietà romana e della 
monarchia assoluta, la quale attribuiva al re non il do- 
minio eminente, ma la piena proprietà dei beni dei loro 
sudditi , come apparisce da questo brano delle istruzioni 
scritte da Luigi XIV pel Delfino: « Tutto quel che si 
trova nei nostri Stati, di qualunque natura esso sia, ci 
appartiene in virtù di un solo e medesimo titolo. Voi do- " 
vete essere persuaso che i re sono signori assoluti ed 
hanno piena balla su tutti i beni posseduti da ecclesia- 
stici e laici, per usarne da buoni massai (1)>. 

La rivoluzione dell'89 limitò i poteri del re e tolse 
ogni confusione delle persone coi beni. Nella celebre notte 
del 4 agosto la feudalità fu abolita, cessando ogni ser- 
vitù personale senza alcun compenso, e dandosi facoltà 
di redimere ogni servitù reale. 

Per servitù personale, dice l'istruzione del 15 giugno 
1791, s'intende una suggezione imposta alla persona, e 
che questa deve sopportare, sol perchè esiste od abita un 
dato luogo. Il rapporto di Merlin aggiunge : « Si sono 
aboliti, senza rifacimento, le servitù personali ed i dritti 
che ne derivano o le rappresentano, ossia quelli che non 
nascono dai contratti d'infeudazione o di censo, e che non 
sono dovuti se non dalle persone, indipendentemente da 
ogni possesso del fondo, e non hanno per base che au- 
daci usurpazioni della feudalità, sostenuta dalla potenza 
signorile, legittimata dalla legge del più forte (2) > . Que- 
ste savie restrizioni vennero tolte dall'assemblea legisla- 

(\) Henri Martin, Histoire de France, tora. XIII, p. 259, IV.me od., 
Parip, 1854. 

(2) Laferrière, Essai sur V histoire da droit fran^axs, Voi. II, pag. 
94. Paris, 1859. 
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tiva, la quale non rispettò che i dritti risultanti da una 
concessione primitiva del fondo, che non vennero neppure 
rispettati dalla Convenzione. 

Dopo un lungo giro di secoli la nozione della proprie- 
tà tornò qual era nel diritto romano, cui risponde a ca- 
pello l'art. 544 del codice civile francese, ^divenuto l'art. 
436 del nostro : La proprietà è il diritto di godere e 
disporre delle cose nella maniera più assoluta, purché 
non se ne faccia un uso vietato dalle leggi e dai rego- 
lamenti. 

I giureconsulti romani si son levati più alto, senten- 
ziando: lus utendi et dbutendi re sua, quatmus juris 
ratio patitur. 

Presso le altre razze la proprietà passò quasi per le 
stesse vicende. La legge Mosaica, per mantenere la pro- 
prietà nelle stesse tribù e nelle stesse famiglie, annullava 
i debiti ogni sette anni e comandava la restituzione delle 
terre alienate ogni quarantanove anni, al grande giubi- 
leo. Presso gli Arabi la proprietà consistette in oggetti 
mobili ed in bestiame, ed anche oggi in Algeria la terra 
appartiene in comune ai membri di uno stesso donar o 
villaggio, ai quali vien distribuita dal cadì. 

Dopo la conquista islamica le terre abbandonate da- 
gl'infedeli e divise fra i credenti costituirono una vera 
proprietà individuale, trasmettentesi per vendita, donazio- 
ne e successione. Il Corano e la Sunna riconoscono la 
piena proprietà delle terre deserte rese fruttifere dal la- 
voro. « Se alcuno rende la vita ad una terra morta, dice 
Maometto, essa gli appartiene. » Però la libera proprie- 
tà chiamata mulk è un'eccezione nei paesi musulmani. I 
fabbricati e gli alberi formano oggetto di proprietà, non 
la terra che li sostiene, ed è detta emeriè, che appartie- 
ne allo Stato ed è data in semplice godimento ai privati. 
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I cristiani sono semplici censuari, appartenendo loro il 
possesso ereditario della terra a condizione del lavoro e 
del tributo. In origine ai capi arabi venne assegnato tale 
tributo in certe date circoscrizioni territoriali, le quali 
erroneamente vennero rassomigliate dagli scrittori ai feudi, 
sebbene, come fa notare il Renan, mancasse 1' elemento 
più essenziale alla feudalità, la terra. 

Delle nazioni di razza turanica la Gina ha sperimen- 
tato tutti i regimi della proprietà dalla perfetta comu- 
nione all'eguale divisione del suolo, fino a pretendere che 
ogni possessore avesse coltivato la sua quota colle proprie 
mani, raffinamento sfuggito agli odierni socialisti. Però, 
secondo Eugenio Simon , già console francese in Cina, 
una porzione della proprietà è inalienabile per ogni fa- 
miglia. In principio questa parte inalienabile raggiunge- 
va i trenta ettari, ora è discesa in media a 3 o 4 et- 
tari e si chiama il campo patrimoniale. Dei 330 milinio 
di ettari che costituiscono il territorio della Cina, 70 o 
75 milioni si trovano cosi vincolati. Il campo patrimo- 
niale rappresenta tutta la tradizione della famiglia: là si » 
stabilisce V abitazione e il sepolcreto, viene eretta la 
sala ove due volte al mese la famiglia si riunisce per 
giudicare le vertenze, le colpe ed i delitti dei parenti, 
ove si conservano gli archivi familiari. Secondo lo stesso 
Simon, questo sistema ritiene gli abitanti nelle campagne, 
invece di disanimarli dalla cultura e farli rigurgitare 
nelle città, come avviene nell'Europa. 

L'America si ritiene popolata dalla razza boreale, ra- 
mo della turanica. Per la maggior parte dalla popolazio- 
ne del nuovo continente la terra era comune alla tribù 
per la caccia e per la pesca; la consuetudine non rico- 
nosceva che la proprietà mobiliare. Però i due imperi, il 
Perù ed il Messico, si erano elevati ad un certo grado 
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di civiltà. Ecco quanto scrive il Robertson riguardo al 
sistema della proprietà: « Nessuno nel Perù godeva un 
dritto di possesso superiore ad un a uno sulla terra asse- 
gnatagli, la quale dopo quel tempo si divideva di bel 
nuovo conformemente al numero ed ai bisogni della fa- 
miglia ed al suo grado sociale... Nel Messico i grandi 
erano pervenuti alla proprietà individuale, non il grosso 
della nazione, che era distribuita in distretti sopra una 
determinata estensione di terra. La coltivazione aveva 
luogo in comune, ed i prodotti si serbavano in pubblici 
magazzini e si dividevano fra le famiglie, a misura dei 
bisogni (1) ». 

I fatti, figli della spontaneità, ebbero influenza sulle 
idee , figlie della riflessione. Licurgo ridusse a leggi le 
consuetudini doriche prevalenti nell'isola di Creta ed a 
Sparta. Pitagora le elevò a dottrina nella massima: tutto 
è comune fra amici. Si disputa ancora se Pitagora .aves- 
se voluto fondare un istituto d'educazione per i savi e 
gli uomini di Stato o proporre un ideale sociale. La pri- 
ma ipotesi è la più verosimile, ed allora la comunione 
non sarebbe stata che volontaria e limitata ad un certo 
periodo della vita. 

Platone nella Repubblica s'ingegnò di formulare que- 
sto ideale, abolendo la proprietà individuale e la famiglia. 
Non tardò ad avvedersi di aver passato di troppo il se- 
gno; e volendo tener conto dei pregiudizi e della debo- 
lezza dei suoi compatriotti delineò nelle Leggi il disegno 
di una società meno perfetta, ma più adeguata alle idee 
del suo tempo. Però il sogno della comunità lo persegui- 
tava sempre. Ecco come si esprime nel libro IX: 

« Io dichiaro nella mia qualità di legislatore ch'io non 
ritengo né voi ne i vostri beni come vostri, ma come 

(ì) Vedi Storia della scoverta delV America, libr. VII. 
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della vostra famiglia, la quale con tutti i suoi beni ap- 
partiene allo Stato. > Colla scorta di tali principii egli 
divide il territorio in 5040 quote, numero eguale a quello 
dei cittadini attivi, cioè di coloro che hanno diritto di 
partecipare all'amministrazione dello Stato e di portar le 
armi. Ognuna di queste quote è inalienabile ed indivisi- 
bile e vengono scompartite per via di sorte. L'uso dei 
metalli preziosi ed il prestito ad interesse, come pure le 
professioni industriali e commerciali, sono severamente vie- 
tati ai cittadini attivi. I mestieri sono esercitati dagli 
schiavi, sotto la direzione di artigiani liberi, privi del di- 
ritto di città; il commercio è lasciato agli stranieri, sce- 
gliendo i meno corrotti. 

Ogni cittadino attivo potrà tramandare alla sua morte 
ad uno dei suoi figli la terra da lui posseduta; ma le 
leggi si oppongono formalmente a che più d'una quota 
cada nelle stesse mani. 

I cittadini possono possedere delle ricchezze mobiliari 
fino al quadruplo del valore delle loro terre; ma come 
mai acquistarle, non potendo né lavorare, né far uso delle 
monete d'oro e di argento, né prestare ad interesse, né 
trafficare? Forse col bottino in guerra. Tutti i cittadini 
son nudriti ad una mensa, a spese dello Stato. Per man- 
tenere l'equilibrio fra il numero dei cittadini e le quote 
di terra, i magistrati di quando in quando interdicono la 
generazione, e riuscendo tale rimedio insufficiente, si pen- 
sa a fondare una colonia all'estero. Riguardo alle donne, 
esse non sono comuni, come nella Repubblica, ma pren- 
dono parte ai lavori degli uomini, anche ai pericoli del- 
la guerra. 

Aristotile osserva che la proprietà è una parte essen* 
ziale della famiglia ed anche dello Stato, poiché gli uo- 
mini hanno dei bisogni e debbono avere di che soddisfarli. 

44 
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Egli sostiene contro Platone l'utilità e legittimità della 
proprietà, considerandola però come un fatto, di coi è 
ozioso cercare l'origine. La legge, l'agricoltura o la preda 
gli paiono tre modi di acquisto egualmente legittimi. 
L' occupazione , anche mediante la forza , gli sembra 
il principio utile della proprietà. Ed invero nell'an- 
tichità la proprietà non poteva apparire che come' un 
fatto violento, protetto in appresso dalla legge, la 
quale lo modificava arbitrariamente ogni giorno. Nul- 
la di più comune presso gli antichi dell'intervento del go- 
verno nella distribuzione della proprietà. La divisione del- 
le terre, l'abolizione dei debiti, il divieto di abbandonare il 
proprio patrimonio, tutti questi provvedimenti , che noi sti- 
miamo contrari ai diritto, erano frequentissimi nelle re- 
pubbliche della Grecia, ed Aristotile ne cita vari esempi. 
Il Cristianesimo temperò il rigore della proprietà con 
la carità. Noi apportiamo tutto ciò che possediamo, dice 
S. Giustino, e lo dividiamo cogli indigenti. Tutto è comu- 
ne fra noi, dice Tertulliano, fuorché le donne. S. Pietro 
aveva riconosciuto espressamente il diritto di proprietà, 
poiché nel passo degli Atti degli Apostoli, in cui si ve- 
dono Anania e sua moglie puniti di morte per avere na- 
scosto una parte dei loro beni, si leggono queste paro- 
le: «Non erano vostri questi beni, se volevate tenerceli, 
e dopo averli venduti, non eravate padroni del prezzo ? » 
La comunità era adunque tutta volontaria ed i padri 
della chiesa ci spiegano come la ricchezza e la povertà 
esistano per porgere ai ricchi l'occasione della liberalità 
ed ai poveri quella della pazienza. Basterà citare il bra- 
no della lettera di S. Agostino ad Ilario, nella quale ricor- 
da che Gesù Cristo, rispondendo al ricco, che gli doman- 
dava che cosa dovesse fare per salvarsi, non disse : Anda- 
te e vendete tutto ciò che avete; ma solamente: Osservate 
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i comandamenti. Aggiunge che il Redentore, dicendo che 
è motto difficile ad un ricco di entrare nel regno dei 
cieli, non condanna le ricchezze, ma l' amore immoderato 
di esse. Giungendo al testo evangelico : Se voi volete es- 
sere perfetti, vendete tutto ciò che avete e datelo ai po- 
veri, S. Agostino proya che queste parole contengono un 
consiglio e non un precetto. «Gesù Cristo, egli dice, di- 
stingue nettamente fra l'osservanza dei precetti della leg- 
ge ed una perfezione più elevata, poiché da un lato in- 
segna : Se voi volete raggiungere la vita eterna osservate 
i comandamenti; dall' altro; Se voi volete essere perfetti, 
andate, vendete tutto ciò che avete. » Perchè dunque, escla- 
ma il Sw Dottore, i ricchi che non raggiungono questo gra- 
do di perfezione non potrebbero salvarsi, se osservano 
i comandamenti, se donano affinchè sia loro donato , se 
perdonano affinchè sia loro perdonato? 11 contegno della 
Chiesa non si è mai smentito, poiché nel I secolo con- 
dannò il comunismo dei Nicolati, nel II, III e IV ri- 
provò il comunismo dei Gnostici, nel V quello dei Pela- 
giani e nel medio evo quello dei Catari, Patarini, Fra- 
ticelli, Lollardi ecc. (1). 

Nell'età moderna non mancarono gli attacchi contro la 
proprietà individuale. Tommaso Moro, gran cancelliere di 
Inghilterra, nella sua età giovanile scrisse De nova in- 
sula Utopia, imitando la Repubblica di Platone ed am- 
mettendo anche la schiavitù, cui verrebbero ridotti i con- 
dannati per gravi delitti ed i prigionieri di guerra. L'u- 
nica varietà consiste nell'obbligare per alcune ore tutte 
le classi, anche i magistrati, al lavoro manuale, che co- 
minciava ad essere stimato, e neli'ammettere la libertà di 

(1) Thoni88EN, Le sociahsme dans le passe, chap. IV, pag. 93. Bru 
ielle», 1850. 
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coscienza, di cui si sentiva forte il bisogno (1). L'impron- 
ta platonica è più chiara nella Civitas Solis di Tomma- 
so Campanella, il quale propugna la promiscuità delle 
donne e la loro perfetta eguaglianza cogli uomini, tanto 
nei diritti che nei doveri. Dei vecchi e delle matrone, 
sotto la sorveglianza del protomedico e del triumviro A- 
more, provvedono all'appagamento dei bisogni sensuali, 
senza mai perder d'occhio il perfezionamento della razza. 
Un capo supremo distribuisce il lavoro e le ricompense. 

Un secolo dopo Morelly pubblicò Le code de la natu- 
re, 1755, di cui ecco i canoni fondamentali: 

1° Niente nella società apparterrà in proprietà ad 
alcuno se non le cose, di cui farà uso momeutane) per i 
suoi bisogni, pei suoi piaceri o pel suo giornaliero lavoro; 
2° Ogni cittadino sarà considerato come uomo pub- 
blico e sostentato a spese dello Stato; 

3° Ogni cittadino contribuirà alla pubblica utilità 
secondo le sue forze, il suo ingegno e la sua età, ed a 
tale stregua saranno regolati i suoi doveri conforme alle 
leggi distributive. 

Eousseau aveva detto pochi anni innanzi: La società 
è il proprietario universale e sovrano di tutto ciò che è 
posseduto dai suoi membri. Ed altrove: I frutti sono di 
tutti e la terra non è di nessuno (2). 

Qualunque fosse stata l'influenza di Rousseau e di altri 
scrittori del XVIII secolo, come Diderot, Mably, Linguet, 
Brissot de Warville (tutti contrari alla proprietà indi- 
viduale) sulla rivoluzione francese, pure la Convenzione 
in testa alla costituzione del 1793 dichiarò la proprietà 

(1) Vedi Utopia, new edittali with lord Bacon's New Atlanti* and an 
analysis of Plato's Republic and copious notes by I. A. Saint John. Lon- 
don, 1852. 

(2) Vedi Contract social, Discours sur V origine de Vinégaìité* Dijon 1751, 
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(2 diritto che appartiene ad ogni cittadino di godere e 
ii disforre dei suoi beni, delle sue rendite, del frutto 
del suo lavoro e della sua industria. Però nel 1797, dopo 
la caduta di Robespierre, venne fondata da Babeuf la 
Setta degli Eguali, la cui cospirazione fu sventata proprio 
al momento dell'esecuzione. Nel manifesto al popolo fran- 
cese stava scritto che, se la costituzione del 1793 era un 
passo verso l'eguaglianza di fatto, occorreva un'altra ri- 
voluzione, ed era l'ultima, per fare sparire ogni differen- 
za sociale. Periscano, se occorre, tutte le arti, purché 
raggiungiamo l'eguaglianza di fatto. Vari progetti di de- 
creti erano stati destinati a mandare ad effetto questo 
desiderio. Notiamo quello che istituisce gli opifici nazionali. 
Il mancato tentativo di Babeuf fu ripreso da Luigi 
Blanc nel 1848. Egli era stato preceduto da Fourier e 
da Saint-Simon, dei quali il primo avea svolto l'idea del 
lavoro di tutti, ripartendo gli abitanti di uno stato in 
tante associazioni di 3200 persone, che chiamava falan- 
stero e che avrebbero assorbito tutti i capitali e tutte 
}e industrie; ed il secondo (Saint -Simon) aveva tolto a 
prestito da Campanella il Capo Supremo, distributore (del 
lavoro e delle ricompense secondo le opere. Il lavoro, ve- 
nendo distribuito nei falansteri, secondo le inclinazioni di 
ciascuno, diverrebbe attraente. 

L'ultimo e più violento avyersario della proprietà è 
Proudhon, il quale vorrebbe ridurla ad una vaga posses- 
sione. La proprietà, egli dice, ha un fondamento giusto, 
cioè la libertà del lavoratore a possedere il frutto del 
suo lavoro; ma la proprietà diverrebbe ingiusta diventan- 
do capitale. D' altra parte la comunità, sebbene derivi da 
qn'idea giusta, è la più odiosa delle ingiustizie, perchè 
sconosce la personalità. Come conciliare questa antitesi ? 
La sintesi ci vien fornita dall'idea di mutualità. La so 
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cietà ideale è un' associazione di lavoratori liberi, indipen- 
denti, viventi in famiglia senza altri capitali che gl'istrumenti 
di produzione, scambiando i loro prodotti secondo il prin- 
cipio di mutualità ; salarii eguali per un egual tempo di la- 
voro. Lo Stato si comporrà di queste associazioni di lavo- 
ratori, senza oziosi consumatori, senza governo politico, qua- 
si senza magistratura e polizia, che non sieno spontanee, 
speciali e locali, laonde il suo sistema ha preso il nome 
di mutualismo e di anarchismo. V'ha ancora un altro 
sistema detto Collettivismo, che consiste nel prendere pos- 
sesso, mediante compra secondo gli uni, colla forza secondo 
gH altri, degli strumenti materiali della produzione, per 
metterli a disposizione degli operai manuali. 

Volgiamo un' occhiata ai sostenitori della proprietà indi- 
viduale. S. Tommaso riprodusse la teorica di Aristotile, 
spiegando che la proprietà, se non è diritto naturale, non 
è contraria al diritto naturale, al quale si aggiunge per 
adinventionem rationis humanae, ossia per legge. 

Grozio non seppe elevarsi intorno alla proprietà al di 
sopra di ciò che insegnarono i giureconsulti romani. Ne 
vide T origine nell' occupazione, e riconobbe la parte spet- 
tante al lavoro neir accessione mobiliare ed industriale. 

Locke fu il primo a mettere Y origine della proprietà nel 
lavoro. Qual è il principio, egli domanda, per cui, senza 
convenzione, senza intervento dell'autorità e della legge, 
l'uomo diviene proprietario nella comunità universale? 
Questo principio, egli rispoude, è il lavoro ; poiché quando 
anche la terra e le creature inferiori sieno comuni, pure cia- 
scuno ha un diritto particolare sopra la sua persona. Il lavoro 
del suo corpo e l' opera delle sue mani, senza alcun dub- 
bio, sono il suo patrimonio. Tutto ciò che ha cavato dal- 
lo stato di natura mercè la sua fatica e la sua industria 
gli appartiene, poiché questa fatica e questa industria 
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essendo opera sua, nessuno può appropriarsene i frutti, 
vie maggiormente quando restino agli altri cose simili e 
comuni. Egli aggiunge, trattando specialmente della pro- 
prietà fondiaria: « Si guardi ad un jugero di terra pian* 
tata di tabacco o di. zucchero o seminato di grano o di 
orzo, e ad un jugero di terra lasciato ancora comune, sen- 
za che alcun proprietario ne prenda cura; e si resterà 
convinto che gli effetti del lavoro entrano per una gran 
parte nel valore di ciò che la terra produce. Io penso 
che il calcolo sarà molto modesto, se dico che nella pro- 
duzione delle terre coltivate nove decimi sono gli effetti 
del lavoro. La conseguenza di questa dottrina si è che 
io sono di pieno diritto proprietario della cosa che il 
mio lavoro ha creato, potendo affermare d'aver creato 
quel che, senza l' opera mia, « resterebbe assolutamente inu- 
tile. Un campo incolto è un nonnulla e non diventa 
qualcosa che pel lavoro umano; esso appartiene di dirit- 
to a chi l'ha seminato e fecondato. > Locke conchiude 
che non si deve passare i limiti della moderazione, e che 
appropriandosi una quantità di cose superiori ai bisogni 
si viene a prendere in certo modo quel che appartiene 
agli altri. È la gran quistione della limitazione del di- 
ritto di proprietà che si affaccia alla sua mente (1). 

Gli scrittori posteriori, meno coloro che come Montesquieu 
fondarono il dritto di proprietà nella legge, non hanno 
fatto che chiarire ed ampliare quel che venne acceunato 
da Locke. Gli economisti da Quesnay a Turgot s' impadro- 
nirono della teorica che la proprietà derivava dal lavoro, 
e negli ultimi tempi Garey e Bastiat hanno sostenuto che 
tutta la rendita della terra aveva origine dal lavoro. 
Baudrillart chiama i primi occupanti, non i privilegiati, 
ma i martiri della proprietà. < Questa espressione di 

(1) Vedi Two treatises on civil government, London, 1632-1704. 
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martiri che mi è sfuggita, egli aggiunge, io non la riti* 
ro, la mantengo e la spiego. Spesso non si sa di che 
si parli, parlando di terra nuda. La terra nuda è il ro- 
vo ed il rettile, è la palude pestilenziale, è la lotta, è 
la sofferenza sotto le forme più atroci; spesse volte è la 
morte che giunge dopo orribili privazioni e malattie che 
consumano lentamente l'eroico pioniere della coltura e 
della civiltà, sul cui capo più tardi i sofisti, per tutta 
ricompensa, invocheranno la maledizione. Si crede che la 
terra abbia fatto il proprietario primitivo; ma invece il 
proprietario ha fatto la terra, non come materia, poiché 
l' uomo non crea nulla, ma come valore , sola maniera 
di creare concessa all' uomo. > (1) 

Anche i filosofi si sono ispirati alle sopra citate paro- 
le di Locke: Il lavoro del suo corpo e V opera delle 
sue mani sono il suo ( dell' uomo ) patrimonio. Il lavo- 
ro, dice Gousin, non è che un'applicazione contìnua e 
regolare della libertà umana, ossia della forza attiva e 
volontaria che costituisce il nostro me; esso non è che 
un' occupazione prolungata. Il lavoro rende sacra la pro- 
prietà; ma è il rispetto dovuto alla persona che rende 
sacro lo stesso lavoro (2). 

Già Kant aveva riconosciuto che la specificazione faceva 
nascere una specie di proprietà provvisoria, che per di- 
venire definitiva aveva bisogno del consenso di tutti i 
membri della società. Il contratto adunque, non il rispet- 
to dovuto alla persona umana, era per Kant 1' origine 
del diritto di proprietà. 

Finché si accostò ai diritto naturale, dicendo e3ser di- 
ritto personale dell'uomo rispetto alla natura di posse- 

(1) Vedi Discours <? ouverture du cours au Collège de France. P&rÌ8,1858. 

(2) Vedi Histoire de la philosophie morale au XVIILme sièele. 
Lecon VII. 
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dere una sfera sufficiente d' azione per trarne i loro mez- 
zi di sussistenza. Questa sfera fisica dev'essere garentita 
con atto sociale, perchè si metta a profitto col lavoro. 
Così tutti debbono lavorare e tutti debbono avere da lavo- 
rare. Suo figlio Eminanuele nel suo Sistema dell'Etica 
dice che il diritto a possedere è un diritto immediato, ina- 
lienabile, che precede ogni legge. La proprietà è il pos- 
sesso conforme il diritto garentito dallo Stato, ed è isti- 
tuita pel bene generale, donde segue che il proprietario 
sia tenuto giuridicamente a ben usare della sua proprie- 
tà. «Noi arriveremo, egli dice, ad un'organizzazione so- 
ciale della proprietà, la quale perderà il suo carattere esclu- 
sivamente privato per divenire una vera istituzione pub- 
blica. Allora non basterà più di garentire a ciascuno la 
proprietà legittimamente acquistata, ma sarà mestieri 
fargli ottenere la proprietà che gli tocca, in cambio del 
suo legittimo lavoro.... Il lavoro è un dovere verso sé 
e gli altri, e chi non lavora nuoce altrui e perciò merita 
una pena». Àhrens aggiunge nel suoCours de droit na- 
turel: La proprietà è T attuazione dei mezzi e condizioni 
necessari per lo sviluppo sia fisico sia spirituale di cia- 
scun individuo, nella qualità e quantità conforme ai suoi 
bisogni razionali. La proprietà è per ogni uomo la con- 
dizione della sua vita e del suo sviluppo. Essa è basata 
sulla stessa natura dell' uomo, e deve dunque essere con- 
siderata come un diritto primitivo ed assoluto che non 
risulti da alcun atto esteriore, come V occupazione, il la- 
voro o il contratto. Derivando il diritto direttamente dalla 
natura umana, basta essere uomo per avere diritto ad 
una proprietà. 

È evidente che i tre cennati autori hanno confuso la 
potenza coir atto, il diritto colla sua attuazione, e riser- 
biamo alla seconda parte della nostra opera, Soggetto del 
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diritto, di segnare gli esatti confini fra l'individuo e la 
società. 

La limitazione del diritto di proprietà ha grandemen- 
te occupata la mente del filosofo economista Giovanni Stuart 
Mill. «Non v'ha veruna ingiustizia, egli dice, che un in- 
dividuo qualunque sia escluso dal possesso di ciò the gli 
altri hanno prodotto; costoro non erano obbligati a pro- 
durre per lui, né quegli perde alcun che, non partecipan- 
do a ciò che diversamente non sarebbe punto esistito > . Mill 
riconosce in tal guisa un' attività libera anteriore al lavo- 
ro, e ne rispetta gli effetti. Le sue idee diventano mou 
chiare, quando passa a parlare della proprietà fondiaria. 
« Il principio precedentemente posto, egli dice, non potreb- 
be applicarsi a ciò che non è prodotto col lavoro, la ma- 
teria prima della terra. Nessun individuo può primitiva- 
mente reclamare la proprietà particolare di un suolo che 
non ha prodotto, e tutti gli uomini possono rivendicare la 
facoltà di trar partito da un suolo occupato, poiché la ter- 
ra è il retaggio primitivo di tutto il genere umano (the 
land is the originai inlieritance of ali mankind). La ma- 
teria prima, proprietà comune del genere umano, trovan- 
dosi sempre nella proprietà fondiaria, questa non può es- 
sere assoluta nell'individuo come ogni al tra piena creazione 
del suo lavoro. Quando si parla del Carattere sacro della pro- 
prietà, bisogna ricordarsi che questa nota non si addice 
egualmente alla proprietà della terra. Nessun uomo ha 
fatto la terra, la quale app. ir tiene a tutto il genere uma- 
no, e la sua appropriazione non è eh) una quistione di uti- 
lità generale. Se la proprietà privata della terra non è 
utile.... essa è ingiusta.... n »n potendo chi vien al mon- 
do trovare già appropriati i doni della natura. Per ricon- 
ciliare i nuovi venuti a questo stato di cose fa mestie- 
ri convincerli che l'appropriazione esclusiva della terra è 
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utile al genere umano in generale, se non individualmen- 
te. Il diritto di proprietà fondiaria è così del tutto su- 
bordinato alla politica >. Yi son delle cose, continua il 
Mill, che non possono entrare in commercio, senza diveni- 
re necessariamente un monopolio, fra le quali è la ter- 
ra che dà una rendita al proprietario come premio del 
suo monopolio. Mill vuol lasciare intatto il prodotto del 
lavoro e del capitale, ma opina che lo Stato possa e debba met- 
tere sulla rendita una imposta speciale, che restituirebbe alla 
società la parte che le appartiene nella proprietà individuale. 
Lascia ai proprietari la scelta dell' abbandono della terra 
allo Stato, al prezzo corrente sul mercato, qualora non 
vogliano sottostare a tale imposta (1). 

Altri poi propongono addirittura il riscatto della pro- 
prietà fondiaria: ecco quanto ne riferisce l'economista 
Fawcett sui risultati che avrebbe T applicazione di que- 
sto disegno all' Inghilterra. « È difficile stimare con pre- 
cisione la presente valuta di tutta la proprietà fondiaria 
del paese. Persone autorevoli assicurano che il valore de' 
nostri terreni e fabbricati, escluse le miniere e le ferrovie, 
possa ascendere a quattro miliardi e mezzo di lire ster- 
line. Questa enorme somma, che eccede sei volte il de- 
bito nazionale, dovrebbe essere raccolta sotto forma di 
pubblico prestito. In qual modo potrà il governo riu- 
scire nell'intento? supponiamo che il suo credito non 
sia menomamente scosso dall' operazione ; il che non toglie 
che secondo l'opinione di uno dei principali banchieri di 
Londra, Giovanni Lubbock, l'interesse non debba cresce- 
re dell' uno per cento, in virtù di una sì larga domanda. 
E chiaro adunque che il governo non potrà avere i quattro 
miliardi e mezzo ad una ragione minore del quattro e mez- 

(1) Vedi Principle8 of politicai economi/, Voi. I, e Program of the 
land-tcmre reform association, Loadoq, 1871, 
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zo per cento, comprese le spese dell'operazione; e perciò 
dovrebbe pagare ogni anno 202,000,000 di lire sterline, 
ossia una somma eccedente quasi tre volte le nostre pub- 
bliche entrate. Tenuto il debito conto delle spese di ri- 
parazione e migliorie, la proprietà stabile non potrà ren- 
dere oltre il tre ed un quarto per cento, e si avrebbe 
perciò una perdita sul prezzo d'acquisto dell'uno ed un 
quarto per cento, ossia annuo disavanzo di cinquanta milioni 
di lire sterline (1)>. 

Nessuna maraviglia se codesta operazione, nota sotto il 
nome di Nationàlisation of the land, fosse stata proposta 
solo per T Inghilterra, ove per mille ragioni storiche, che 
non è qui il luogo di rammentare, la terra trovasi ridot- 
ta in poche mani e riesce quasi impossibile acquistarla. 
Ma r associazione degli operai, conosciuta sotto il nome 
di Internazionale, voleva estendere l' operazione anche al 
continente, ove la terra circola come ogni altra merce e 
viene più spesso offerta che domandata. 

Più logica è la conclusione cui giunge il Laveleye nel- 
l'opera citata, di restaurare a poco a poco la primitiva 
comunità di villaggio, che esiste ancora in alcuni canto- 
ni della Svizzera, sotto il nome di allmenden. Questa pro- 
prietà si dividerebbe in più categorie, secondo che compor- 
ta la natura del terreno, in bosco, prateria ed altre colture. 
Ogni famiglia avrebbe l'uso del bosco e della prateria e 
d' una quota delle altre terre, coir obbligo di coltivarla in 
guisa da ricavarne il maggior prodotto. La ripartizione 
sarebbe riveduta di tempo in tempo, per serbare i limiti 
d'equità e per dar posto alle nuove famiglie. Cosi alla 
potenza della proprietà sarebbe congiunto Y atto, e facendo 
tener dietro all' eguaglianza di diritto l' eguaglianza di 
fatti, si renderebbe impossibile ogni rivoluzione sociale. 

(1) Vedi Manna! of politicai economi/. London,, 1874. 
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Per raggiungere questo ideale, senza forti commozioni, 
si propongono vari mezzi : 1° Stabilire un maximum nel- 
le possessioni materiali; 2° Ridurre al quarto o al più 
al settimo grado le successioni ab infestato; 3° Restringe- 
re la facoltà di lasciare per testamento alle sole perso- 
ne comprese nei detti gradi di parentela; 4° Infine e- 
spropriazione per pubblica utilità. Come le terre faranno 
ritorno al comune, saranno distribuite alle famiglie più 
indigenti, alle quali dovrebbesi fornire anche un capitale 
sufficiente. I metodi dovranno esser dettati dal comune, 
dal quale saranno anche tenute le macchine. Tn una pa- 
rola, air interesse individuale verrà sostituita la cooperazio- 
ne. Non si considera che con tal sistema la libertà sareb- 
be sacrificata, senza raggiungere l' agiatezza, a meno che 
non si voglia imporre 1' emigrazione, per mantenere pres- 
so a poco eguale il numero dei condividenti. Esso inoltre 
non è applicabile che ai piccoli villaggi, non potendosi di- 
videre in frazioni infinitesimali i terreni che circondano le 
grandi città. 

L'eminente economista Achille Loria è sconfortato dallo 
spettacolo che gli presenta dovunque e sempre la storia di 
una maggioranza sfruttata da una minoranza. Egli opina 
ciò sia avvenuto perchè i più forti occuparono il suolo e co- 
strinsero gli altri a coltivarlo, dapprima come schiavi, po- 
scia quali servi della gleba od in ultimo per un'insufficien- 
te mercede. Propone come rimedio la terra Ubera, ossia 
vuota, affinchè ognuno possa coltivare la porzione a lui spet- 
tante o col solo lavoro o formando un'associazione mista co n 
un capitalista; ossia una specie di mezzadria. Ciò implica 
l'abolizione dell' eredità e l'abbandono dell'agricoltura in- 
tensiva. 

Ma la proprietà individuale non deve avere nessun cor- 
rettivo? La legge d-ve provvedere perchè la proprietà, sia 
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accessibile a tutti e non si accumuli in poche mani. Il 
campo così è aperto a tutti, ed i meno fortunati non possono 
dolersi di non trovar posto, se non pagando, poiché mer- 
cè i capitali accumulati dal lavoro di coloro che li pre- 
cedettero trovano un esteso demanio pubblico tanto materiale 
che intellettuale, e sono messi in grado di svolgere le lo- 
ro facoltà. 

Abbiamo veduto filiera il fondamento della proprietà nel 
rispetto dovuto alla personalità umana, la sua origine nel- 
l'occupazione o nel lavoro, sanzionala dalla convenzione o dal- 
la legge, la sua forma collettiva od individuale, secondo i 
vari gradi di civiltà. Ci resta a considerarla sotto l'aspet- 
to della quantità e della qualità. Sotto l'aspetto della 
quantità abbiamo la proprietà esclusiva o la comproprie- 
tà (condominiutn), secondo che una persona fisica o morale 
possiede i diritti di proprietà sopra tutta la cosa o 
sopra una parte ideale di essa, p. es. un sesto, un ter- 
zo, ecc. Il comproprietario ha tutti i diritti contenuti nel- 
la proprietà, ma non può esercitarli isolatamente. Sotto 
T aspetto della qualità, la proprietà può essere piena ed 
jntera,od incompiuta e divisa. La proprietà è piena, quan- 
do tutti i diritti sono esercitati da una persona fìsica e 
morale. È divisa, quando uno ha il diritto di disporre del- 
la cosa, e l'altro di goderne, sempre però che sia pos- 
sibile in avvenire la consolidazione di tali diritti, come 
accade fra il proprietario, Y usufruttuario e Y usuraio, non 
chp fra il dominio utile e il dominio diretto nell'enfiteusi. 
Le leggi romane ammettevano ancha il diritto di superfi- 
cie che consisteva nogli edifizi fabbricati sul suolo o 
sull'area del piano altrui e nelle piantagioni fatte sul 
suolo altrui. Il diritto di superficie non si trova nel 
codice francese come non ha riscontro nel codice ita- 
liano , ma la dottrina e la giurisprudenza lo hanno 
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ritenuto e qualificato con una specie di dominio utile. 
Nella pratica troviamo che le pubbliche amministra- 
zioni concedono delle aree edificatorie coir obbligo della 
restituzione, dopo un dato tempo di godimento. Non si 
considera più come diritto di superficie il permesso ot- 
tenuto di edificare sul piano altrui. La proprietà può sof- 
frire degli smembramenti colle servitù necessarie o conven - 
zionali, ed avere degl'incrementi, mediante l'accessione im- 
mobiliare o mobiliare ed industriale. La prima ha luogo 
con ralluvioneoconterrenostaccatodaforzaistantanea.il re- 
golo dell'alluvione è la contiguità e quello dell'accessione in- 
sulare la prossimità, meno che questa non avvenga per forza 
istantanea, nel qual caso il proprietario del fondo staccato 
ne conserva la proprietà. L'accessione mobiliare avviene 
coli' aggiunzione od unione, la specificazione, e la mescolan- 
za o confusione. Quando due co3e mobili, di due diversi pa- 
droni, vengono unite in guisa da produrre un sol tutto, a 
chi dei due appartengono? Se si possono separare, senza de- 
teriorare o l' una o l'altra, ciascuno, col dritto di separa- 
zione, ripiglia la cosa sua. Se poi non si possono sepa- 
rare senza notevole deterioramento, l'accessorio segue' il 
principale. Ma se la cosa accessòria è assai più preziosa della 
principale, questa segue quella. Ecco la regola generale. 

L'accessione si è voluta anche applicare alle miniere. La 
giurisprudenza romana proclamava: Guius est solunt, eius 
est usquead coelum ed usque ad infera, aggiungono i 
glossatori. Ma come Giustiniano aveva disposto che il pro- 
prietario di un edificio non avesse potuto innalzarlo tanto 
da impedire che l'aria penetrasse nella casa del vicino, così i 
giureconsulti spiegano che il proprietario del suolo potesse 
seguire i filoni metallici nei fondo vicino, purché nessun 
impedimento avesse arrecato alla coltivazione. 

La legge del 17 ottobre 1826, tuttora vigente nelle Due 
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Sicilie è inspirata a questi principii: Per l'art. l°le miniere 
tanto metalliche che semimetalliche, del pari che il carbon 
fossile, i bitumi, l' allume eì i solfati a base metallica, po- 
tranno essere scavati liberamente e senza bisogno di alcuna 
sovrana concessione dai particolari proprietari dei fondi nei 
quali si rinvengono e potranno ciò eseguire tanto per sé stes- 
si quanto per mezzo di altri. Per Y art. 2° le ricerche sono 
autorizzate nel fondo alieno, quando vi sieno segni patenti 
secondo i principi della mineralogia dell' esistenza di una 
miniera. Se il proprietario del fondo né per sé stesso né per 
mezzo di altri non curi lo scavo, in tal caso potrà farsene 
la concessione a chi sia fornito dei requisiti necessari, dopo 
però che sarà stato dato un termine conveniente al proprie- 
tario. Il concessionario sarà tenuto a dare un compenso al 
proprietario del fondo, da convenirsi o da arbitrarsi dal giù- 
dice.Per l'art. 15° il prosieguo dello scavo della miniera potrà 
essere fatto ancorché s' immetta successivamente in altri fon- 
di contigui, senza che i proprietari di questi possano impe- 
dirlo : sarà però dovuto a questi proprietari un compenso 
corrispondente da convenirsi e da fissarsi dal giudice. Per 
T art. 5° se le miniere non si rinvengono né nei fondi dei par- 
ticolari né di corpi morali, ma bensì in quelli dello Stato o 
del demanio pubblico, sarà sempre necessaria una speciale 
concessione dei governo coll'obbligo di pagare le indennità ai 
possessori dei fondi vicini,quando recasse danni ai medesimi 
ai termini dell'articolo 3. Per l'art. 10* gì' inventori e gli 
scopritori delle miniere saranno sempre preferiti, possedendo 
i requisiti necessari, e quante volte la concessione si facesse 
ap altri, avranno diritto di avere dal concessionario un' in- 
dennità che sarà dal governo determinata secondo i casi che 
si presenteranno. Il motuproprio granducale del 13 maggio 
1788, ancora vigente nelle province toscane, era informato 
agli stessi principi. 
La feudalità dimezzò i diritti del proprietario del suolo, la 
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monarchia assolata l' abolì, dichiarando demaniale la proprie- 
tà di una miniera, che il re concedeva per diritto di regalia. 
La legge francese del 21 aprile 1810 riconosce il diritto del 
proprietario del suolo, accordandogli un' indennità; ma at- 
tribuisce^ Governo la facoltà di concederne Y escavazione a 
chi gli sembri più adatto neir interesse sociale. II decreto le- 
gislativo del 20 novembre 1859 emanato durante i pieni 
poteri per la guerra dell' indipendenza e che ha forza di 
legge in Piemonte, in Lombardia, nelle Marche, nelT Um- 
bria e nel Lazio, segue il sistema francese. L' importan- 
za delle foreste nell' economia privata ha preoccupato tutti 
i legislatori. Esse conservano l' umidità nell' atmosfera e 
quindi mantengono vive le sorgenti. Impediscono gli sco- 
scendimenti alle falde dei monti ed assorbendo le pioggie, 
in buona parte, evitano l'ingrossarsi subitaneo dei fiumi 
e quindi le inondazioni. La nostra legge del 20 giugno 
1877 sottopone a vincolo forestale i boschi e le terre spo- 
gliate di piante legnose sulle cime e pendici dei monti, 
fino al limite superiore della zona del castagno e quelli, 
che per la loro specie e situazione possono, disboscando- 
si e dissodandosi, dar luogo a scoscendimenti, smottamenti, 
interramenti, frane, valanghe e con pubblico danno disor- 
dinare tutto il corso delle acque o alterare la consistenza 
del suolo, oppure danneggiare le condizioni igieniche locali. 
Potrà darsi il permesso di ridurli a coltura, se si prov- 
vegga ad impedire i danni di accordo col comitato foresta- 
le, le cui massime bisogna seguire anche per la coltura 
silvana ed il taglio, senza bisogno di speciale autorizzazione. 
L'esperienza ha dimostrato sufficienti le disposizioni del- 
la citata legge, tanto per la conservazione dei boschi esi- 
stenti che per il rimboschimento dei terreni denudati, e più 
volte sono state proposte al Parlamento le opportune mo- 

46 
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(fffifeazioni, senzia a nulla approdare, per le confìttile crisi 
potttfche. 

La proprietà mobiliare fu la prima a nascere e V ul- 
tftìia a svolgersi. Essa si svolge mediante Y industria, Y uomo 
coihttfciatólo ad adoperale la sua forza muscolare, poi quella 
<Ié$i animali efl infine dirèttamente gli agenti naturali. 
Quale differenza fra il tastone acuminato dei selvaggi e 
T altro perfezionato, "fra il tronco d'albero incavato ed il 
battello a Vapore, fra il fuso ed il telaio domestico ed il fi- 
latoio e telaio meccanico ! La società risentì il benefizio 
di ogni progresso industriale, e la meccanica promette di 
ridurre l'uomo a semplice direttore del lavoro materiale, 
facendo lavorare per lui le forze della natura. Il benefico 
hiftusso non ài restringe al modo di produzione, ma si 
éététtde tinche alla, consumazione, poiché, costando meno i 
prodótti, il maggior numero potrà usarne e così l'indu- 
stria non avrà soltanto abolito la schiavitù, ma abolirà 
anche la miseria. Giustamente esclama l'economista F. 
Pas$y: La proprietà individuale, invece di nulla costare 
ài demànio della comunità, è precisamente l' agente in- 
stancabile, che forma questo demanio; il prezzo, quando 
è 'liberamente consentito, non è un ostacolo allo scambio 
dei dóni della natura, ma lo agevola rendendoli accessi- 
bili a tutti. 

La proprietà industriale è garetìtita presso di noi dal 
decréto del 80 legislativo ottobre 1869 sulle privative 
irfduitriali, esteso a tutto il Regno con 'legge del 31 gen- 
naio : 1864 e modificato con altra del 4 agosto 1394; e 
dal relativo Regolamento del 1° agosto 1901. 

Non possono costituire oggetto di privativa: 

1° Le invenzioni o scoperte concernenti industrie con- 
trarie alle leggi, alla morale ed alla sicurezza pubblica; 
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2° Le invenzioni o scoperte, che non hanno per isco- 
po la produzione dì oggetti materiali; 

3° Le invenzioni o scoperte puramente teoriche; 

4° I medicamenti di qualunque specie. 

La durata d'una privativa non sarà maggiore di 15 
anni, né minore di uno. 

Il diritto è constatato da un attestato rilasciato dal 
Governo, dietro domanda documentata della parte, .senza 
entrare in merito. Laonde ognuno può oppugnarlo giu- 
diziariamente, e se per due volte sopra istanza e nell'in- 
teresse di persone private fu pronunziata la nullità o lo 
annullaménto dell'attestato, il Pubblico Ministero può do- 
mandare che sia dichiarato nullo in modo assolato. 

La più antica legge di questo genere è lo statuto in- 
glese del 1623, suggerito da Bacone. I coloni americani 
ne imitarono l'esempio. Seguì la legge francese del gen- 
naio 1791, trasfusa, in quella tuttora vigente del 5 lu- 
glio 1844, dalla quale derivano le leggi italiane sopra 
citate. 

I marchi, segni distintivi, disegni e modelli di fabbri- 
ca son presso noi tutelati dalla legge 30 agosto 1868, 
e relativo Regolamento 7 febbraio 1869. 

Molti sono stati gli ostacoli, che ha incontrato il rico- 
noscimento della proprietà letteraria ed artistica* 

É questa veramente una proprietà? Le manca la nota 
caratteristica della trasmissione a perpetuità. Invano Carlo 
Gomte ed altri dotti autori hanno sostenuto che questa 
specie di proprietà non differisce dalle altre, perchè gli 
scrittori e gli artisti si giovano delle idee e afille cognizio- 
ni accumulate, che formano il patrimonio del genere umano, 
precisamente come il proprietario fondiario profitta del 
progresso generale e delle forze naturali, che appartengono 
a tutti. Numerose obbiezioni sono rimaste salde, come, p. 
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es., le opere della mente non valgono che per la diffusione, 
laddove quelle del corpo per la concentrazione ; in queste 
la rarità determina il prezzo, in quelle è determinato dal- 
la moltiplicazione. Ne deriva che la proprietà letteraria 
è meglio assicurata, cadendo nel demanio pubblico, che la 
conserva contro i pentimenti degli stessi autori ed i pregiu- 
dizi degli eredi. In fatti, se il Tasso avesse potuto distruggere 
la Gerusalemme Liberata per tramandare ai posteri la 
Gerusalemme Conquistata, quale danno non avrebbe sof- 
ferto il genere umano? Se un erede di Pascal avesse potuto 
sopprimere per scrupoli religiosi Les Provindales y la 
letteratura francese non avrebbe perduto uno dei suoi 
capilavori? Invano si vorrebbe opporre il rimedio delle 
espropriazioni per pubblica utilità, perchè né il Governo, 
né un corpo scientifico a ciò delegato potrebbe badarvi 
convenientemente. Si aggiunge che poche sono le opere 
che sopravvivono, la maggior parte son disfatte o sorpas- 
sate dagl'incessanti mutamenti della pubblica opinione. 

Tali obbiezioni furono tenute presenti dal legislatore 
italiano, come da quelli di altre nazioni. Infatti troviamo 
nella relazione dell' uffizio centrale al Senato del regno sul 
progetto, che poi divenne legge: < Non essere possibile 
che il diritto di pubblicare un' opera rimanga esclusivamente 
e in perpetuo nell' autore o nell* avente causa da lui. Ma 
per contrario deve essere limitato ad un certo tempo il 
diritto di riprodurre V opera pubblicata; in fatti, se in essa 
è una parte che è vera e propria creazione dell' ingegno 
individuale, ve n'è pure un' altra che fu presa ad impre- 
stito dal patrimonio intellettivo sociale.Debbono conciliar- 
si quindi i due diritti e i due interessi dell'autore e della 
società e la conciliazione sta appunto nel fissare un termine, 
dopo il quale rientri nel patrimonio comune quella parte 
di diritto individuale , che, come giusto compenso all'autore 
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e senza danno della società, si volle esclusivamente riservata 
a Ini, fino a quel momento. > 

La legge del 25 giugno 1865 sui diritti di autore fu 
seguita da quella del IO agosto 1875 e dal testo 
unico del 18 settembre 1882. La quale provvede in ma- 
niera definitiva circa l'estensione e la durata dei diritti 
garentiti all' autore dell 9 opera dell' ingegno, alle condizioni 
ed al modo di trasmetterli ed esercitarli, e pronunzia delle 
sanzioni penali, che debbono rendere efficaci le sue disposizioni. 
L' esercizio del diritto di autore sulla riproduzione e spaccio 
di un'opera comincia dalla prima pubblicazione di questa 
e dura tutta la vita dell'autore e 40 anni dopo la sua 
morte, ovvero 80 anni, se l' autore cessa di vivere prima 
che dalla pubblicazione dell'opera siano decorsi 40 anni. 
Nel secondo caso gli eredi o aventi causa godono del di- 
ritto esclusivo, fino al compimento del termine di 40 anni, 
e pel rimanente tempo la riproduzione sarà libera, ma 
spetterà loro il 5 Ojo sul prezzo lordo segnato. 

Avendo l'Italia dato al mondo tre civiltà, ha sentito 
il bisogno di custodire 1' avito patrimonio artistico con 
provvedimenti speciali. 

Nel Regno Lombardo-Veneto vigevano le sovrane riso- 
luzioni del 19 settembre e 25 dicembre 1818, pubbli- 
cate a Venezia il 10 febbraio ed a Milano il 17, le 
quali proibivano l'esportazione di quadri, statue, anti- 
c hità ecc., che fossero di decoro ed ornamento allo Stato. 

Con la sovrana risoluzione poi del 18 marzo 1827 
venne modificata la mentovata proibizione, imponendosi 
l'obbligo di notificare al Governo la volontà d'esportare, 
e riservandosi all'amministrazione dello Stato il diritto 
di preferenza nella compra. 

Nel Ducato di Parma vi era la legge dell'8 giugno 
1860, intitolata < Grazie e privilegi accordati dal So- 
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vrano alla B. Accademia di belle arti > , la quale per- 
metteva l'esportazione, previo il parere della Ducale 
Accademia parmense, sanzionato dal Governo. 

In Toscana vigevano la deliberazione del 24 ottobre 
1602, l'editto del Consiglio di reggenza del 26 dicem- 
bre 1754, la legge di Leopoldo II del 16 aprile 1854, 
il decreto del 12 marzo 1860, tutti in senso proibitivo. 

Negli Stati Pontificii imperava l'editto Pacca del 7 
aprile 1820, che vietava qualsiasi esportazione. 

Infine nel regno delle due Sicilie erano stati emanati 
il sovrano dispaccio del 24 luglio 1755; varie pramma- 
tiche,^ le quali quella LVIII, sotto il titolo de extraditione; 
il decreto di Ferdinando I del 13 maggio 1822, esteso 
ai domimi oltre il faro con altro decreto di Ferdinando 
II dell' 11 marzo 1839, ed altro decreto del 16 settembre 
stesso anno, che interdicevano l'esportazione. 

La legge italiana del 12 giugno 1902 è ispirata a 
principii meno esclusivi. Lo stato rinunzia al divieto as- 
soluto sulla vendita all'estero dei capilavori antichi, pago 
di un diritto di prelazione, da esercitare in un tempo 
determinato. L'abolizione delle distanze, mediante le fer- 
rovie ed i piroscafi, rende possibile di ammirare i ca- 
pilavori, dovunque si trovino. Basta quindi conservare in 
patria quelli intimamente legati alla nostra storia. 

La stessa legge regola gli scavi per la ricerca delle 
antichità. Trascriviamo i due articoli 14 e 15, che riguar- 
dano i diritti e i doveri degli scavatori. Art. 14 — Chiunque 
voglia intraprendere scavi, per ricerca di antichità, deve 
farne domanda al ministero della P. I., il quale avrà 
facoltà di farli sorvegliare e di fare eseguire studii 
e rilievi; e potrà farne differire l'inizio non però ol- 
tre un triennio, od anche sospenderli, quando, per 
numerose simultanee domande, non sia possibile vigilare 
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contemporaneamente sa tutti gli scavi, ovvero non siano 
osservate le norme pel buono andamento scientifico degli 
scavi stessi. GÌ' Istituti esteri od i cittadini stranieri; che, 
col consenso del Governo ed alle condizioni da stabilirsi 
caso per caso, intraprenderanno scavi archeologici, do- 
vranno cedere gratuitamente ad una pubblica collezione 
del Regno gli oggetti rinvenuti. In tutti gli altri casi 
il Governo avrà, diritto alla quarta parte degli oggetti 
scoverti o al valore equivalente. Le modalità per l'eser- 
cizio di questo fritto saranno indicate nel Regolamento 
per P esecuzione della presente legge (non ancora pub- 
blicata ). Art. 15 — 1/ intraprenditore di uno scavo 
deve dare immediata denunzia della scoperta di qua- 
lunque monumento od oggetto d'arte o di antichità. 
Lo stesso obbligo incombe al fortuito scopritore. L'u- 
no e l'altro devono provvedere alla conservazione del 
monumento scoperte; e lasciarli intatti sino a quando non 
siano visitati dalle autorità competenti. Il Governo ha 
P obbligo di farli visitare e studiare entro brevissimo ter- 
mine. Nei casi di scoperte di monumenti o di oggetti 
<P arte alitica, avvenute negli scavi di qualunque natura, 
le autorità governative potranno prendere tutti i provvedimen- 
ti di tutela e di precauzione, che riputeranno necessarii 
o utili per assicurarne la conservazione e impedirne il 
trafugamento o la dispersione (1). 

(1) Una legge completiva venne promulgata e pubblicata il 27 giugno 
1903. Essa prescrive un divieto assoluto di esportazione pel termine di 
due anni, per dar tempo di compilare un catalogo degli oggetti, su cui 
dovrà cadere il vincolo, sia provenienti da scavi, sia perchè di sommo 
pregio per la storia e per l'arte. 

A ciascun regio ufficio per V esportazione di oggetti d'arte e di antichi- 
tà saranno aggregati due membri, nominati l'uno dalla Giunta Com unale, 
della città, ove ha sede l'ufficio, l'altro dalla commissione conservatrice 
dei monumenti e degli oggetti d'arte e di antichità della provincia. Cia- 
scuno dei due delegati potrà opporsi all'esportazione di oggetti non com- 
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Quali sono le relazioni dell'industria colia religione, la 
scienza e l'arte? Se nel passato la religione [le assegnò 
un posto molto subordinato, pur l'allogò nell'organizza- 
zione sociale neir India ed in Egitto. I collegio, opificum 
de' Romani erano una specie delle confraternite del medio 
evo, quando l'industria si mise sotto la protezione di un 
santo. Ora che le grandi manifatture si sostituiscono al- 
l'industria domestica, il bisogno dell'intervento della re- 
ligione si fa sentire, specie negli opificii femminili. Chi 
sa che non vedremo risorgere le corporazioni religio- 
se sotto forma industriale? I presepi, gli asili in- 
fantili suppliscono all'assenza della madre dal focolare 
domestico ; ma da chi potranno essi essere animati, se non 
dalla religione ? La scienza poi si è occupata spesso del- 
l' industria, che tornerebbe ad essere rudimentale, senza 
l'aiuto della meccanica, della fisica e della chimica. L' arte 
le presta il gusto, quel non so che, che rende cosi cari 
gli oggetti più comuni della vita. 

Lo Stato non può negare all'industria quelle guarentigie, 
che concede alla religione, alla scienza ed all' arte, costi- 
tuendo essa uno scopo legittimo dell'attinta umana. 



presi nel catalogo, nei quali essi ravvisino una notevole impotenza ar- 
cheologica. Nel caso di opposizione il giudizio definitivo spetta al ministro 
della P. I. udito il parere della Commissione competente. 

L'elenco delle licenze accordate, accompagnato da notizie descrittive 9 
sarà dal ministro comunicato al Parlamento, alla fine di ogni trimestre. 
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CAPITOLO V. 

Commercio e Contratti 

L'industria non può concepirsi senza lo scambio, ed 
anche nello stato patriarcale si produceva per la famiglia, 
non ogni individuo per sé. Le derrate formavano allora 
quasi Tunico prodotto ed i servizi si compivano piutto- 
sto come funzione, che come scambio. A poco a poco i 
bisogni crebbero, e fu mestieri provvedere alla consuma- 
zione del villaggio, ecc. e la concorrenza cominciò a far 
sentire i suoi effetti. 

Non si scambiano soltanto i prodotti o servizi con altri 
prodotti o servizi, ma quasi ogni relazione umana in 
sensu lato può dirsi uno scambio. Cosi usarono i Romani, 
comprendendo nel jm commerci* et connubii tutto il dirit- 
to civile, che a mano a mano venne concesso ai plebei. 
Nei primissimi tempi Vico opina che i clienti vennero 
detti nexi, quasi avvinti, poi la parola nexum significò 
obbligo, come si rileva dal testo delle XII tavole Gum 
nexum faoiet mancipiumqw ecc. ed i contraenti erano 
detti nexi. 

La società presente si distingue da quella dei primi secoli 
per il gran numero delle contrattazioni. Nei tempi primitivi 
r individuo non goderà di alcun diritto, ubbidendo a regole, 
che gli venivano imposte dalla condizione, in cui era na- 
to. I membri d' una stessa famiglia non potevan contrat- 
tare, perchè questa non avrebbe tenuto nessun conto de/ 
Tincoli, che le si volessero imporre. I capi della famiglia 
potevano obbligarsi, ma succedeva rarissimamente, e con 
tali formalità che la menoma inosservanza di esse produceva 

la nullità dell' obbligazione. Cercheremo degli esempi 

47 
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nella storia del diritto romano, che ci mostrerà come si 
cominciò ad essere dispensato da una parte del cerimoniale, 
come si semplificarono le altre o si permise di trascurarle 
sotto alcune condizioni ; cosi parecchi contratti particolari 
si potevano fare senza alcuna cerimonia, e furon propriamente 
quelli, da cui dipendevano l'attività e r energia deUe re- 
lazioni sociali. 

Gli antiquari latini definivano il nexum: otnne quod 
geritur per aes et libram. Il primo uso del nexum fu 
di dare solennità all'alienazione dei beni, b poi venne 
applicato al contratto, eh' era considerato come una vendita 
incompiuta. Quando l'oggetto del contratto non era di 
pronta esecuzione, il nexum si considerava prolungato 
artificialmente, per dar tempo al debitore. Dal nexum eb- 
bero origine quattro forme di contratti: i verbali, quelli 
per iscritto, i reali el i consensuali. A queste quattro 
classi di contratti soltanto era data forza obbligatoria, e 
nelle prime tre dovevano osservare delle formalità neces- 
sarie, non bastando il semplice consenso delle parti contraenti. 
Nel contratto verbale il vinculum juris veniva stabilito 
mediante una stipulazione, cioè una domanda e una ri- 
sposta : la domanda veniva da colui, che riceveva la pro- 
messa, e la risposta veniva da chi prometteva. Hel contrat- 
to per iscritto occorreva un'inscrizione sui libri di conti 
delle famiglie e sopra tavolette, e nel contratto reale era 
necessaria la consegna della cosa, oggetto dell'accordo 
preliminare. 

I contratti reali vennero col tempo distinti in nominati 
come il mutuuni, il commodatum, il depositimi ed il pi- 
gnus; ed in innominati, secondo le formule do ut des, 
do ut facidSy facio ut des, facio ut facias, fra i quali 
molti contratti ricevettero nomi speciali, come la permuta, 
permutati), il precario, precarium, il contractus aestimar 
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torius, che consisteva in una commissione a vendere nn og- 
getto, ed il contractus suffragii che aveva per iscopo di 
ottenere qualche favore dal principe, mediante una rimune- 
razione ad nn cortigiano o ad altra persona alto locata, ma 
non obbligata dal sno uffizio a prestare l'opera richiesta. 

Quattro contratti nominati, mandatem, società*, empito- 
vendiiio, locatio-conductio, appartengono alla classe de 9 
contratti consensuali, bastando il consenso delle parti a 
renderli perfetti senza bisogno di alcuna formalità, e perciò 
si fecero derivare dal diritto delle genti. 

Oltre ai contratti si usavano i patti, che non produce* 
vano azione civile, molti dei quali però a poco a poco 
T ottennero da' pretori (poeta proetoria), dalle costituzioni 
imperiali {poeta legitima), o perchè immediatamente ag- 
giunti a contratti di buona fede {poeta adjecta). 

Il diritto romano ha sempre distinto l' obbligazione dalla 
convenzione, definendo la prima: Obligatio est vincuhm 
jwris quo necessitate astrmgimur ad aliquid dandum vel 
praestandum vel faciendum vel non faciendum; e la secon- 
da: Gonventio est duorum pluriumque in idem placitum con- 
sensus. Guardando all'origine delle obbligazioni, le divise in 
tre classi, secondo che sorgono ex contraete, ex delieto, ex 
variis causarum figuris. La quale ultima classe si sud- 
divide, secondo l' analogia, che hanno con un contratto od 
un delitto, in obbligazioni quasi ex contraete et quasi ex 
deUcto; o sorgono da una ragione d'equità naturale ri- 
conosciuta dalla legge, come quando il capitano della 
nave obbliga l' armatore, il commesso, il negoziante, ecc. 
I quasi contratti sono la gestione d'affari altrui (nego- 
tiorum gestio), la tutelo, la curatela, V accettazione d' una 
successione {aditio haereditatis), V amministrazione d'una 
cosa divenuta fortuitamente comune o d'una successione 
ancora indivisa, il pagamento d'un debito non dovuto. I 
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qnasi-delitti sono atti di negligenza, che producono danno 
altrui. 

Alcuni giureconsulti più recenti fecero sorgere le obbli- 
gazioni ex facto, ex lege seu ex aequitate, ritenendo il 
contratto anche come un fatto. 

Fra gli interpreti ci basterà citare Domat e Pothier, 
che spogliarono questa parte del diritto romano delle sco- 
rie del passato e v' introdussero quanto era necessario dal 
diritto consuetudinario. I compilatori del codice civile 
francese non fecero che ridurre ad articoli i loro tratta- 
ti (1). 

Secondo il codice civile francese le convenzioni sono ob- 
bligatorie pel solo consenso delle parti, senza che vi sia 
bisogno della tradizione della cosa o del compimento del 
fatto per parte di uno dei contraenti o di formalità estrin- 
seche (2). È il principio opposto del diritto romano, se- 
condo il quale in regola generale il consenso delle parti 
non basta per rendere una convenzione civilmente obbli- 
gatoria (§ 2. Inst. de Oblig., 3, 13). 

I contratti si dividono in unilaterali e sinallagmatici 
{sensu lato), secondo che una delle parti si obblighi ver- 
so l'altra senza che questa resti obbligata, ovvero che 
le due parti si obblighino reciprocamente V una versoi' altra. 
Questi contratti sinallagmatici si suddividono in perfetti 
ed imperfetti, secondo che le prestazioni, alle quali si 
obblighino le parti, sieno o no reputate formare l' equivalen- 
te 1' una dell'altra. I contratti sinallagmatici perfetti so- 

(1) Vedi in Locrè, Législation civile, commerciale et criminelle, i di- 
scorsi di Bigot Préameneau, Favard, Joubert e Moricault. Voi. 6. Bruxelles, 
1886. 

(2) Il codice francese richiede Tatto notarile per le donazioni, le tavole 
nuziali, la costituzione d' ipoteca e la surroga senza il consenso del creditore. 
n codice civile italiano, in tutto simile al francese in materia di contratti, 
non richiede Tatto notarile che per le donazioni e le tavole nuziali 
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no commutativi, quando l' equivalente consiste per ciascuna 
delle parti in un vantaggio certo. Essi sono aleatorii 
quando l'equivalente consiste sia unicamente in recipro- 
che probabilità di guadagno o di perdita, sia in proba- 
bilità miste ad un vantaggio certo per l'una o l'altra 
delle parti. 

I contratti si distinguono anche in contratti a titolo 
oneroso ed in contratti a titolo gratuito o di beneficenza. 
Essi sono a titolo oneroso quando il vantaggio, che procurano 
all' una o air altra delle parti, non vien concesso che 
mediante una prestazione eseguita o promessa. Sono 
a titolo gratuito quando assicurano all'una o all' altra 
delle parti qualche vantaggio indipendentemente da ogni 
prestazione corrispondente. I contratti sinallagmatici sono 
tutti e necessariamente a titolo oneroso; ma i contratti 
unilaterali non sono sempre contratti di beneficenza. 

I contratti si dicono di acquisto o di garantia secondo 
che hanno per oggetto di accrescere o semplicemente ga- 
rantire il patrimonio delle due parti o di una di esse. 
Sono nominati od innominati secondo che la legge gì' indica 
o no sotto una denominazione speciale. Le regole dettate 
dal codice civile pei contratti in generale si applicano 
tanto ai contratti nominati, quanto agi' innominati. Ma 
le regole particolari ai diversi contratti nominati non 
sono applicabili che per analogia ai contratti innominati. 

I quasi-contratti sono dei fatti leciti e volontarii, donde 
risultano di pieno diritto sia delle obbligazioni unilaterali 
per chi li compie, sia delle obbligazioni reciproche verso 
colui, cui tali fatti hanno arrecato danno o vantaggio. Il 
codice civile, a proposito de' quasi-contratti, non parla che 
di gestione di affari o ricezione d' indebito. Non pertanto 
l'amministrazione d'una cosa particolare ancora indivisa 
fra più persone, fra cui non esiste contratto di società, 
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presenta, quando vien assunta senza mandato da uno dei 
proprietarii, tutte le note di un quasi-contratto. Gli altri 
quasi-con tratti, di cui si occupa il diritto romano, rientra- 
no, secondo la classificazione del codice civile francese ed 
italiano, nella categoria delle obbligazioni legali. 

Obbietto dei contratti può essere tutta Y attività uma- 
na, una prestazione potendo consistere nella prestazio- 
ne di una cosa o nell'adempimento d'un fatto. Un 
contratto, che manchi d' obbietto o che abbia per isco- 
po una prestazione fisicamente impossibile, è conside- 
rato come inesistente . 1/ obbietto deve essere deter- 
minato almeno nella sua specie, e deye offrire qualche 
vantaggio pecuniario all' uno dei contraenti, senza di che 
non potrebbe chiederne l'esecuzione in giudizio, tutte le 
quistioni di fare risolvendosi in quistioni di dare. L'og- 
getto infine dev' essere lecito, ossia non dev' esser contrario 
né ai buoni costumi, né all' ordine pubblico. La causa 
deve essere vera e lecita. L' esistenza del contratto si 
prova per testimonii o per titoli, secondo l'ammontare 
della somma e le circostanze, in cui venne stabilito. 
Tutte le condizioni subiettive per la validità dei contratti 
saranno trattate nella seconda parte della nostra opera. 
Quasi contemporaneamente alla compilazione del codice 
civile francese Kant si occupava, per iscopo meramente 
filosofico, della classificazione dei contratti: « Ogni con- 
tratto, ei dice nei Principii metafisici del diritto, ha per 
obbietto: o un acquisto unilaterale (contratto a titolo 
gratuito); o un acquisto bilaterale (contratto a tito- 
lo oneroso); o soltanto una gar enfia del suo (garentia 
che può essere nel tempo stesso gratuita da una parte 
ed onerosa dall'altra). Il contratto a titolo gratuito com- 
prende il depositutn, il commodalum, la donatio. Il 
contratto oneroso abbraccia \&perimtatio di cosa con cosa, 
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di tosa con denaro, emptio-venditio; il prestito di cose 
fungibili, mutuum; la locazione d' una cosa, locatio rei, 
o di opere, locatio operae; il mandato, che quando è im- 
plicito dicesi gestio negotii. Il contratto di garentia compren- 
de il pignus, la fidejusm e la prestazione d'un ostag- 
gio, praesiatio obsidis » (1). 

Tale classificazione venne ritenuta da Hegel, da Ahrens 
e da Gans, il quale osservò che non contiene il contrat- 
to di società. Trendelemburg ne tentò un'altra più sem- 
plice, scrivendo : « Relativamente al contenuto, i contratti 
hanno principalmente per iscopo una donazione ( vantaggi 
senza contraccambio), o un senplice scarnino, permuta 
(prestazione e controprestazione), o un accordo per tutto 
un affare in comune (società). Queste tre specie di 
contratti hanno ciò di comune, che rappresentano origina- 
riamente un accordo di varie volontà. Di rincontro ad 
essi sta una specie di contratto, che intende a risolvere 
un insieme di reclami già avvenuti nel commercio, e quindi 
tende ad una divisione (transazione) > (2). 

Finora abbiamo adoperato la parola commercio nel suo 
più ampio significato giuridico; ma essa ne ha uno più 
ristretto, quando indica le relazioni nascenti dallo scambio 
di valori presenti o futuri, il che costituisce il diritto 
commerciale propriamente detto. Tale scambio forma l' oc- 
cupazione abituale di taluni individui, che comprano per 

(1) Eccetto l'ultimo, che si appartiene al dritto internazionale, questi 
tono i contratti nominati dal codice civile. Tanto è vero ciò, che fiorisse il 
Vamkoenig : « UH ipsi scriptores, si quis eorwn doctrinas examinaverit, 
nil fere nisi iuris romani regulas de obligationibus repeti&se cernuntur, 
*t raro quid sane docent, ubi ab ilio jura recedunt. Neque hoc miran- 
dum: nam sublato certo obligationum fondamento, quod ipsorum negotio- 
rum natura et Juris civilis sanctionibus constituitur, fragmenta tantum et 
inane* defimHones tradì necesse est. » Doctrina juris philos. pag. 158. 

(2) Vedi Diritto naturale sulla base delV Etica. Parte seconda, Cap. 1. 
Napoli, 1875. 
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rivendere, e merita di essere regolato d'una maniera 
speciale. Le leggi positive, seguendo i dettami della ra- 
gione, hanno modificato a prò di tali persone le norme 
di alcuni contratti, come la vendita, la locazione, il man- 
dato, il pegno, la società, e ne hanno creato degli speciali, 
come la lettera di cambio, il prestito a cambio marittimo 
e l'assicurazione marittima. La vendita commerciale ha 
di particolare che può eseguirsi sopra cosa, di cui non si 
è proprietario, e che il compratore può procurarsi a dan- 
no del venditore, quando costui nonòpuutuale alla consegna. 
La locazione d' opera, in fatto di contrattazioni commerciali, 
vien detta mediazione ed ha diritti e doveri speciali, come 
pure quando si applica a' trasporti. Il mandato viene 
spesso trasformato in commissionato, ed il commissionato 
non obbliga il committente, ma soltanto sé stesso verso i 
terzi. Pel pegno commerciale si richiede Tatto scritto 
dopo una certa somma, il permesso del giudice per la 
vendita, che si compirà all'asta pubblica, eccetto per le 
banche facilitate da' loro statuti a ricevere depositi e a 
fare anticipazioni. Giammai la cosa potrà rimanere die- 
tro perizia in potere del creditore come nel pegno civile. 
Il contratto di società nel diritto commerciale ha subi- 
to le più grandi modificazioni. Nel diritto civile si vede* 
vano delle persone unite insieme senza il vincolo solidale 
per un determinato affare, per lo più d' indole patrimoniale, 
e che i terzi erano obbligati a tradurre ad una ad una 
innanzi al loro tribunale competente. Invece nel diritto 
commerciale tali persone sono obbligate solidalmente e per 
tutti i loro beni, in guisa che formano un ente giuridico 
con sede stabile, il cui atto costitutivo venne disteso per 
iscritto e con tutte le garentie di pubblicità. Questa 
specie di società dicesi in nome collettivo, e ne troviamo 
degli esempii nell'antichità, specialmente a Roma per le 
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forniture militari e per la riscossione delle imposte, con 
un capitale diviso per azioni, le quali si cedevano per 
atto pubblico o privato. V'ò una seconda specie di società 
nella quale alcuni sono esposti verso i terzi con tutte le 
loro sostanze e si chiamano commanditanti, che danno il 
nome alla ragione sociale, ed altri non sono obbligati 
che pel capitale versato e si chiamano commanditari. 
Troplong ravvisa la prima origine di questa* specie di 
società nel contratto a soccio, di cui si trova già un 
esempio negli ultimi tempi dell' impero. Ma fu nel X e XI 
secolo e per opera dei mercanti italiani, che tale società 
assunse la sua forma commerciale. I pregiudizi contro 
T interesse del danaro ed il timore di maculare la nobil- 
tà del loro casato spinse molti ad adottarla. Ultima a 
nascere fu la società anonima, che è una semplice as- 
sociazione di capitali. La cassa sociale soltanto viene ad 
essere obbligata dagli amministratori gerenti, ma la sua 
formazione, come quella dell'accomandita, per azioni, è 
assoggettata all'approvazione del tribunale civile in via 
di volontaria giurisdizione. Tanto in Inghilterra che 
in Francia fu introdotta la società a responsabilità limi- 
tata, sottospecie della società anonima, che non ha biso- 
gno dell'approvazione governativa. Una ultima forma 
di società detta a capitale variabile, i cui statuti fan - 
no a' soci libera l'entrata o l'uscita, senza alterare 
però oltre al decimo il capitale sociale, ha avuto esisten- 
za legale in Francia e nel Belgio. 

Nel 1844 alcuni tessitori di Rochdaie, detti poscia 
the equitable pioneers, si unirono per vivere a miglior 
mercato. Essi pensarono di comprare dello zucchero e del 
the all' ingrosso per rivenderlo al minuto a sé stessi e ad 
%ltri secondo il prezzo corrente, dividendo l' utile fra tut- 
ti gli avventori alla fine dell' anno. Lo stesso principio 
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era stato applicato alla produzione, interessando gli ope- 
rai al buon successo di un' impresa, percependo in azioni 
mia quota parte del loro salario. La Germania seppe 
felicemente applicare il principio cooperativo al credito 
mediante le società di anticipazioni ( Vorschiussvereiné), 
che divennero bentosto banche popolari ( Volk&lankm ), 
di cui fu istitutore Schulze-Delitz nel 1851. Egli uni in 
società degli operai onesti, che con una tenue somma al- 
l' entrata e con una piccola contribuzione mensuale for- 
marono un fondo di riserva. La società prese in prestito 
delle somme sul mercato sotto la garenzia solidale di 
tutti i suoi membri e le distribuì a chi ne faceva doman- 
da. In tal modo ogni operaio onesto, facendosi ammettere 
in una di queste società, era sicuro di trovare quella 
somAia, che gli faceva bisogno per la sua piccola indu- 
stria. 

Il nuovo codice italiano ammette che tutte le specie 
di società possano prendere la forma cooperativa. Però, a 
rendere accessibili a tutti questi sodalizi, stabilisce che 
ogni azione non possa superare le lire cento. Ad impedi- 
re che qualcuno colla sottoscrizione di un gran numero 
di adoni possa imporre la propria volontà agli altri soci, 
vieta una partecipazione maggiore di lire cinquemila e 
prescrive che il voto nell'assemblea venga dato ad ogni 
persona senza tener conto delle azioni possedute. Final- 
mente, ad evitare speculazioni di borsa, impone che le 
azioni sieno nominative e non possano essere cedute 
se non col consenso del Consiglio di amministrazione 
dell'assemblea, secondo che verrà stabilito nello statuto. 
È ammesso il recesso volontario dei socii, restando 
però obbligati verso i terzi pel termine di anni due 
per le operazioni in corso e fino alla concorrenza delle 
azioni possedute. 
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Eccoci ora ai contratti di origine commerciale: la let- 
tera di cambio ed il cambio marittimo. In Atene si aveva 
idea del biglietto ad ordine, e la lettera di cambio non 
era perfettamente ignota. In un' arringa d' Isocrate contro 
Pasione troviamo che un certo itratocle, dovendo partire 
pel Ponto, preferì lasciare una somma ad un giovine di 
quel paese dimorante in Atene, ricevendo una lettera pel 
padre di costui perchè gliela pagasse nel Ponto, ed il 
banchiere Pasione garentì il contratto. Cicerone, scri- 
vendo ad Attico, gli domandò se dovesse far tenere 
una somma a suo figlio in Atene per via di cambio od 
in natura. L' antichità ignorò il trasferimento per girata, 
sicché a ragione si ritiene inventata la lettera di cambio 
nel medio evo, probabilmente dagli Ebrei. Il diritto cam- 
biario tedesco non ammette alcuna differenza negli effetti 
legali della lettera di cambio e del biglietto ad ordine, 
ritenendoli entrambi per loro natura atti di commercio, 
principio ritenuto dal nuovo codice di commercio del Re- 
gno d'Italia nel 1882. La lettera di cambio vien definita 
un'obbligazione commerciale di far pagare in un luogo 
e tempo determinato una somma all'ordine mediato od 
immediato del possessore di essa obbligazione. Invece 
il biglietto all'ordine è l'obbligazione di pagare in un 
tempo determinato una somma al legittimo possessore del 
titolo. Entrambi si trasferiscono per girata. 

Il prestito a cambio marittimo (foenus nauticum) era 
conosciuto dai Bomani, e Catone seppe trarne dei bei 
profitti. In questo contratto il debitore è liberato dal ren- 
dere la sorta e gli interessi, se la nave perisca nel cor- 
so del viaggio. Al contrario, se la fortuna gli sorrida, 
restituirà la somma ricevuta ed un interesse nautico su- 
periore di molto all'ordinario. Dopo l'invenzione della 
bussola e della navigazione a vapore, i perìcoli essendo 
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grandemente diminuiti, questo contratto comincia ad es- 
sere disusato. 

Ultimo dei contratti commerciali è 1' assicurazione marit- 
tima, che consiste nell' addossarsi i rischi, che corre la nave 
ed il carico nel tragitto. Pagando un piccolo premio si è si- 
curo di ogni sinistro di mare. L' assicurazione marittima è 
servita di tipo ad ogni altra specie di assicurazione. 

Pe' mezzi di prova il commerciante gode di speciali favori, 
potendo attingerla ne' libri di commercio, in cui è tenuto 
a notare tutte le sue obbligazioni, che fanno fede contro 
di lui e possono far fede contro i terzi, purché negozian- 
ti; nei libri dei pubblici mediatori regolarmente tenuti; 
finalmente nella bocca de' testimoni senza limiti di som- 
ma, qualora l'autorità giudiziaria il creda conveniente, 
anche se vi sia la pruova per iscritto. Facendo dichiara- 
re il suo fallimento (che non sia né doloso, né colposo) 
sarà liberato da ogni obbligo verso i creditori. In oltre 
la maggioranza dei suoi creditori, che rappresenti tre 
quarti de' crediti, firmando un concordato, potrà obbliga- 
re i riluttanti ad accettarlo e stornare il fallimento. Una 
speciale giurisdizione perfettamente a conoscenza degli usi 
commerciali deciderà ogni controversia, come si dirà nel 
capitolo VII. 

Che cosa fecero pel commercio le altre branche del- 
l' attività umana? Sin dai tempi più remoti la religione 
venne in aiuto del commercio. Esso cominciò colla bisaccia 
del pellegrino e col dorso del cammello. I tempii più 
celebri dell' antichità, alcuni fondati nelle oasi del deserto, 
servirono di luogo di sosta e ricovero delle carovane, 
divenendo centri dei più grandi mercati, come in Àfrica 
il tempio di Giove Àmmone, nelF Àbissinia Meroe ed Às- 
sum, nell'Arabia Macoraba, nella Siria Palmira, e nelle 
Indie Polibatra (ora Benares). 
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Il commercio aveva luogo per terra ed era assai ma- 
lagevole, sicché non potè trasportare che merci di gran 
valore, come i metalli preziosi, le perle, gli aromi fra' 
prodotti naturali, ed il bisso (finissimo tessuto indiano 
di cotone), i tessuti sopraffini dì lana del Thìbet, quelli 
di seta della Gina ed alcuni lavori di avorio delle Indie. 

A poco à poco nacque il commercio di costa, che dal 
Golfo Arabico rasente il Golfo Persico toccò le Indie e 
forse la Gina. Nel nostro Mediterraneo i Fenici, venuti, 
come dice Erodoto, dal Mar Rosso, occuparono le coste 
d* Asia e d' Africa e per le colonne d* Ercole si spinsero 
ai lidi di Spagna. Trovarono dei concorrenti nei Greci, 
che sparsero di loro colonie il Ponto Eusino, la palude 
Meotide, la Magna Grecia, fondarono Girone in Africa e 
Marsiglia in Gallia, e finalmente Alessandria, il più - 
grande emporio dell'antichità. Gol commercio marittimo 
non vennero trasportati soli oggetti di lusso, ma anche 
le derrate e specialmente il frumento. I Romani non 
furono un popolo commerciante, ma colle loro strade, coi 
porti e col mantenere unite tante nazioni diverse giovaro- 
no indirettamente al commercio. 

Successori dei Romani possono dirsi gli Arabi, se si 
guardi all'ampiezza dell'impero dei Califfi, che si estese 
dal Tago all' Indo. 1/ Europa gemeva sotto i barbari 
invasori; ma a poco a poco le antiche città romane ri- 
sorsero prima in Italia, poi in Germania lungo il Reno, 
ed altre se ne fondarono nelle Fiandre e sul Baltico, 
ove strinsero lega fra loro. Questo gran movimento era 
stato aiutato dalle Crociate, che versarono Y Occidente sul 
r Oriente, eresse un impero latino a Costantinopoli, il 
quale durò 54 anni, ed un regno a Gerusalemme, che durò 
86 anni.il nord portò in Italia i suoi prodotti in lana, canapa, 
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lino e legname da costruzione per {scambiarli con quel- 
li d' Oriente. Là seta dai pochi bachi, che recarono i due 
monaci nei loro bastoni a Giustiniano, si era propagata 
in Grecia, in Italia ed in Francia. La navigazione si era 
resa più sicura coir uso della bussola e dell'astrolabio. 

Colla fondazione dell'Impero Ottomano nel XIII seco- 
lo e più che mai colla conquista di Costantinopoli e del- 
l' Egitto, il corso del commercio fu perturbato. Si sentì 
allora il bisogno di trovare una nuova via per le Indie 
e la Cina. I Portoghesi vi giunsero navigando intor- 
no all'Africa scovrendo il passaggio del capo di Buo- 
na Speranza e fecero di Lisbona l'emporio del com- 
mercio orientale. Allora si moltiplicarono i viaggi di sco- 
perta e Cristoforo Colombo, andando in cerca delle Indie per 
l'Oceano, trovò un nuovo mondo. La scienza venne cosi 
in aiuto del commercio; Doria insegnò il modo di trar 
profitto anche dal vento contrario, e Galilei, scovrendo 
le stelle Medicee e per mezzo di osservazioni sulle loro 
ecclissi, indicò il modo di stabilire la latitudine di un de- 
terminato luogo. Le ferrovie ed il telegrafo elettrico fecero 
di tutta la terra un solo mercato. 

L' arte non giovò al commercio, ma ne fu grandemen- 
te giovata. I Medici a Firenze concorsero con le loro 
ricchezze a creare tanti capila vori, e la scuola fiamminga 
come l' olandese nacquero in fondo ad una bottega. 

L' industria poi fornisce le materie al commercio; e, se 
queste si svolsero prima in Oriente, ciò avvenne perchè 
la produzione tanto naturale che artificiale ebbe culla in 
quella terra favorita dal sole; ed ora che nell'industria 
hanno parte principalissima il ferro e il carbon fossile, il 
commercio predilige il nord. 

Lo Stato neir antichità non si mostrò gran fatto tenero 
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del commercio come non era dell' industria! ma non Top- 
presse di pesi speciali,: essendo dimostrato ad esuberanza 
che le tariffe doganali erano dei semplici dazi fiscali. 
Oli errori del sistema mercantile, che faceva consistere la 
ricchezza principalmente nei metalli preziosi, generò il 
sistema proibitivo e poi il coloniale, che invece di giovare 
nocquero al commercio, non fornendo ai consumatori tutto 
ciò che desideravano. Si giunse a comprendere che la 
ricchezza consisteva in ogni genere di prodotti e nasceva 
dal lavoro; ma la proibizione non cessò per questo f si 
tramutò in protezione. Soltanto dopo il primo quarto del 
passato secolo lo Stato si restrinse alla sua missione di 
tutela anche riguardo al commercio, riducendo gradatamente 
le tariffe doganali a semplici dazii fiscali. 
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CAPITOLO VI. 
Moralità i beneficenza 

Nel distìnguere la morale dal diritto facemmo intende- 
re che la morale riguarda il foro interno, ed il diritto 
il foro esterno. Però, aggiungemmo, i fini della moralità 
sono le forze motrici del diritto (1). La società non può 
lasciare in balia degli individui tutta la morale, neanche 
ora che viene accuratamente distinta dal diritto. 

La storia ci mostra il pubblico potere uscire dal fa- 
miliare, e negli antichi Stati varie istituzioni assicurava- 
no la privata moralità. A Sparta può dirsi la vita priva- 
ta quasi non esistesse, venendo ivi regolate tutte le ore 
dei cittadini. Ad Atene la libertà fu intera, ma l'Areo- 
pago vegliava sui costumi e si scrutava gelosamente la 
condotta di ogni candidato ai pubblici uffizi. Nell'anno 
444 av. GL G. furono creati a Roma due magistrati, cui 
venne affidato il censo materiale e morale della repubblica. 
Essi badavaijo alle pubbliche entrate, compilavano la 
lista dei senatori e dei cavalieri, notando d'infamia 
chiunque per poco avesse demeritato della pubblica stima. 
Sotto l'impero essi si fecero istrumento de' rancori del 
principe. A poco a poco la Chiesa chiamò a so la cen- 
sura dei costumi, le prescrizioni ecclesiastiche divennero 
anche civili. Dopo la rivoluzione francese lo Stato diven- 
ne laico, ed alcuni grandi principii morali vennero formulati 
in articoli di legge come : U figlio, qualunque sia la sua 
età, deve onorare e rispettare i genitori; la legge non 
accorda azione veruna pel pagamento di un debito di 
giuoco o di scommessa. Di altri venne affidata la custodia 

(1) Vedi Prolegomeni, pag. 110. 
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ad un potere discrezionale denominato polizia, di crii ci 
traccia l'ideale nna circolare del ministro Fouché del 
1815 : < Tranquilla nel suo cammino, prudente nelle sue 
« indagini, da per tutto presente e sempre protettrice, 
« la polizia deve aver l' occhio al progresso dell' industria, 
« della morale, per la felicità del popolo e pel riposo 

< di tutti. Essa è istituita, al pari della giustizia, per 

< assicurare l' esecuzione delle leggi e non per infranger* 

< le, per garentire la libertà del cittadino e non per 

< manometterla, per garentire la sicurezza degli uomini 
« onesti e non per avvelenare la sorgente delle relazio- 

< ni sociali. Essa non deve allargare la sua azione, oltre 

< quello che richiede la sicurezza pubblica o particolare, 
« né restringere il libero esercizio delle facoltà dell'uomo 
« e dei diritti civili con un sistema violento di precauzio- 
ne ni. > Dietro la scorta di tali principii, la polizia ha 
un potere immediato sui luoghi pubblici, specialmente 
sugli spettacoli,, sulle donne di malo affare, ecc. 

La beneficenza è una virtù privata, ma la società non 
può rimanere del tutto estranea alle sventure dei suoi 
componenti. Essa lascia fare alle associazioni ; ma nelle 
grandi occasioni, come in una inondazione, in un incendio, 
interviene direttamente. L' argomento principale per tener 
lontano il governo dalla beneficenza si è che lo Stato 
non ha beni propri, e per dare ad uno come soccorso 
deve togliere ad altri come imposta. La stessa obiezio- 
ne può accamparsi contro parecchi servigi pubblici, il 
che non arresta il governo a compiere quelli, che sono 
veramente d'interesse generale. Il principio fondamentale 
di ogni società si è che ciascuno deve provvedere ai 
suoi bisogni ed a quelli della sua famiglia coi mezzi 
acquistati od ereditati: ogni attività cesserebbe qualora 

potesse farsi assegnamento sopra qualche altra cosa, che 

49 
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non sia il proprio lavoro. Per le sventure repentine ed 
immediate Dio pose un germe d' amore in ogni petto, e 
non mancano in tutti i paesi civili pie fondazioni di mu- 
tuo soccorso o dotate da ricchi benefattori, cui lo Stato 
si affrettò d'accordare la personalità civile. 

La costituzione della repubblica francese del 4 novem- 
bre 1848 cercò di determinare nel suo preambolo le 
relazioni dei cittadini e dello Stato in fatto di beneficenza, 
dicendo: « La repubblica francese è democratica, una 
« ed indivisibile. Essa riconosce dei diritti e dei doveri 
« anteriori e superiori alle leggi positive. Essa ha per 

< principio la libertà, l'eguaglianza e la fraternità, e 
« per base la famiglia, il lavoro, la proprietà e l'ordi- 
« ne pubblico.... Reciproci doveri legano i cittadini alla 
« repubblica e la repubblica a' cittadini. I cittadini 
« debbono amare la patria, servire la repubblica, difen- 
« derla a costo della loro vita, partecipare ai carichi 
« dello Stato in proporzione dei loro averi; debbono 

< assicurarsi col lavoro come campare la vita e colla 
« previdenza il sostentamento avvenire ; essi debbono con- 

< correre alla comune agiatezza, soccorrendosi fraterna- 

< mente gli uni gli altri, ed air ordine generale , 
« osservando le leggi morali e le leggi scritte che reg- 

< gono la società, la famiglia e l'individuo. La repub- 

< blica deve proteggere il cittadino nella sua persona, nella 
« sua famiglia, nella sua religione, nella sua proprietà, nel 

< suo lavoro, e mettere ognuno in grado di ottenere 

< l'istruzione indispensabile a tutti; essa deve con una 
« fraterna beneficenza assicurare l'esistenza dei cittadi- 
« ni bisognosi, sia procacciando loro del lavoro, per 

< quando sarà possibile, sia accordando in difetto della 
« famiglia de' soccorsi a coloro, che non sono in istato 

< di lavorare. > 
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Il commento di questa dichiarazione mi po' troppo 
elastica si trova nel rapporto generale presentato all' as- 
semblea da Thiers in nome della commissione della be- 
neficenza e della previdenza pubblica nella tornata del 
24 gennaio 1850. Il relatore pone per principio che lo 
Stato non è un essere astratto ed insensibile; che vi ha 
de' mali isolati ed accidentali, a cui basta la privata 
beneficenza, ma che vi ha anche de' mali generali, che 
affliggono intere classi di cittadini, cui accorre la beneficen- 
za collettiva e sociale. Sostiene però a più riprese la 
spontaneità di tali atti di beneficenza, si pubblica che 
privata, volendoli liberi, ma il più che sia possibile coor- 
dinati. Per la prima età, egli dice, bisogna raccogliere 
ed allattare il bambino, che la madre abbandona per ver- 
gogna od insensibilità; soccorrere la madre, che ha il co- 
raggio di non abbandonarlo; vegliare su' presepi o asili 
infantili, impedire che si abusi nel lavoro delle tenere 
forze dei fanciulli, badare, se essi cadono in colpa, che la 
correzione non sia occasione a maggiore pervertimento, 
proteggerli infine nei primi passi della vita. Per l'età 
adulta l'uomo è responsabile di sé, e lo Stato non può 
che riserbare buona parte dei pubblici lavori per il tem- 
po di crisi, tenendo pronto i disegni ed i mezzi per at- 
tuarli. Le società di mutuo soccorso sono il modo più 
proprio d'evitare i disastri, ed i depositi di mendicità 
non dovrebbero servire che di momentaneo ricovero ad 
uomini validi, finché si trovi ad occuparli. Contro le ma- 
lattie e la vecchiaia sorgono gli ospedali e gli ospizii, 
e specialmente le casse di riposo, che consistono in una 
piccola tangente annuale, versata per godere una pensio- 
ne nella vecchiaia. Il relatore vorrebbe tali casse ammi- 
nistrate dal governo e costituite a tontina, cioè che la 
parte di chi premuore vada a benefizio dei superstiti. 
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Tediamo come nacquero sì ingegnose istituzioni, e Co- 
me facevano gli antichi, domanda Chateaubriand, senza 
ospedali? Essi avevano, egli risponde, due mezzi per di- 
sfarsi dei poveri e degli sventurati, che i cristiani non 
posseggono più ; l'infanticidio e la schiavitù > . Questa sen- 
tenza è stata trovata troppo assoluta dai moderni scrit- 
tori, i quali hanno fatto notare che la legislazione mosaica 
coli* anno sabatico e col giubileo era tutta rivolta in fa- 
vore dei poveri. Anche nell'antichità pagana troviamo delle 
massime consolanti, come quel verso d' Omero neir Odissea : 
Gli ospiti ed i poveri sono sotto la protezione di Giove ; 
ed il passo di Cicerone: hominum caritas et amicitia gra- 
tuita ecc. Le istituzioni del patronato e dell' ospitalità, le 
leges agrariae, le leges annonariae, le largitiones o con- 
giaria, le epulae e la sportula eran dirette a sollevare 
il popolo dalla miseria. Non mancavano le società di 
mutuo soccorso, come le yparplou in Atene e le sodalitates in 
Roma. Al tempo d'Ippocrate i Greci facevano trasporta- 
re gli ammalati nei tempii d' Esculapio, per invocare le 
grazie del Nume ed il soccorso dei suoi ministri. Anche 
a Roma essi servivano di ricovero agli stranieri che si 
ammalavano o agli schiavi abbandonati dai loro padroni. 
In Atene il Cinosargo, antico tempio dedicato ad Ercole, 
era destinato a ricevere i figli illegittimi, che erano al- 
levati a spese della repubblica. Augusto accordò dei 
soccorsi a' genitori di numerosa prole, e Nerva volle che 
in tutta Italia gli orfani fossero nudriti a pubbliche 
spese. In molte città greche sorgevano pubblici edifizii, 
sotto il nome yepovrexc^uova addetti ad alimentare i vecchi, 
che avevano ben meritato della patria, ed in Sardi la 
casa di Creso serviva ad ospitare i vecchi resi inabili al 
lavoro. Varie disposizioni del Digesto imponevano alle cit- 
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tà di consacrare a sollievo dei fanciulli e dei vecchi in- 
digenti il supero delle loro rendite. 

Con tutto ciò il paganesimo non può dirsi caritatevole. 
Esso deificava la forza, la bellezza, il piacere, e tene- 
va gF infelici quasi meritevoli del corruccio degli Dei. Le 
istituzioni sopra enumerate ebbero quasi tutte orìgine 
politica/La lotta dei ricchi e dei poveri fu atroce nelle 
città antiche; i primi traevano quasi tutte le cose neces- 
sarie ai loro bisogni dal lavoro degli schiavi, ed i secon- 
di reclamavano un diritto all' oziosità per attendere ai pub- 
blici negozii. Romolo, dice Dionisio di Alicarnasso, avendo 
messo una gran distanza fra i patrizi ed i plebei, escluden- 
do questi dal Senato e da tutte le dignità, bisognava per la 
sicurezza dello Stato trovar modo di ravvicinare i due ordi- 
ni e di unirli con qualche vincolo ; ordinò quindi che ogni 
plebeo si scegliesse un protettore fra i patrizi. Le continue 
guerre obbligavano i plebei a trascurare i loro campi e ad 
indebitarsi. Il piccolo podere era presto divorato dagli inte- 
ressi accumulati, e la persona del debitore rispondeva del 
resto : « Che il ricco risponda pel ricco, dice la legge delle 
« XII tavole, pel proletario chi vuole : confessato il debito 
« e giudicata la causa trenta giorni di respiro.... Se nessu- 
« no risponde per lui, il creditore lo menerà seco e lo le- 
« gherà con corregge o catene, che peseranno quindi- 
« ci libbre o meno, se il creditore lo vorrà: che il 
« carcerato viva del suo o gli si dia una libbra di farina 
« o più a piacere. > Fortunato lui, se con un' emancipa- 
zione prudente ha saputo preservare i suoi figli, esclama 
lo storico Michelet. Allorché tutti i re della terra, ag- 
giunge lo stesso scrittore, venivano a rendere omaggio al 
popolo romano, rappresentato dal Senato, questo popolo si 
estingueva rapidamente consumato dalla guerra e da una 
legislazione divoratrice. Il romano, passando la sua vitti 
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nei campi al dì là de' mari, non ritornava a visitare il 
suo poderetto. Un continuo scambio aveva luogo fra Y Italia 
e le province, la prima mandando a morire i suoi figli 
in paesi lontani e ricevendo milioni di schiavi, dei quali 
gli uni attaccati alla terra la coltivavano ed ingrassavano 
colle loro ossa e gli altri ammucchiati nelle città servi- 
vano ai vizi dei loro padroni. Gli schiavi emancipati ed i 
loro figliuoli finirono col formare il popolo romano ed a 
tempo dei Gracchi riempivano quasi soli il Foro. Un gior- 
no. Scipione Emiliano, inacerbito dalle loro interrogazioni, 
profferì queste memorabili parole: Taceant, quibus Italia 
noverca est; non effìcietis ut solutos verear, qups alliga- 
tos addwti. 

Appiano ci descrive i rimedii inutilmente tentati per 
salvare la classe media. Ecco presso a poco le sue pa- 
role: Nella successiva conquista delle varie contrade 
d* Italia i Bomani usavano d' una parte del territorio per 
edificare delle città o fondare nelle città già esistenti delle 
colonie di cittadini romani. La parte del territorio, di 
cui il diritto di guerra li aveva resi proprietari, veniva 
distribuita ai coioni, se già coltivata o venduta o data in 
fitto. Se poi al contrario era stata devastata dalla guerra, 
come spesso accadeva, la mettevano ad incanto nello sta- 
to, in cui si trovava, per un annuo canone in natura, cioè 
del decimo di prodotto, se adatta ad essere seminata, e 
del quinto, se coverta d' alberi. Le terre a pascolo erano 
soggette ad un tributo per il grosso e minuto bestiame. 
Era loro intendimento (dei Romani) di accrescere la raz- 
za italica, rotta ad ogni fatica, di procacciarsi degli au- 
siliari nazionali. Accadde il contrario, poiché i cittadini 
ricchi si resero aggiudicatarii della maggior parte di quel- 
le terre incolte e col correre degli anni se ne dichiararono 
proprietarii inamovibili. Acquistarono soventi volte a vi- 
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va forza i poderi limitrofi, affidarono le terre e gli ar- 
menti in mano agli schiavi, gli uomini liberi venendo 
spesso chiamati al servizio militare. Donde nacque che i 
grandi proprietarii divennero ricchissimi, che le campagne 
3i popolarono di schiavi, mentre gli uomini liberi diminui- 
rono per il malessere, le imposte ed il servizio militare, 
e, più che mai, per la preferenza data agli schiavi. Questo 
stato di cose eccitò il malcontento del popolo romano, 
il quale vedeva mancare gli ausiliarii italiani e compro- 
messa la sua potenza in mezzo alla gran moltitudine di 
schiavi. U rimedio a tanto male non era facile, poiché 
non era assolutamente giusto di spogliare delle loro pos- 
sessioni ingrandite, migliorate, coverte di edifizii i citta- 
dini, che le godevano da lunghi anni. I tribuni del popolo 
avevano con grandissima pena fatta adottare una legge, 
che vietava di possedere più di 500 jugeri di terra ed 
un armento di più di 100 animali grossi e 50 piccoli. 
La stessa legge aveva ingiunto a' proprietarii di adope- 
rare un certo numero di uomini liberi, come invigilatori 
ed ispettori dei loro poderi. Essa venne accettata sotto 
la religione del giuramento, stabilendosi un' ammenda per 
i contravventori. Il dippiù dei 500 jugeri doveva esser 
venduto a basso prezzo ai cittadini poveri; ma nò la 
legge, nò il giuramento furono osservati. Alcuni cittadini, 
per salvare le apparenze, intestarono con contratti frau- 
dolenti le terre ai loro parenti, ma il più gran numero 
sfidarono la legge. 

Fin dall' anno 260 dalla fondazione di Roma i conso» 
li avevano cominciato a comprare il grano in Etruriaod 
in Sicilia per rivenderlo a minor prezzo ai cittadini po- 
veri. La Sardegna e l'Africa divennero i granai dell'impero. 
A tempo di Cesare i poveri legali che ricevevano la tes- 
sera frumentaria erano 320,000! Per festeggiare il triou- 
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fo dì lai 22,000 mense s'imbandiscono in Roma, ognu- 
na a tre letti, su coi si sdraiano 198,000 convitati fra 
popolani e soldati; il falerno si distribuisce per anfore, 
il «vino di Ohio a profusione. Augusto fece frequenti di- 
stribuzioni di denaro, dopo la morte di Cesare, dando 
600 sesterzi a testa, 400 dopo la vittoria di Azio e più 
tardi 800. Cesare aveva gdotto le tessere frumentarie a 
150,000, ma sotto Augusto raggiunsero il numero pri- 
mitivo. La clientela sotto l'impero perde il suo caratte- 
re morale. Ecco come la descrive il conte di Champigny : 
« È ancora buio, ed il povero uomo è tutto intento a • 
spazzare la vecchia toga per accorrere sulle alture delle 
Carene e del Celio. Cliente universale va a bussare a 
tutte le porte, fa coda nella strada innanzi la soglia di 
tutti i ricchi, dispensa spintoni ed ingiurie ai suoi com- 
pagni di servitù, si sente minacciare della verga dall' o- 
stiaruSj entra a stenti nel cortile, e t regalando gli schia- 
vi, penetra nell'atrio, si vede passare innanzi gli amici di 
seconda e prima categoria, suggerisce al nomenclator un 
nome, che questo schiavo storpia, ottiene dal patrono un 
sorriso distratto, uno sguardo sonnacchioso, un saluto 
sdegnoso, che somiglia ad uno sbadiglio, ed in premio 
di tanta pena pone nel suo canestro un po' di salciccia 
o la magnifica elemosina di 24 soldi > (1). 

La vera beneficenza non nacque che più tardi, a tem- 
po degli Antonini, sotto l'influenza della filosofia stoica, 
che precorse al Cristianesimo. 

Quando Gesù Cristo apparve sulla terra, gli Ebrei non 
si, chiamavano più israeliti, ma giudei: Israele era divenuta 
la Giudea, e le dodici tribù della terra promessa erano ridotte 
al solo regno di Giuda, cinque volte conquistato e divenuto 
alla fine una tetrarchia romana. Dopo la schiavitù di 

(1) Tedi Lu Cesari, quatrième ódition. Patir, 1868, tom. IV. 
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Babilonia, la legge del giubileo e le altre istituzioni mo- 
saiche protettrici dei poveri non erano più osservate. 
Gesù Cristo trovò intatto il problema della miseria e 
cercò risolverlo colla povertà volontaria e colla riabilita* 
zione del lavoro. La povertà volontaria si esercitava col dona- 
re tutto o parte dei propri beni ai poveri e col renderli 
comuni a tutti i fedeli, coi prestiti gratuiti e con Y ospi- 
talità. La riabilitazione del lavoro si trova in queste pa- 
role di S. Paolo : Quoniam si quis non vult operati nec 
manducete e nel suo esempio, poiché in alcune ore predi- 
cava ed in altre intesseva dei cestini per guadagnare un toz- 
zo di pane. 

Le elemosine venivano distribuite dalle diaconie, che era- 
no dei veri istituti di beneficenza. Le diaconie rimontavano 
agli Atti degli Apostoli ((&]>. VI, 1 a 6): < Ora in quei 
« giorni, moltiplicandosi i discepoli, si querelavano i Greci ' 
« contro gli Ebrei, perchè nel giornaliero ministero non si fa- 
« cesse caso delle loro vedove. E i dodici,convocata la moltitudi- 
« ne dei discepoli, dissero : Non è ben fatto che noi abban- 
« doniamo la parola di Dio per servire alle mense. Sceglie- 
« te adunque, o fratelli, tra voi sette uomini di buona ripu- 
« tazione, pieni di Spirito Santo e di sapienza, ai qua- 
« li diasi da noi Tincumbenza di tali occorrenze. Noi 
« poi ci occuperemo totalmente all' orazione e al ministero 
e della parola. » Ve ne furono sette a Roma, amministrate 
sotto la vigilanza del vescovo da sette diaconi regionali, 
cioè uno per rione, dei quali il capo scelto fra essi si noma- 
va arcidiacono. I diaconi erano aiutati nel compimento del 
loro officio da accoliti suddiaconi e dalle diaconesse, il cui 
numero era proporzionato alle esigenze del servizio. Le 
distribuzioni si facevano alla porta delle chiese, o dentro od in 
apposito locale detto diaconiurn, o finalmente a domicilio. 

Per i primi tre secoli la carità non ebbe altro tesoro che 

50 
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le elemosine dei fedeli, altri ministri che i vescovi ed i 
diaconi, altro cento che le diaconie, altro asilo che la casa 
stessa del povero. Ma, quando la chiesa militante ebbe cam- 
biato la croce in corona , quando l' umile vescovo fu divenu- 
to un opulento prelato , quando la pomposa dotazione impe- 
riale si fu sostituita alla modesta oblazione dei fedeli, 
quando infine i grandi ebbero abbracciata la fede dei pic- 
coli, la fede divenne aristocrazia, e la ricchezza, che s' era 
trasformata in povertà, ridivenne ricchezza : la diaconia si 
disfece, e la carità individuale dei primi cristiani si pie- 
trificò in ospedale (1). Ciò avvenne nel 325, al concilio 
di Nicea, ove la Chiesa universale si radunò la prima 
volta in tutto il suo fasto, sotto la presidenza dell' impe- 
ratore Costantino* La costruzione delle chiese venne cam- 
biata in molte sue parti, e la dimora del vescovo divenne 
il palazzo episcopale. Allora s'edificò un' infermeria, una 
teproseria, un hospitium, separato dal palazzo, cui fu 
preposto un religioso. 

Un asilo aperto dapprima agli stranieri venne ad- 
detto ai cristiani poveri, che furono assistiti come gli 
stranieri e non più soccorsi a domicilio. Il concilio di 
Nicea aveva ordinato con Y art. 90 l' edificazione in ogni 
città di un asilo pubblico ospedaliero, sotto il nome di 
xmodochium. Destinati dapprima ai soli pellegrini ed 
agli stranieri, i xenodochia si aprirono a tutte le mise- 
rie e, non bastando allo scopo, fu mestieri creare degli 
hospitia speciali, e così accanto ai xenodochia immediata- 
mente avemmo dei nosocomia per tutti i malati, dei pto- 
chotrophia per i poveri, degli arginoria per gli incu- 
rabili, dei brephotrophia per i trovatelli, degli orphanotro- 
phia per gli orfanelli, dei gerantocomia per i vecchi, dei 
paramonaria per gli operai invalidi, ecc., ecc. Una leg- 

(1) Vedi Morbàu-Christofle, Bu problème de la misere. Paria 1851 . 
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gè di Giustiniano contiene la nomenclatura ed i regola- 
menti di parecchi stabilimenti di carità. 

Giustiniano riconobbe il vincolo, che unisce la benefi- 
cenza alla religione, e pose tutte le disposizioni de 9 mo- 
ribondi sotto la sorveglianza speciale de 9 vescovi ed arci- 
vescovi, perchè ne curassero l' esecuzione. Il diritto cano- 
nico assimilò i beni dei luoghi pii a' beni della Chiesa, 
tanto che qualche scrittore giunse a sostenere che essi 
appartenessero alla Chiesa, negando alle istituzioni di 
beneficenza una propria individualità. Laonde questi isti- 
tuti stettero per lunga pezza sotto la giurisdizione de' 
vescovi, sì per la parte spirituale, come per l' amministra- 
zione del patrimonio; e, quando qualcuno tentò sottrati- 
si, i concilii furono solleciti a ribadire la loro soggezio- 
ne. Non andò guari e lo Stato reclamò la sua parte di 
vigilanza nel tempo, che precedette la rivoluzione france- 
se, e citeremo per esempio l'amministrazione del Tanuc- 
ci fra noi. Però dopo il Concordato, stabiliti i consigli 
degli ospizii, i vescovi furono chiamati a prendervi parte 
ed intervenivano specialmente nella formazione degli stati 
discussi. Un decreto luogotenenziale del 17 febbraio 1861 
sull'amministrazione delle opere pie abrogò ogni preceden- 
te disposizione, che escludesse la libera azione dell'auto- 
rità civile, ovvero prescrivesse l'obbligatorio concorso o la 
ingerenza de' vescovi. La legge del 3 agosto 1862 at- 
tribuiva alle deputazioni provinciali la tutela delle opere 
pie, sotto l'alta vigilanza del ministero dell' interno. La 
successiva legge del 17 luglio 1890 trasferisce questa 
tutela alla Giunta provinciale amministrativa. Quest'ul- 
tima legge rispetta, come la precedente, la loro indivi- 
dualità, ma ne permette l'agglomeramento, pur lasciando 
che ciascun istituto si amministri colle norme stabilite 
da' fondatori o da antiche consuetudini, 



Digitized by 



Google 



396 OBBIETTO DEL DIRITTO 

Ben altrimenti procederemo le cose in Inghilterra. Al 
tempo dei Sassoni l'isola era popolata di uomini liberi 
proprietarii e soldati, che la conquista normanna ridusse 
quasi tutti in istato di servitù o poco meno. Essi però 
si rialzarono, riuscendo a rendere determinate le prestazio- 
ni in lavoro ed in natura, poi a convertirle in censi fissi, 
non soggetti ad aumento. 

Quando però i servizi personali si furono trasformati in 
terratico, il lord of the manor cominciò a far guerra 
alla piccola proprietà. Non avendo più diritto a servigi, 
non aveva interesse a conservare molti vassalli; ansi gli 
tornava più utile avere a fare con un sol lattaiuolo e 
restringere il numero dei compartecipanti al pascolo ed 
alla foresta. L'alto prezzo delle lane nel secolo XV con- 
tribuì ad accrescere le praterie, e la distruzione della 
piccola proprietà ha continuato, mediante gli Enclosure 's 
acts successivamente votati dal 1710 al 1843. Queste 
leggi permettevano al lord of the manor di appropriarsi 
sotto varii pretesti i beni comunali per oltre a sette mi- 
lioni di acri. Se nel medio evo e nel XVI secolo i copy 
holders erano stati spogliati, perchè il loro titolo di pro- 
prietà era custodito negli archivii feudali, poscia i piccoli 
poderi sparirono non per usurpazione, ma per compra. 
Quando un fondo è esposto in vendita, è sempre acqui- 
stato da un ricco capitalista, perchè la spesa di esame 
dei titoli di pervenienza è troppo considerevole. Così i 
grandi fondi si arrotondiscono, e poi cadono in manomor- 
ta per effetto dei maioraschi e delle sostituzioni. Nel 
secolo XV, secondo il cancelliere Fortescue, l'Inghilterra 
era citata in esempio dall'Europa per il numero dei suoi 
proprietarii e per 1' agiatezza dei suoi abitanti. Nel 1688 
Gregorio King stima esservi 180,000 proprietarii, senza 
contare 16,560 proprietarii nobili. Nel 1786 ve n'erano 
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ancora in Inghilterra 250,000, ma una recente sta- 
tistica non ne conta che 30,760.. Questo numero non 
può esser preso alla lettera, ma è certo però che intere 
Provincie sono in mano a cinque o sei persone. < Sapete, 
diceva Giovanni Bright in un discorso pronunziato a 
Birmingham il 27 agosto 1866, che la metà del suolo d'In- 
ghilterra è posseduto da 150 individui, e quella del suolo 
di Scozia appartiene a 10 o 12 persone? Conoscete voi che 
il monopolio della proprietà cresce incessantemente e divie- 
ne sempre più esclusivo? (1)>. 

Prima della conquista normanna l'obbligo di soccor- 
rere i poveri incombeva ai parenti ed ai ricchi; in ap- 
presso alla Chiesa^ ed al signore feudale, e, quando i 
vincoli della feudalità si furono allentati, i poveri non 
trovarono scampo che presso la Chiesa. Lo Stato non in- 
terveniva di tempo in tempo che colle sue barbare leggi 
contro i vagabondi ed i mendicanti; ma dopo la soppres- 
sione dei conventi, per opera del protestantesimo, lo 
Stato dovè sostituirsi alla Chiesa, ed adottò la massima 
proclamata dal diritto canonico che il povero aveva di- 
ritto all'alimento ed al tetto. Le leggi di Errico Vili, 
di Eduardo VI e di Elisabetta diedero valore giuridico 
a questo dovere tutto morale. Lo statuto d' Elisabetta del 
19 dicembre 1601 divide i poveri in validi, invalidi e 
fanciulli, e comanda si procacci del lavoro a domicilio 
ai primi, si dia un soccorso agli invalidi e s' insegni un 
mestiere ai fanciulli : tutto a spesa della rispettiva par- 
rocchia. Nel 1834 questo statuto venne riformato nel 
senso che si formassero dei consorzii (unions) fra le 
parrocchie, per mantenere case di lavoro (ivorkhouses), 
in cui i poveri validi vengon costretti a lavorare, e che 

(1) Vedi la più volte citata opera di Lavelete, il Pawcet On the bri" 
tish ìaòourer8. London, 1878. 



Digitized by 



Google 



398 OBBIETTO DEL DIRITTO 

gli amministratori (guardicms) fossero nominati dagli 
interessati. La tassa .yeijne cosi a diminuire; ma, per le 
facoltà lasciate agli amministratori di concedere soccorsi 
a domicilio; essa tende a risalire. È unanime il grido degli 
economisti perchè venga gradatamente abolita (1); ma 
questo loro voto non può essere esaudito finché la terra 
non sia libera dei vincoli, che l'allacciano: le primogeni- 
ture, i maioraschi e le sostituzioni di ogni genere. Il 
diritto di primogenitura è di regola nelle successioni di 
beni stabili, ma il testatore può prescinderne. Esso 
è comune tanto alla nobiltà, che alla borghesia. Le 
sostituzioni poi rendono incerta la pervenienza e ca- 
gionano gravi spese d' indagini legali nelle compre. Adot- 
tando i principii della legislazione francese in fatto di 
successione, testamento e contratti, la proprietà si renderà 
divisibile, e Y antica yeomanry risorgerà, senza che i nuo- 
vi metodi di coltura vi mettano ostacolo, potendo soppe- 
rire alla grande proprietà con la grande coltura associata. 

(1) Vedi Fawcbt, Pauperismi iU causes and ito remedies. I detti sta- 
tuti imperavano nell'Inghilterra e paese di Galles, ma nel 1824 la tassa 
venne introdotta in Iscozia e produsse gli stessi effetti, sebbene le condi- 
zioni sociali fossero alquanto diverse. Fu estesa all'Irlanda nel 1838, e, 
malgrado le riforme del 1843, riuscì del tutto insufficiente a lenire le pia- 
ghe di quel misero paese. 

La citata legge del 1834 conservò la massima fondamentale <leUo sta- 
tuto di Elisabetta, cioè che bisogna procurare lavoro agli indigenti e soc- 
correre i fanciulli, gl'infermi, i vecchi. 

La commissione istituita nel 1864 fu dichiarata permanente nel 1867. 
La sua opera fu continuata dal Poor Lato Board. Il numero delle unio- 
ni di parrocchia e attualmente di 648. La media delle parrocchie compre- 
se in ciascuna unione è di 25. Ai termini della citata legge ciascuna ti- 
mone fu posta sotto il controno di un'assemblea, composta per la pia 
gran parte, di membri eletti. 

Con la legge del 5 maggio 1894 sul governo locale le condizioni del- 
l'elettorato della legge dei poveri furono completamente trasformate ed il 
voto plurimo disparve. Vedi Emi le Chevallier: La hi des pauvres et la 
société anglaise. Paris 1895 e Maurice Vauthier: Li gouvernement lo- 
cai et VAngUterrt* Paris 1895. 
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Il contadino proprietario è il vero rimedio contro il 
proletariato, e nelle terre arabili 1' associazione potrà con- 
ciliare la piccola proprietà colla grande coltura. 

Fra il sistema inglese della carità legale ed il conti- 
nentale della carità libera la scelta non è dubbia. U 
primo è figlio di circostanze speciali e cesserà eon esse; 
il secondo, contenuto nella nostra legge 17 luglio 1890, 
scioglierà gradatamente il problema della miseria. 

Per ottenere l'intento, occorre estendere la protezione 
agli operai non indigenti e specialmente alle donne ed 
ai fanciulli. L'Inghilterra ne diede l'esempio nel 1802, 
con la prima legge protettrice del lavoro, che fu resa 
più efficace da altra nel 1833, moltiplicandosi gl'ispet- 
tori. In Italia venne la legge 18 febbraio 1886 a li- 
mitare il lavoro delle donne e dei fanciulli, senza prov- 
vedere per la sua esecuzione, se non con la nomina di 
due soli ispettori. Le sue imperfezioni vennero corrette dalla 
recente legge modificativa del 19 giugno 1902. Ad imita- 
zione della Germania, nel 17 marzo 1898, venne emanata la 
legge sugi' infortuni del lavoro modificata dall'altra del 29 
giugno 1903. Nel 17 luglio 1898 fu istituita la cassa nazio- 
nale di previdenza, per la invalidità e vecchiaia degli operai. 

Questa, che suol chiamarsi legislazione sociale, conver- 
gerà con la meccanica ad alleviare il compito dell'operaio. 

La macchina promette di ridurre l'uomo a semplice 
direttore del lavoro materiale, facendo lavorare per lui le 
forze della natura. Se i progressi dell' industria avevano 
abolita la schiavitù, potevano anche abolire la miseria. 
D'altra parte, l'istruzione renderà il lavoro più effica- 
ce e l'educazione promoverà il risparmio. Gl'istituti di 
previdenza restringeranno sempre più la parte degli ospe- 
dali e d'altri pii stabilimenti, e la miseria fisica cesse- 
rà in pari tempo che la miseria morale. 
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CAPITOLO VII. 

Giustizia biparatrice 

Abbiamo finora escogitate le norme pel conseguimento 
dei principali fini in cui si specifica il bene. Ma a che 
servirebbero queste norme , senza provvedere menoma- 
mente alla loro esecuzione, se non per esclamare col poeta: 

« Le leggi son, ma chi pon mano ad elle?» 

Alla giustizia rettrice segue dunque la giustizia equa- 
trice, o meglio riparatrice. 

Lo Stato provvede in tre modi all' attuazione del dirit- 
to prevenendo, comandando e punendo. Previene colle 
istituzioni di moralità, specialmente con la polizia; co- 
manda il ristoro dei danni ed interessi per ogni obbligo, 
non mantenuto o per colpevole negligenza; punisce ogni 
infrazione all'ordine sociale. 

Le prime nozioni d'una regola giuridica furon signifi- 
cate nei poemi omerici colle parole temi o tomisti, Temi 
venendo indicata come una divinità assistente di Giove. 
Quando un re giudicava un piato, la sua sentenza si ri- 
teneva fosse l'effetto d' un' ispirazione divina. Lo stesso 
Giove, dice Grote, non era un legislatore, ma un giudice. 

La procedura nacque adunque contemporaneamente al 
diritto e gli fornì tutto 1' apparato necessario per impres- 
sionare l'immaginazione dei popoli. Il giudice formulava 
in una sentenza la norma giuridica che scaturiva dai co- 
stumi, e spesso veniva assistito nelle sue funzioni da un 
numero di persone, che accompagnavano il giudicabile in 
qualità di testimoni. o conjuratores. Si disputa se nac- 
quero prima i giudizi civili od i penali ; ma i più recen- 
ti scrittori hanno provato che i reati furono in sulle 
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prime considerati eome torti, come violazioni di diritto 
individuale, e che quindi a poco a poco la comunità si 
sentì offesa quale tutrice dell' ordine " sociale, e prima con 
singoli atti, poi con leggi generali intervenne. Bimase 
fermo il principio che nelle quistioni civili l'iniziativa 
spetta all'individuo, ma che l'azione penale è essenzial- 
mente pubblica, sebbene in alcuni casi di minore impor- 
tanza sia resa necessaria l' istanza della parte danneggiata 
o offesa a promuoverla, come accade per lievi ferite, in- 
giurie, diffamazione, delitti contro l'ordine morale delle 
famiglie, o contro la proprietà, se commessi da collatera- 
li, che non convivono insieme. Onde la conseguenza che, 
quando la parte abbia prescelto il giudizio civile, si 
ritiene abbia rinunciato al giudizio penale. 

Entrambi i giudizi, civile e penale, hanno per iscopo 
la reintegrazione del diritto, onde la necessità d'inda- 
gare i fatti, vagliare le prove, pronunziar la sentenza. 
Quindi il diritto positivo ha stabilito il ministerio di av- 
vocati, che assistano le parti nel presentare le loro ragio- 
ni, e di giudici, che pronunziino le sentenze. E siccome 
ogni giudizio umano è fallace, così i pronunziati posso- 
no essere sottoposti al riesame di giudici superiori, tanto 
dal lato dei fatti che del diritto. Qui finiscono le somi- 
glianze. 

Nel giudizio civile si ha la contesa di un diritto o 
l'oppugnazione di un fatto, che si crede possa portare 
nocumento. Quindi Yactio (da agere in iure) pone la 
quistione, la quale si svolge, ciendo in judicio colui, che 
oppugna il diritto, reus in iudicio conventus; venuto il 
quale, gli si dichiara l'azione e comincia la disputa giu- 
diziaria, contestatio litis. Il convenuto, negando l' esisten- 
za del diritto nell'amor, pone l'antitesi, la quale egli 
sostiene con Yexceptio, parola composta da cupio, che 
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esprìme l'antico diritto quiritario della mancipatio, e da ex- 
tra, che significa l'esistenza del diritto Dell' actor. Il processo 
giudiziario continua nella contrapposizione degli argomen- 
ti dell' actor a quelli del reus nella forma della dupli- 
catto ed in quella degli argomenti del reus ai già 
dichiarati dall' actor nella forma della repUcatio, e così 
via via, finché il giudice colla sua sentenza non metta 
termine al processo, attribuendo il diritto a chi compe- 
te. Indi o l'aquiescenza delle parti o Y appellata o pro- 
vocata). § 

I Romani non avevano tribunali subordinati gli uni 
agli altri, che formassero ciò che i moderni chiamano 
istanze o gradi di giurisdizione. L'appello cominciò a 
usarsi sotto l'impero, e produce; asi innanzi ad un magi- 
strato di un grado più elevato, dopo averne ottenuto il 
permesso da costui in tempo utile (dimissoriae litterae). 
Perchè non si abusasse di questo rimedio, la legge sul 
principio condannava chi l' avesse adoperato senza motivo 
sufficiente ad un'ammenda del terzo del valore dell'og- 
getto litigioso ed al quadruplo delle spese, ma a poco 
a poco tale rigore andò temperandosi. 

L'assemblea nazionale francese, con decreto del 19 
luglio 1790, come supremo rimedio fondò la corte di 
cassazione, la quale non costituisce un terzo grado di giu- 
risdizione, giudica meno i piati che le sentenze, scopo della 
sua istituzione essendo di assicurare l'esecuzione e l'in- 
terpretazione uniforme della legge, in tutte le giurisdizioni. 

Parlando dei contratti distinguemmo i civili ed i com- 
merciali. Nel medio evo la società, essendo divisa in 
classi, anche i mercatanti vollero un fòro speciale. E come 
la loro pretensione poggiava sulla natura delle cose, il 
loro fòro speciale sopravvisse al medio evo: « Sorsero 
due specie di giurisdizioni, scrive Sclopis : quella dei con- 
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soli inviati da uno Stato air estero, che avevano il dop- 
pio officio d'ispettori su tutti gli atti del commercio 
nazionale e di giudici dei mercanti loro compatrioti.stan- 
ziati nella contrada, ove essi risedevano ; l' altra, detta 
anche genericamente giurisdizione consolare, si esercitava 
nell'interno da giudici proposti a tutte le liti concernenti 
le mercatante. Siffatte giurisdizioni privilegiate erano la 
conseguenza delle corporazioni delle arti e mestieri esi- 
stenti, come si è veduto, ab antico, fra gì' Italiani » (1). 
In Francia l'editto del 1563 conteneva già delle dispo- 
sizioni relative all'istituzione, alla competenza ed alla 
procedura delle giurisdizioni consolari. L'ordinanza del 
1663 vi aggiunse la potestà di giudicare le cause rela- 
tive alle assicurazioni, al cambio marittimo ed alle altre 
obbligazioni riguardanti il commercio di mare, le quali 
attribuzioni vennero poco dopo date alle corti dell' ammi- 
ragliato. Con decreto del 24 agosto 1790 vennero crea- 
ti i tribunali di commercio, che giudicarono di tutte le 
controversie concernenti tanto il commercio di terra, che 
di mare. I giudici de' tribunali di commercio, come una 
volta i giudici consolari, sono elettivi. In Francia li eleg- 
gono tutti i negozianti patentati a maggioranza assoluta, 
coli' intervento di tre quarti degli elettori iscritti. Fra noi 
le camere di commercio ne facevano proposta aire, mediante 
la formazione di una lista di nomi, il cui numero era triplo 
di quello da nominarsi, finché la legge del 25 gennaio 
1888 non abolì i tribunali di commercio, trasferendo la 
loro giurisdizione ai tribunali civili e penali. In appello 
le cause commerciali seguono la sorte delle civili, anche 
dove esistono «tribunali di commercio, perchè si suppongono 
sufficientemente istruite. 

H sistema probatorio per gli affari civili consiste : 1° 

(1) Vedi Storia della legislazione italiana, voi, I. Torino 1857. 
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nei documenti scritti; 2° ne* testimoni fino alla somma 
di lire 500, o nel caso che siavi qualche principio di 
prova scritta o sia riuscito impossibile di procurarsela 
od infine il documento per qualche grave accidente sia 
andato perduto ; 3° nelle presunzioni, ossia le conseguen- 
ze, che la legge od il magistrato* traggono da un fatto 
noto per un fatto ignoto; 4° nella confessione delle par- 
ti; 5° nel giuramento suppletorio ordinato dal magistra- 
to o decisorio deferito o riferito dalle parti. In materia 
commerciale i mezzi di prova sono allargati, ammettendo- 
si i libri di commercio regolarmente tenuti a servire di 
prova in giudizio fra i commercianti! come pure i libri 
de' pubblici mediatori o le semplici note di essi ; la prova 
testimoniale può usarsi sempre che il creda l'autorità giu- 
diziaria; fìnanco contro lo scritto (art. 44 cod. di comm.). 
Per dare autenticità a' contratti ed agli atti giudiziarii 
i Romani introdussero i tabelliones e gli executores, mol- 
to simili a' nostri notai ed uscieri. 

Diverso è il contenuto del giudizio penale, che non ha 
per precipuo scopo il danno, ma la scoverta e la punizio- 
ne del reo. Si divide in due periodi: il primo consiste 
neir investigazione della prova (inquisitici), ed il secondo 
nella discussione di essa ( disquisitio ). Nel primo si ha il 
processo tratto dal sistema inquisitorio ; nel secondo si 
svolge il giudizio colla forma accusatoria. Non si può dar 
luogo a giudizio senza l'inquisizione preparatoria; ma 
1' efficacia di questa è limitate, potendosi provare con es- 
sa soltanto il proscioglimento od il giudizio dell'imputato, 
donde il pronunziato che nessuno può soggiacere a con- 
danna penale, se non in virtù di sentenza, emanata die- 
tro solenne giudizio, in forma accusatoria. Il giudizio pe- 
nale non giunse a questa forma perfetta, se non dopo 
lungo volgere di secoli, col fondere insieme il sistema 
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accusatorio e l' inquisitorio. Primo ad apparire nella storia 
fu il sistema accusatorio, che durò fin sotto Y impero ro- 
mano. I principii, eh' esso consacrò, sono: 1° L'accusa è 
libera a ciascuno, ma non vi è giudizio senza un' accusa, 
sicché, mancando essa, lo Stato non può procedere; 2° 
Il giudice dev'essere liberamente accettato, onde il miglior 
giudice è il tribunale popolare, composto dalla sorte col 
dritto di libera ricusa ; 3° Il giudice non può indagare 
da sé, ma deve limitarsi a pronunciare sulle prove allega- 
te dalle parti, alle quali è data l'indagine, per appa- 
recchiare la materia dell'esame. 

In tale sistema l' esame delle prove dev' esser fatto 
sul triplice fondamento della contraddizione delle parti, 
la cui presenza in giudizio è perciò indispensabile; del- 
l' oralità o esame immediato dei documenti e delle testi- 
monianze, dietro le quali il giudice deve pronunciare; della 
pubblicità della discussione. 

I germi del sistema inquisitorio si trovano nelle ultime 
manifestazioni del diritto romano, e vennero svolti dal 
diritto canonico coli' istituto dell' inquisitio ex officio, die, 
mercè i pratici italiani e le leggi statutarie, passò nei 
giudizi laicali, dominando in tjitta l'Europa, meno in 
Inghilterra, fino a tutto il secolo XYIIL I principii, on- 
de veniva regolato, erano i seguenti: 1° Non p'è bisogno 
di un accusatore, perchè lo Stato in nome dell'interesse 
sociale procede ex officio alla persecuzione, all'indagine, 
all'accertamento, alla punizione del delitto; 2° Il giudi- 
ce è istituito dalla sovranità dello Stato, con potestà per- 
manente, ed è scelto tra i giuristi, dovendo applicare la 
legge al fatto accertato; 3° Il giudice deve disaminare 
da se ed indagare il vero, senza esser limitato alle prove 
addotte dall' accusatore e dall' accusato, per conoscere così 
la reità come l' innocenza, sicché a lui è dato andar oltre le 
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richieste delle parti contendenti; epperù il giudfce può di- 
chiarare la reità, non ostante il desistere dell' accusatore; 
4° Il fondamento, su cui si eleva il pronunciato di con- 
danna, è Tesarne della prova; ma questo esame ha per 
base l'istruzione scritta ed il segreto, senza la necessità 
di contraddizione immediata, bastando il dibattimento tra 
l' accusa e la difesa ed il riesame dei testimoni uditi nel 
processo; 5° Come freno all'arbitrio del giudice perma- 
nente si posero tre istituzioni: a) la prova regolata dal- 
la legge o il criterio legale delle prove, per essere tenu- 
te sufficienti od insufficienti; b) la confessione del reo, 
estorta il più delle volte con la tortura; e) i duplici 
gradi di giurisdizione, mercè l'istituzione dell'appello: d) 
la nullità degli atti, ove mancassero le forme sostanziali 
del diritto. 

La Francia rivoluzionaria del 1789 ebbe il merito di 
fondere i due sistemi nelle leggi del 1791 e nei codice 
d'istruzione criminale del 1808, donde attinsero la mag- 
gior parte delle legislazioni vigenti. Ecco i principii del 
così detto sistema misto : 1° Il procedimento ex officio è con- 
giunto alla forma della necessità dell' accusa, assegnandosi 
al pubblico ministero 1'. officio di accusatore pubblico nel 
giudizio penale; 2° la potestà del giudicare è affidata 
insieme ai. giudici permanenti, periti del diritto, ed a' 
giudici giurati temporanei, scelti a sorte nelle liste dei 
cittadini, che per intelligenza e moralità diano certezza 
di sufficiente attitudine a giudicare del fatto ; 3° V inqui- 
sizione scritta, segreta e senza contraddizione fa accolta 
come preparazione necessaria delle prove, come primo sta- 
dio del giudizio penale; e la discussione contraddittoria, 
orale e pubblica fu riconosciuta necessaria per le sentenze 
di condanna; 4° Fu abbandonato il sistema delle prove 
legali, sostituendovi il libero criterio morale; ma fu li- 
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irritata la libertà del convincimento nella cerchia delle 
prove raccolte in forma legale. 

Per economia di spese e per non aggravar di troppo 
i privati cittadini, i giurati non prendon parte che pei 
maggiori reati, quelli d'indole politica e di stampa; e dopo 
pronunziata la sentenza di accusa. Per i reati più lievi 
si procede senza giudizio preliminare di accusa, dietro 
esame in Camera di consiglio, con l'intervento del giudi- 
ce d' istruzione, e gli stessi giudici pronunziano sul fatto 
e sul diritto. V'ha però il rimedio dell'appello, eccetto 
per reati lievissimi , puniti con pena pecuniaria e contro 
le sentenze pronunziate in Àssisie, soggetto soltanto a ri- 
corso per cassazione. 

Per tutte le sentenze di condanna vi ha il supremo 
rimedio della cassazione per violazione di diritto o di rito. 

Quanto alle prove, gli scritti tengono ben poca parte 
in materia penale, essendo i delinquenti interessati a non 
rilasciarli od a distruggerli. Non v'ha dunque che la testimo- 
nianza delle cose sul fatto criminoso (prova generica) o 
degli uomini suir autore del delitto (prova specifica). La 
stessa confessione del reo si risolve in una testimonianza 
contro se stesso e non fa piena prova come in materia civile. 

Finora abbiamo supposto che entrambe le parti sieno 
presenti in giudizio; ma può avvenire che il citato non 
venga, ed allora il giudizio ha luogo in sua contumacia. 
Gli effetti sono diversi al civile ed al penale. Nel civile 
il convenuto può rendersi contumace, o non costituendo 
un procuratore legale nel termine voluto dalla legge, o il 
procuratore nominato non presentandosi nel giorno asse- 
gnato a trattare la causa. Il giudizio avrà luogo, ed il 
convenuto darà sempre condannato, qualora la domanda 
dell'attore sia trovata giusta. Però nel primo caso, che 
dicesi contumacia di parte, ritenendosi che per circostanze 
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imperiose la parte non avesse ricevuto la prima citazione, 
e se mai questa non sia stata consegnata nelle proprie 
mani la si ripete e la sentenza gli verrà intimata da nn 
usciere designato dal magistrato. Se abbia avuto luogo la 
seconda citazione e la parte non abbia nominato un pro- 
curatore, potrà ribattere la contumacia, prima che la sen- 
tenza sia stata pronunziata. 

Nel secondo caso, che dicesi contumacia df procuratore, si 
suppone che costui non abbia valide ragioni da opporre al 
suo contraddittore, non comparendo all'udienza il giorno, 
in cui sarà trattata la causa, benché si fosse costituito (1). 

Diversi sono gli effetti della contumacia nel giudizio 
penale: 1° essa non dà luogo ad opposizione nelle sen- 
tenze appellabili, perchè si possono far riformare median- 
te l'appello; 2° l'opposizione ha luogo nelle sentenze 
inappellabili, per far riesaminare la causa in forma con- 
traddittoria, ma una seconda contumacia rende caduca 
l'opposizione prodotta e definitiva la sentenza; 3° la condan- 
na in corte di assisie è una condanna prò forma, solo 
civilmente efficace sotto alcune condizioni, improduttiva di 
effetto quanto alla pena nel suo contenuto materiale, e cade 
colla presenza del reo, sia per ispontanea presentazione, 
sia per effetto di cattura; 4° le sentenze di assoluzione 
sono valide, anche quando pronunciate in contumacia (2). 

Le sentenze civili trovano esecuzione sul patrimonio del 
succumbente e le penali principalmente sulla sua perso- 
na (3). Ciò avviene perchè le prime mirano al rifacimen- 
to del danno e le seconde puniscono anche il dolo. Ecco- 

(1) Innanzi a' pretori ed a 1 tribunali di commercio o funzionanti come 
tali, non v'ha bisogno d'un procuratore legale. 

(2) Vedi Errico Pessina , Elementi di diritto e procedura pende. 
Napoli 1900. 

(3) L'arresto personale in materia commerciale era una sanzione pe- 
nale sotto forma civile. 
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ci condotti ad investigare il reato e la pena che sia, e 
d'onde emerga il diritto di punire. 

Dicemmo ne' Prolegomeni che i Ani interni della moralità 
sono le forze motrici del diritto, onde la necessità, della 
loro conservazione e sviluppo. Ciò non si ottiene con 
semplici precetti, ma colla minaccia o l' applicazione d' un ca- 
stigo. 1/ ordine morale comprende la totalità de' nostri doveri, 
verso Dio, verso noi stessi e verso i nostri simili. Ma 
ogni violazione di doveri, ossia ogni atto reprensibile, deve 
esser sottoposto alla giustizia umana ? La giustizia umana, 
risponde Pellegrino Eossi, non può intervenire, se non 
quando il dovere violato interessa l'ordine sociale. Ora 
è evidente che la violazione de' doveri verso i nostri simili 
(comprendendo anche lo Stato, che come persona morale 
li rappresenta) è la sola che possa ledere Y ordine sociale 
in uno de' suoi elementi essenziali, la protezione de' di- 
ritti della società come corpo morale e de' membri che la 
compongono. Il reato va definito per la violazione d' un 
dovere a danno della società o degli individui. Questa 
definizione, soggiunge il Rossi, pecca per estensione, poiché 
lo Stato, per proteggere il libero svolgimento umano, non 
può reclamare che l'adempimento de' doveri correlativi 
a quei diritti, alla cui protezione può adoperare la forza, 
ossia dei doveri esigibili. Quindi il reato legale è propria- 
mente la violazione d'un dovere esigibile a danno della 
società e degli individui, la cui osservanza torna utile al- 
l' ordine politico e può essere assicurata da una sanzione 
penale, e la cui infrazione può essere accertata dalla giu- 
stizia umana. Tale definizione elimina dalla legislazione 
penale più categorie di fatti reprensibili: quelli che pos- 
sono essere prevenuti dalla sanzione naturale o religiosa ; 
quelli che lo Stato può prevenire con mezzi meno severi 
e meno pericolosi della giustizia penale ; quelli cui la 
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giustizia civile offre una riparazione sufficiente. Inoltre 
essa mette in guardia contro la limitazione della giustizia 
panale per l' imperfezione della nostra conoscenza, e, mentre 
prende la morale per base, pone Y utilità per limite e per 
misura, intendendo per utilità le necessità dell' ordine so- 
ciale, il quale è un mezzo primieramente di bene e se- 
condariamente di benessere (1). 

La giustizia penale agisce mediante la pena, che è un 
dolore inflitto al delinquente in proporzione della qualità 
del male, cioè secondo l'importanza del dovere violato e 
secondo la gravezza specifica della violazione commessa, 
la quale vien determinata dalle condizioni del fatto con- 
creto e particolare. U reato, violando un dovere, nega un 
diritto, e la pena lo riafferma tanto nella coscienza del 
reo, che della società umana. La pena è adunque un 
mezzo per far regnare il diritto ed ha per requisiti es- 
senziali di volgersi contro la volontà, che viola o pone 
in pericolo il diritto, servendo tanto di punizione che di 
prevenzione ai reati, e di tentare l' emendamento del col- 
pevole. Essa si adegua a' reati non più colla simUitudo 
supplica, occhio per occhio, dente per dente, che valeva 
punire un reato con un altro reato, ma col privare il 
colpevole de' vantaggi della libertà civile o di parte del- 
la sua fortuna. Si rispetta così l' integrità della persona 
umana, richiamandola alla sua destinazione. Quanto alla 
quantità e misura della pena, essa deve proporzionarsi 
al male del reato, cioè al dolo ed al danno, e non già 
eguagliarlo, altrimenti si cadrebbe nel taglione, dovendo 
siffatta proporzione procedere in ragione composta della 
morale e dell'utilità. La quale proporzione è quella ap- 
punto addimandata dal Vico misura geometrica, propria 
della giustizia rettrice, ossia del merito e demerito delle 

(1) Vedi Traiti du droit penai. Paris, 1*29. 
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persone^ alle quali egli dimostrò appartenere le pene, e non 
già T aritmetica, propria della giustizia eqnatrice o ripa- 
ratrice, che restituisce a ciascuno equamente il suo. 

Per raggiungere questo scopo, la pena deve essere mo- 
rale, personale, divisibile, facilmente valutabile, riparabi- 
le o ri messi bile, equa e soddisfacente. Il rapporto della 
pena col reato è anzi tutto una verità d'intuizione, 
che desta un'eco nella coscienza. La riflessione .deve 
dunque tender l'orecchio alle rivelazioni della coscienza, 
compararle fra loro, eliminandone il turbamento prodot- 
to da passioni troppo concitate, e poi guardare al pericolo* 
sociale, per determinare fino aqual punto si debba essere se- 
vero. Cominciando dal reato più grave, sarà facile discendere 
gradatamente ai più lievi. Ne segue che la morte non 
potrebbe far parte del catalogo delle pene, non essendo 
né riparabile, né riformatrice, anzi spegnendo, invece di 
diminuire la personalità umana. 

Prima di applicare la pena, occorre guardare al gra- 
do d'imputabilità dell'agente ed al male obbiettivo. Se 
egli operò per difesa o sotto l'impulso di forza irresi- 
stibile, come un coniuge che uccida l' altro col suo com- 
plice in fraganza di adulterio, è esente da ogni pena, a- 
vendo per sé una giustificazione. Se era affetto da vizio 
di mente, folle, mentecatto od ubbriaco, la sua respon- 
sabilità svanisce; e, se cede a provocazione, diminuisce, 
onde la teorica delle scuse. La moderna legge positiva, 
non paga di questa valutazione generale dell'imputabili- 
tà, ne accorda una tutta speciale all'agente sotto il no- 
me di circostanze attenuanti, che fanno scendere la pe- 
na di uno o due gradi. 

Rispetto al male obbiettivo, il reato può essere ten- 
tato, mancato o consumato, e la pena cresce in propor- 
zione, purché 1' agente non desista volontariamente dall' at- 
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to criminoso, nel qua! caso Tiene assolato in grazia del 
suo pentimento. Su ciò poggia la teorica del tentativo e 
de' suoi vari gradi. 

Talvolta si riuniscono più volontà nello scopo di de- 
linquere. Questa iniqua associazione aggrava il male mora- 
le e spesso il male obbiettivo, il primo producendosi non 
in una, ma in più volontà, ed il secondo diventando più 
inevitabile e spesso più grave col concorso di molte for- 
ze rivolte ad un reo fine. Finalmente il ricadere nella 
colpa è indizio di pravo animo e minaccia di maggior 
pericolo sociale, laonde la reiterazione e la recidiva sono 
più gravemente punite. 

Questi sono i pronunziati, cui è giunto il diritto cri- 
minale. Donde esso trae la sua origine? Dicemmo che 
sulle prime i reati vennero considerati come affari priva- 
ti, su' quali per lo più venivasi a composizione. Non 
andò guari e la società si sentì lesa in ciascuno de' suoi 
membri, quindi i judicia popidi e le qmestiones perpe- 
tuai La pena si decretava a norma del delitto e si scu- 
sava dall' accusato prima che fosse pronunziata , se mai 
preferiva di andarsene in bando, cioè di rinunciare a' be- 
nefizi di quella congregazione sociale. In origine adunque 
la società stabili una compensazione, per distornare la pri- 
vata vendetta; più tardi usò della pena a sua difesa, cioè 
a fine di prevenire i reati, obbligando il colpevole ad e- 
spatriare, se non voleva subirla; infine mirò al suo interno 
miglioramento. Le dottrine penali si svolsero in conseguenza, 
cioè vi fu chi fece derivare il diritto di punire dalla ven- 
detta, come Mario Pagano , e chi dal bisogno di difesa 
sociale, come il Beccaria. Roinagnosi spiegò che la pena 
non ha per iscopo di toglier. via un male già fatto, di 
ristaurare la morale, di eseguire un'inutile vendetta, che 
sarebbe un secondo delitto, ma di reprimere coir esempio 
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la spinta criminosa, alla cui stregua essa pena deve es- 
sere per qualità e quantità misurata. Il bavarese Feuer- 
bach, esagerando la dottrina della spinta e controspìnta 
del Bomagnosi, suppone che tutti i reati risultino da 
deliberazione o da calcolo, e proporziona la pena non al 
maleficio commesso, ma ai futuri e probabili. Bentham 
sostiene senza ambagi: « La virtù è un bene per i 
piaceri che procura, ed il vizio è un male per i dolori 
che ne seguono; il diritto propriamente detto è crea- 
zione della legge. Relativamente agli atti, che la legge si 
astiene di ordinare odi proibire, es3a conferisce il diritto 
positivo di farli o non farli, potendo noi restare in piedi 
o seduti, mangiare o star digiuni, ecc.jepperò l'esercizio 
di questi diritti Y abbiamo dalla legge, che eleva a de- 
litto ogoi violenza, colla qhale si vorrebbe impedirci di 
fare quel che ci aggrada >. Per trovare la vera origine 
del diritto di punire, ci convien dare molti passi indietro. 

Platone fu il primo a riconoscere la parte espiatoria del- 
la pena. « Se la giustizia, egli dice quasi testualmente, è 
il bene e la salute dell' anima, come l' ingiustizia ne è la 
malattia e la vergogna, il castigo le apporta il rimedio. 
Il castigo non è un male più grande, che si aggiunge 
air ingiustizia e ne colma la misura ; è un bene, dolo- 
roso, è vero, ma salutare, che ripara al mal fatto. Se 
l'uomo è felice, vivendo nell'ordine, quando ne è fuori, 
gì' importa di rientrarvi e vi rientra col castigo. Ogni col- 
pa esige un'espiazione: la colpa è brutta, perchè va contro la 
giustizia e l'ordine; l'espiazione è bella, perchè tutto 
quello che è giusto è bello ; e soffrire per la giustizia è 
anche bello > (1). 

Il diritto canonico attinse dal dogma della redenzione il 
concetto della penitenza, che S. Tommaso e Dante esposero 

(1) Platone, Gorgia, la Bepufyblka e le Leggi, 



Digitized by 



Google 



414 OBBIETTO DEL DIRITTO 

Bel sedio ero, e Selden, Leibnitz, Yieo, Kant e Mamiani 
seguirono nei tempi moderni (1). Ghrozio e Pellegrino Bos- 
si adottarono il principio, ma subordinandolo alle neces- 
sità sociali. Hegpl e Stahl trovarono una forinola più 
felice, quella della retribuzione giuridica, che è ora 
adottata da varii penalisti, fra' quali l'illustre Pessina. 
Il diritto di punire deriva adunque dalla giustizia, che 
discende dall'onestà e regola l'utilità. 

Mentre discuteyasi astrattamente, scrive Migoet, uomini 
pietosi si commovevano allo stato miserando dei condannati 
e compirono la riforma carceraria. Il Visconte Vilain XIY 
nei Paesi Bassi (1775), il virtuoso Howard in Inghilterra 
(1785) e i quacqueri in Pensilvania s'erano consacrati 
a questa missione. I condannati, secondo la loro età ed i 
loro delitti, erano stati sottocosti alla disciplina del si- 
lenzio e del lavoro e qualche volta anche all'isolamento. 
Si cominciava a rendere la prigione un luogo di peniten- 
za e di educazione, accoppiando al timore del castigo, 
fino allora unico scopo della legge, la possibilità del 
pentimento ed il mezzo di non ricadere. Questa idea 
feconda, dopo qualche tempo e parecchi tentativi, era di- 
venuta un vasto sistema, che prese il nome di riforma 
penitenziaria. Si tentò di curare i delitti come infor- 
mità ed i colpevoli come infermi, di cui si poteva calma- 
re l'esaltazione, se erano stati indotti al male dalla 
violenza delle passioni; correggere le abitudini viziose, 
mediante il lavoro, se le avevano contratte nell'ozio; il- 
luminare la mente mediante l'istruzione, se avevano o- 
perato per ignoranza. Con questi perfezionamenti la leg- 
ge, che da vendicativa era diventata [giusta, da giusta 

(1) Mamuhi e Mancini, Fondamenti della filosofia del diritto e segna- 
tamente del diritto di punire. Livorno, 1875. 
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diventava caritatevole; essa compiva Tatto di punire col- 
ratto di guarire (1). 

Il sistema penale divenne adunque un sistema peniten- 
ziario, di cui Livingston fu uno dei principali legisla- 
tori. Egli cercò una via intermedia fra il regia» seguito 
nella prigione di Auburn, che isolava i carcerati durali* 
te la notte e li faceva lavorare divisi per categorie ma 
in silenzio durante il giorno, ed il regime adottato nel 
carcere di Filadelfia, che isolava i condannati giorno e 
notte, obbligandoli a lavorare nelle loro celle. Livingston 
propose delle prigioni speciali pei giudicabili, altre di 
correzione per i condannati di un'età inferiore a* 18 anni, 
delle carceri penitenziarie pei condannati più adulti, infi- 
ne delle case di ricovero e di lavoro pei liberati. Si 
avrebbe così dei luoghi di custodia prima di essere giudi- 
cati, degli ospizi penali dove ai raggiungerebbe la guarigione, 
delle case di convalescenza per passare dal regime della 
malattia morale (della prigione) a quello della' guarigio- 
ne (nella società). Pei recidivi egli propose in ogni caso • 
il carcere perpetuo. Avendo l'esperienza dimostrato che 
l' isolamento prolungato danneggiava il corpo e la mente 
dei condannati, si sono creati altri temperamenti nel re- 
gime Crofton, detto anche progressivo. Lasciamo la parola 
al professore Prins : « Il regime Crofton comprende vara 
stadi, il primo dei quali consiste neir isolamento celiala* 
re e dura nove mesi. Nel secondo periodo . il regime 
cellulare sussiste la notte e durante il pranzo, ma il 
lavoro si fa in comune: la buona condotta, lo zelo ai 
lavoro, la diligenza alla scuola sono rappresentati da 
tanti punti che agevolano ai detenuti il passaggio al 
terzo periodo, durante il quale dormono in cella ed il 
giorno vanno a drappelli di 50 uomini sotto la debita 

(1) Mrm:, Notice sur Livingston. Paris, 1872. 
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sorveglianza ad esegaire lavori agrari. Alla fine ricevono 
il loro thicket of leave, ossia il biglietto di liberazione 
condizionata. Il perno di questo regime è la valutazione 
della condotta dpi condannato, mediante i punti ottenuti. 
È dunque un regime d' incoraggiamento che stimola l' at- 
tività del condannato e pone l'avvenire nelle sue mani, 
permettendogli di abbreviare la pena coli 9 assiduo lavoro 
e la buona condotta (1). 

I meschini risultati ottenuti dal sistema penitenziario 
hanno richiamata 1' attenzione di alcuni criminalisti, dan- 
do origine ad una nuova scuola. Emilio Girardin, Odilon 
Barrot, Alfredo Feuillèe in Francia, Cesare Lombroso, 
Enrico Ferri, Raffaele Garofalo in Italia, hanno preso di 
mira il delinquente piuttosto che il crimine. Mediante l'an- 
tropologia hanno creduto rinvenire dei caratteri anatomici 
corrispondenti alle inclinazioni criminose. Invocando le 
dottrine darwiniane dell'eredità e dell'evoluzione, hanno 
definito ir delinquente : un selvaggio contemporaneo. « 1/ in- 
correggibilità del delinquente, scrive Alessandro Lioy, è 
uno dei postulati della nuova scuola. Quando il crimine 
non è più l' effetto assoluto della volontà, ma il risultato 
di un organismo vizioso, qual meraviglia se qualche 
volta il crimine riesce incorreggibile come alcune malat- 
tie sono incurabili? > (2) 

Dopo aver distrutto il criterio dell' imputabilità, non 
resta alla nuova scuola se non quello della temibilità, 
crescendo la responsabilità col potere di nuocere. La pena 
si riduce alla eliminazione dei colpevoli colia morte, la 
prigione o la deportazione. Esaminate, esclama Garofalo, 
i precedenti del colpevole, i suoi sentimenti ereditario 
acquisiti, insieme al danno da lui cagionato, e saprete 

(1) Criminalité et repression, pag. 162. Bruxelles, 1886. 

(2) La nuova scuola penale, pag. 26, 2* edizione. Torino, 1886. 
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fino a qual grado potrete eliminarlo. Anche per Garofalo 
il delitto è un fatto naturale, ma non imprescindibile, 
riconoscendo un fondo di pietà e probità, ossia dei sentimén- 
ti altruistici fondamentali nelle razze superiori, i quali si 
traducono in atti di benevolenza e di giustizia. Il delit- 
to, secondo Garofalo, è la lesione di questi sentimenti 
altruistici fondamentali, nella misura media, la quale è 
necessaria per l'adattamento dell'individuo alla società. 
L'individuo non rappresenta che una molecola della ci- 
vile comunanza, e perciò non può far valere tutto intero 
il suo dritto. L'eliminazione è la forma costante nella 
società, contro chi è riluttante all'adattamento, e quindi 
la naturale reazione contro l'azione del delitto. Avendo 
l'eliminazione per iscopo l'allontanamento dei membri disadat- 
ti, si conciliano così due forinole riguardanti la pena : quia 
peccatimi e ne peccetur. Il giureconsulto napolitano at- 
tribuisce una grande importanza alla selezione, poiché 
per lui l'eredità psichica non è che un caso dell'eredità 
fisiologica, onde più s' impedirà ai semi infetti di germo- 
gliare, più la società sarà scevra di delitti. Egli divide così 
i reati: 1° reati gravissimi, che bastano a rivelare i mag- 
giori delinquenti; 2° reati lievi commessi da delinquenti 
abituali, di cui bisogna rendere poco probabile la recidi- 
va; 3° reati gravi, gli autori dei quali nen son delin- 
quenti istintivi, di questi bisogna rendere meno probabile 
la imitazione; 4° reati lievi, i cui autori non sono de- 
linquenti istintivi, e pei quali la pena dev'essere un e- 
sperimento di correzione. Fassa poi a fare l'applicazione 
di questi criterii di penalità ad alcune specie di reati; 
così per gli oziosi, vagabondi, fanciulli delinquenti per 
la prima volta; in alcuni reati, come adulterio, rissa, 
duello, la pena deve rappresentare un esperimento di 

correzione; pei delinquenti istintivi, invece, la pena de- 

58 
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v'essere un mezzo atto ad impedire la recidiva; per altri 
reati, come l'omicidio, la pena deve nel tempo stesso eser- 
citare la intimidazione e rendere assolatamente impossi- 
bile la recidiva; per gli autori non istintivi di tali mi- 
sfatti, la pena deve mirare specialmente alla prevenzione. 

Nulla vieta a Garofalo di trattare i pazzi come de- 
linquenti istintivi. Si mostra più mite verso i delin- 
quenti per occasione, che crede ancora suscettibili di adat- 
tamento all'ambiente sociale. Quanto all'azione penale, di- 
stingue ì delitti di azione pubblica e privata e vorrebbe 
ai primi applicare i mezzi eliminativi, od ai secondi quelli 
di riparazione al danno. Il giudizio dovrebbe aver luogo 
per ricercare se il reo appartenga ad una delle catego- 
rie di delinquenti temibili od idonei all' ambiente, se si 
tratti di rei per istinto criminoso, epilettici, ladri, recidi- 
vi ecc, Sarebbero di azione privata le ingiurie verbali, diffa- 
mazioni, rivelazioni di segreti ecc. ma qualsiasi ferimento, 
appropriazione indebita o truffa dovrebbe essere di azione 
pubblica. La rinunzia del danneggiato potrebbe valere sol- 
tanto a sottrarre il reo alla riparazione del danno. 

Il sistema penale del Garofalo è ben semplice: la re- 
legazione, la deportazione ed il lavoro all'aria aperta, a 
beneficio delle parti lese, riservando il carcere a chi in- 
frange l'espiazione della pena assegnatagli. 

Aveva scritti degli appunti sul progetto del codice 
penale vigente, nel quale voleva introdurre la pena di 
morte, la limitazione degli effetti delle circostanze atte- 
nuanti; una più severa punizione della recidiva; fino alla 
reclusione perpetua, per chi ricada la quarta volta; una 
più breve durata della minore età penale, che dovrebbe 
cessare a 18 anni; delle colonie agricole pei delinquenti 
minorenni, cancellando ogni altra disposizione a loro fa- 
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yore; manicomii criminali; divieto dell'amnistia nei delit- 
ti comuni, ecc (1). 

Ferri, dopo molte elucubrazioni, ha finito per trovare 
ai reati un'origine complessa, biologica, tellurica e so- 
ciale. Egli divide i delinquenti in cinque categorie: de- 
linquente pazzo, nato, abituale, passionale ed occasionale, 
e riduce le pene al manicomio criminale perpetuo per 
gl'inguaribili ed a tempo per i guaribili, per la prima 
categoria; alla segregazione, per la seconda e la terza; 
al lavoro all'aria aperta per la quarta e quinta. 

Ritiene il sistema penale vigente come un'aberrazione 
del secolo XIX. Egli propugna inoltre la pena indeter- 
minata con la revisione periodica delle sentenze dietro 
rapporto di periti psichiatri e di direttori di carcere. 

Prima di ricorrere a questi mezzi, egli dice, bisogna 
sperimentare ? sostitutivi penali, dando all'organismo so- 
ciale un tale assetto, che l'umana attività sia in modo 
continuo ed indiretto guidata nelle vie non criminose, con 
l'offrire libero sfogo alle energie ed ai bisogni individuali, 
contrariandoli il meno possibile e scemando le tentazioni o 
le occasioni a delinquere, e perciò occorrono riforme e prov- 
vedimenti nell'ordine economico, politico, scientifico, am- 
ministrativo, religioso, familiare, educativo (2). 

Lombroso, naturalista eminente, fu feroce come la na- 
tura. Subordinò lo svolgimento umano interamente alla 
pubblica sicurezza: asili di prevenzione per i rei-nati, 
manicomi criminali pei delinquenti pazzi, e carceri per 
quelli di passione. Al pari di Garofalo preferisce per 
l'eliminazione la pena di morte. 

Riguardo alla procedura, Garofalo, come Ferri, vorreb- 
be maggior segreto nel processo istruttorio, perchè solo 

(1) Vedi Criminologia, 2 a ediz. Bocca edit. Torino, 1891. 

(2) Vedi Sociologia criminale, IV ediz. Bocca edit. Torino 1900. 



Digitized by 



Google 




420 OBBIETTO DEL DIRITTO 

per mezzo del più rigoroso segreto può essere garantita 
la sincerità dell 1 istruzione. Non fa alcuna differenza se 
il reo sia stato arrestato prima o durante il processo. 
Il carcere preventivo dovrebbe essere ordinato per ogni 
reato, pel quale si possa temere che il reo yoglia sot- 
trarsi con la fuga ed il volontario esilio, o possa far 
scomparire le prove, ed anche per non esporlo alla vendetta 
della parte offesa. Il difensore dovrebbe essere facoltativo. Si 
dichiara, in massima, contrario all'appello, e vorrebbe 
almeno che il condannato prima di produrlo si costituii 
sca in carcere, il quale non sarebbe valutato nel tempo 
assegnato alla pena. L appello potrebbe, come in Francia, 
aggravare la pena, anche se non fosse prodotto dal pub- 
blico ministero* Domanda però un'indennità pei condan- 
nati che venissero assoluti in giudizio di revisione. Osteg- 
gia la giuria, o per lo meno vorrebbe la segregazione 
assoluta dei giurati, dal momento del sorteggio a quello 
del verdetto, secondo il sistema inglese; la restrizione del 
diritto di ricusa, di cui si valgono i difensori per esclu- 
dere dalla giuria spesse volte i migliori; in ultimo l'an- 
nullamento delle schede bianche. I rei confessi non do- 
vrebbero godere del beneficio della giuria, per evitare 
scandalose assoluzioni. Ferri concorda con Garofalo nel 
rigoroso segreto del processo istruttorio; nel restringere la 
giuria e nell'esciuderla, quando si tratti di rei confessi. Con- 
viene nell'abolizione dell 1 appello. Lombroso vorrebbe sosti- 
tuire ai giurati un collegio di psichiatri. 

La scuola antropologica criminale ha sostenuto la pro- 
va del fuoco in parecchi congressi: 1885 a Roma, 1889 
a Parigi, 1892 a Bruxelles e nel 1896 a Ginevra. 

À Roma riuscì vincitrice per lo zelo dei neofiti, e 
giunse fino a proporre di sostituire alle parole colpabili- 
tà e repressione quella di nocuità o pericolo sociale o 
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diritto di difesa e di conservazione. A Parigi incontrò 
fiera opposizione. Quando Ferri volle riprodurre il para- 
gone, ohe Lacassagne aveva sostituito al Congresso di Ro- 
ma, fra il brodo ed i microbi, il professore Alimena, 
Manouvrier e Drill si levarono per far notare che il bro- 
do contiene, ma non forma microbi, mentre la società con- 
corre a formare i delinquenti* Allora il Ferri dovette ri* 
piegare e convenire che la delinquenza ha un'origine 
complessa. Brouardel si associa a Manouvrier, constatando 
ohe, airinfuori di casi patologici, che turbino il cervello, 
le condizioni, l'ambiente, l'educazione e le circostanze so- 
ciologiche possono fare d'un uomo, anatomicamente im- 
perfetto, un uomo onesto, e d'un individuò perfettamente 
organizzato un malfattore. L'elemento anatomico anorma- 
le può essere sviluppato in un uomo onesto senza tra- 
scinarlo al delitto, perchè neutralizzato dall'ambiente fi- 
sico e sociale. Moleschott ribadì questa massima, escla- 
mando: Noi siamo tutti peccatori; chi sta in piedi badi 
di non cadere. 

Il tipo criminale sacrificato a Parigi non risorse a 
Bruxelles, ove gl'italiani fecero atto di assenza. Il Mar 
nouvrier ripetette gli argomenti contro il tipo criminale, 
dimostrando che le stimmate rinvenute sui delinquenti 
esistono anche presso alcuni uomini onesti. Il prof. Gau- 
cker ,constatando l'abuso, che si era fatto del dato an- 
tropologico, mise in rilievo alcuni punti di contatto fra 
la scuola antropologica e la scuola classica. Le Jeune 
ed i professori Nissens, Prins, van Hamel insistettero 
per una conciliazione. Invece a Ginevra gl'italiani ac- 
corsero numerosi per prendere la rivincita. Non ostante 
che i medici fossero in maggioranza e si fosse discusso 
per tre giorni sulle stimmate dei delinquenti, sulla for- 
ma del padiglione dell'orecchio e del cranio, sull'ideati- 
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ficazione craniologica dei recidivisti, sulle relazioni del de- 
litto con la follia, pure Lombroso trovò opportuno di- 
chiarare che le anomalie fisiche non sono se non sem- 
plici predisposizioni a delinquere, come qualche mese 
prima aveva scritto nel terzo volume dell'edizione defini- 
tiva àeìYUonto delinquente, nel quale tratta Ittiologia 
e la terapia del delitto (1). 

Queste spiegazioni del Lombroso, unite ai mezzi cura- 
tivi e preventivi di Garofalo e Ferri, restringono le sco- 
verte della nuova scuola al reo-nato, perchè il pazzo 
può cagionar danno, ma non delinquere, onde non Y ab- 
biamo mai veduto punire. I moralisti teologi ammet- 
tevano i delinquenti abituali, la cui coscienza chiama- 
vano cauterìata. Livingstone insistette per il primo sulla 
persistenza dei recidivisti. Le antiche legislazioni orien- 
tali hanno fatto largo uso del principio di eredità, ed è 
gloria della scienza moderna l'aver dimostrato che la 
colpa è personale. Littré definisce l'eredità per la facoltà, 
che hanno gli esseri viventi a trasmettere, mediante la 
generazione, le varietà acquisite. Tale facoltà si armoniz- 
za con la legge specifica, che assicura la permanenza dei 
caratteri fondamentali della specie. L'eredità si distingue 
in psicologica e fisiologica: la seconda è la prolungazione 
della prima. Caro soggiunge che nell' ordine fisiologico 
l'eredità è un'influenza, non una fatalità: essa penetra 
fino al centro della nostra vita, per mezzo degli istinti, 
le abitudini dì razza, gl'impulsi e la traslazione fisiolo- 
gica* Ma, all'infuori di casi morbosi, essa non domina la 
persona morale al punto, da toglierle la padronanza di 
sé e di renlerla irresponsabile. Nell'ordine intellettuale 
e sociale l'eredità conserva, la libertà crea. Nella lotta 
per l'esistenza, l'avvenire è degl'individui e dei popoli, 

(1) Lombroso: L'uomo delinquente, 5 a edizione. FrateUi Bocca 1896-97. 
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che sanno combinare queste due forze ed associarle in 
un'azione duratura: la facoltà d'iniziativa ed il rispetto 
del passato. 

Nonpertanto la nuova scuola ha esercitato una legit- 
tima inftuenza sull'indirizzo degli studi criminali. Le sue 
idee non furono estranee al voto della legge francese del 
27 maggio 1885 sui recidivisti e di quella del 14 a- 
gosto dello stesso anno sui mezzi di prevenire la reci- 
diva. Il vigente codice penale italiano del 30 giugno 
1889, coll'articolo 46, statuisce: Non è punibile colui, 
che nel momento, in cui ha commesso il fatto, era in 
tale stato d' infermità di niente, da togliergli la coscien- 
za o la libertà dei propri atti. 

Il giudice nondimeno, ove stimi pericolosa la liberazio- 
dell'imputato prosciolto, ne ordina la consegna air auto- 
rità competente, pei provvedimenti di legge. L'articolo 47 
aggiunge: Quando lo stato di mente indicato nell'articolo 
precedente era tale da scemare gradatamente la imputa- 
bilità, senza escluderla, la pena stabilita pel reato com- 
messo è diminuita in proporzione. 

Le anomalie e le malattie mentali sono comprese sotto 
il nome generico di pazzia. Cesare Lombroso sostiene che 
noi non possiamo definire la pazzia, perche certi fenome- 
ni si manifestano in un modo presso certi individui, ed 
in uno tutto diverso presso altri. Leonardo Bianchì ne 
cerca l'origine noi fenomeni funzionali elementari del si- 
stema nervoso, e quindi esamina i fatti della sensibilità 
in tutte le sue maniere di essere, tutte le forme del mo- 
vimento, nonché la reazione vacale dell* infermo. Il difetto 
di queste indagini induce in errore nella in terpe trazione 
dei fenomeni più elevati della mente ed anche sull'origi- 
ne e lo sviluppo di una data forma di psicosi. Onde, 
senza questa analisi preliminare, non si può passare con 
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scurezza a quella sulle funzioni psichiche elementari con 
l'intento di porre in chiaro se il processo della sensackh 
ne, della percezione e della ideazione o riproducono della 
reazione risponda alle condizioni ed alle leggi fisiologi- 
che fondamentali, che governano quelle più olente fun- 
zioni del sistema nervoso. 

La pazzia è dunque un fatto fiso-psichico, onde il 
dottore Iacopo Finzi lo collega con la pedagogia e la giu- 
risprudenza. Egli ammette una vasta zona intermedia, che 
comprende quelle oscillazioni della personalità, che, seb- 
bene facciano parte del dominio normale, pure, ascondo 
gli odierni concetti di patologia mentale, segnano i con- 
fini della pazzia» Queste forme leggiere, guaribili il più 
delle volte, sono la nevrastenia, l'ebefrenia, la paranoia, 
l'isterismo ecc. 

La nevrastenia consiste in un esaurimento nervoso, di- 
pendente da una perdita di energia, causata da un fatto 
immediato, come un accidente ferroviario, o da cause con- 
tinue, come, ad esempio, abuso di energia intellettuale o 
sessuale. Max Nordau attribuisce all'intensità ed alle preoc- 
cupazioni della vita moderna il diffondersi del male. 

Deirebefrenia e catatomia, designate da alcuni, come 
forme degenerative, si hanno spesso esempi leggieri nella 
società. Ragazzi cresciuti intelligentissimi, buoni od ope- 
rosi, giunti alla pubertà, o dopo alcuni anni, divantano 
inattivi, limitati nelle facoltà intellettuali; sono giovani, 
che spesso passano per concettosi, giacché hanno molta 
facilità ai giuochi di parole ed il loro contegno è pieno 
di piccole assurdità, che fanno ridere. 

I paranoici sono sotto il dominio di idee deliranti, si* 
sterna ti zzate e durature, senza giungere alla demenza. 

L'isterismo è una malattia propria alle donne o sol- 
tanto per eccezione agli uomini. La sensibilità cresce per 
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una serie di turbamenti, che producono lo spasimo iste- 
rico ed attaccano il cervello. 

Uno dei più autorevoli scrittori di psichiatria, Morel, 
ci ha dato nello stesso tempo due opere, una sulle ma- 
lattie mentali e l'altra sulla degenerazione. Intendesi jjper 
degenerazione una condizione morbosa, che non lede sol- 
tanto la salute o la vita di un individuo, ma anche la 
continuità della specie. Il degenerato, aggiunge Lombro- 
so, non è quindi necessariamente un debole di corpo o 
di mente; egli può essere un genio, un eroe, uno scien- 
ziato, ma più fàcilmente può essere un delinquente, una 
•prostituta, un suicida, un pazzo. 

La degenerazione può venire dall'eredità, o manifestar- 
si nello sviluppo individuale.. Nessuna legge è oramai ac- 
certata nella trasmissione della eredità. Si osserva sol- 
tanto che le donne ordinariamente la trasmettono me- 
glio # degli uomini ; che il ripetersi in # più genera- 
zioni di fenomeni morbosi ereditari segue una linea a- 
scendente nel senso di aumento ed aggravamento pro- 
gressivo dei fenomeni degenerativi, con maggiore facilità 
ai fatti di atavismo. 

Questo autore attribuisce grande importanza air epilessia, 
le cui cause sono tuttora ignote, ma i cui effetti sono 
consimili a quelli della pazzia. La serie dei casi di epi- 
lessia larvata, con coscienza quasi intera viene completata 
dagli studi genealogici delle famiglie epilettiche, in rap- 
porto della filiazione dei delinquenti, dei tisici e dei ge- 
nitori di età avanzata. 

Lombroso cita, honoris causy, gli studi di Venturi 
sulla pazzia- transitoria, di Krafft ^Ebing sulla psicopa- 
tia sessuale, constatando dei punti di contatto con l'am- 
nesia degli epilettici. Nota infine che la somiglianza -de- 
gli epilettici coi delinquenti si trova anche nel ritardo 
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della calvizie e della canizie e nell'analogia dello scam- 
bio molecolare (1). 

L'enumerazione delle anomalie e delle malattie, che ci 
privano del ben delF intelletto, sarebbe manchevole, se 
tralasciassimo la catalessia. Questa può definirsi una ne- 
vrosi cerebrale intermittente, il più delle volte senza feb- 
bre, che ha per nota specifica la sospensione più o meno 
completa della sensibilità esterna e dei movimenti volon- 
tari, e sopra tutto una rigidezza tetanica dei muscoli, 
che fa conservare al corpo la posizione presa al momen- 
to dell'accesso o che gli si è data. 

Nella seconda metà del secolo XVIII Mesmer scopri' 
che lo stato catalettico e sonnambolico possono essere 
provocati. Egli vi riusciva* mediante alcuni segni con le 
mani ed obbligando il parente a guardarlo fiso negli oc- 
chi. Attribuiva il fenomeno ad un supposto magnetismo 
animale, che poi si disse fluido nervoso comunicabile. Nel 
1776 sottopose la sua scoverta all'Accademia di medici- 
na a Parigi ed ebbe un rapporto contrario. L'abate por- 
toghese Farla, di ritorno dalle Indie, riprese a Parigi gli 
esperimenti di Mesmer. Egli sospettò che i fenomeni detti 
magnetici avessero un'origine subiettiva, come poco dopo 
dimostrò il chirurgo inglese Braid, il quale al segno del- 
le mani sostituì la fissazione dello sguardo del paziente 
non nei suoi occhi, ma in un oggetto luminoso, posto al 
di sopra della sua testa. 

Al vocabolo magnetismo fu sostituito quello di ipno- 
tismo. L% fissazione dello sguardo e l'attenzione del pa- 
ziente formano la base dell'ipnotizzazione volontaria. Una 
leggiera frizione sulle vertebre o sul vertice basta per 
far passare il paziente dallo stato letargico allo stato 
sonnambolico. Pitres ha molto esteso lo studio e la cono- 

(1) Vedi Uartihr omologie criminelle et tee recente progrèt. Paris 1895. 
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scenza di queste zone ipnogene, che egli definisce regioni 
circoscritte del corpo, premendo sulle quali si ha per effet- 
to di provocare il sonno ipnotico, di modificare le fasi 
del sonno artificiale, di ricondurre bruscamente allo stato 
di veglia gli ipnotizzati. 

Gharcot definisce l'ipnotismo una sovraeccitabilità neu- 
ro-muscolare. Questa sovraeccitabilità è nulla nella cata- 
lessia; produce la contrazione per eccitazione profonda del 
muscolo o del nervo, durante la letargia, contrazione per 
eccitazione superficiale della pelle, durante il sonnambu- 
lismo. 

Gli awersarii limitano la sovraeccitabilità alla eccita- 
zione meccanica del muscolo o del nervo, ed alla eccita- 
zione superficiale della pelle. Si può ipnotizzare una per- 
sona, a sua insaputa, operando sulle zone ipnogene; ma 
il caso è ben raro. 

Succedendo al magnetismo, l'ipnotismo sostituisce alla 
divinazione ed alla chiaroveggenza la suggestione. Enrico 
Morselli definisce la suggestione « un sonno artificiale, 
più o meno profondo, in cui alcune regioni del cervello 
restano come paralizzate, mentre altre invece vengono 
straordinariamente eccitate » . Wundt opina che sia « u- 
n'associazione d'idee, accompagnata da una concentrazione 
della coscienza sulle rappresentazioni, generate dall'asso- 
ciazione >. La vita, scrive Forel, può essere considerata 
come l'azione d'una quantità di forze cerebrali, in lotta 
fra loro, di cui fo più centrale corrisponde alla coscien- 
za. Nello stato di veglia si potrebbero osservare delle in- 
terpolazioni, le quali si moltiplicano, durante l' ipnosi. 
Nello stato ipnotico l'attenzione è concentrata, sia che la 
causa venga dalle eccitazioni sensorie, sia dalla sugge- 
stione, onde il soggetto avrebbe coscienza dell'ordine dato 
dall'ipnotizzatore. Schmidhung ritiene l'ipnosi, insieme ai 



Digitized by 



Google 



428 OBBIETTO DEL DIRITTO 

fenomeni complementari postipnotici uno stato analogo 
al sonno, vuoi naturale che procurato. Wundt spiega che 
l'ipnosi ha di comune col sonno l'oscuramento della co- 
scienza, che procede parallelamente all'arresto funzionale 
del cervello. L'ipnosi non proviene, come il sonno, da uno 
stato di stanchézza del sistema nervoso, ma unicamente 
dalle modificazioni neurodinamiche e vaso-motrici del cer- 
vello, che corrispondono a quelle del sonno, e quindi a- 
gisce con più forza dovunque vengono accentuate dall'ip- 
notizzatore. 

L'ordine di eseguire un movimento o un atto ingenera 
nell'ipnotizzato la rappresentazione di questo movimento 
o atto. La coscienza normale comprime lo sforzo; la co- 
scienza ipnotica lo lascia svolgere senza resistenza. Così 
nasce l'obbedienza automatica e la rigidezza catalettica. 
Le parole pronunziate dall'ipnotizzatore provocano per 
associazione l'immagine visuale, come avviene nella co- 
scienza dell'uomo sveglio. Ma, poiché le forze antagoni- 
ste fanno totalmente difetto, l'immagine resta fissa nella 
coscienza, e l'idea che si tratti non di realtà, ma di il- 
lusione, non può generalizzarsi. 

Tutti gli atti volontari dello stato ipnotico hanno dun- 
que il carattere d'impulsione. Ciò che manca totalmente, 
o non si manifesta che in una maniera molto relativa, 
sono i motivi contrari. A questa limitazione dell'energia 
volontaria esterna corrisponde una limitazione analoga del- 
l'energia interna, cioè l' attenzione, che cessa di essere attiva. 

La suggestione ha luogo anche nello stato di veglia. 
Perchè si realizzi, occorre che il paziente sia molto sen- 
sibile e sia entrato parecchie volte nello stato ipnotico. 
Vi sono però non rari esempi di suggestioni allo stato 
di veglia, eseguite su soggetti non ipnotizzati. Per otte- 
pere tali fenomeni, scrive Giulio Belfiore, non occorre di 
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assumere un aspetto severo e dare alla voce un tono di 
autorità; basta parlare con voce carezzevole, sorridendo 
per raggiungere lo scopo. Con questo mezzo si ottengo- 
no, allo stato di veglia, modificazioni della sensibilità, le 
contrazioni ed il loro trasporto da un lato all'altro del corpo. 
Si può produrre l'anastesia generale del corpo da permet- 
tere finanche l'estrazione di radici dentarie, molto resi- 
stenti, senza che il soggetto manifestasse la minima im- 
pressione dolorosa. 

Si possono provocare allucinazioni in tutti i sensi o.in 
un solo. Secondo Charcot, tra il sonnambulo ed il sog- 
getto, che subisce la suggestione allo stato di veglia, non 
vi sarebbe un salto, ma delle transazioni graduali, che 
permettono di far comprendere le paralisi psichiche acci- 
dentali e ne dimostrano la realtà. Dalle osservazioni di • 
Azam risulta che talvolta in una persona apparentemen- 
te desta, vi siano due condizioni di vita: una, che sareb- 
be uno stato di sonnambulismo senza sonno; l'altro, lo 
stato ordinario.il passaggio dall'uno all'altro stato sa- 
rebbe talora inavvertito ed insensibile. Ciò ha forse in- 
dotto Taine e Pietro Janet a mettere innanzi l'ipotesi di 
una doppia coscienza, come avviene nello stato di 'distra- 
zione, 

Ecco un vasto campo aperto all'applicazione degli 
articoli 46 e 47 del vigente codice penale. Ma siccome 
nessuno può essere ipnotizzato per forza, ogni individuo 
è responsabile dell'esecuzione di ciò che gli vien sugge- 
stionato, durante il sonno ipnotico o allo stato di veglia. 
Durante lo stato ipnotico, l'ipnotizzatore può, in alcune 
condizioni, far accettare al soggetto delle idee, capaci di 
tradursi in attiche non solo potranno essere eseguiti, du- 
rante il sonno, ma si compiranno fatalmente al risveglio, 
ed a lunga scadenza, Vi song anche suggestioni retro- 
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spettavo, come quelle di aver veduto compiere un omici- 
dio o un furto, per fare dell'ipnotizzato un falso testimone. 

Come concessione alla Scuola antropologica criminale cir- 
ca la durata della pena fu ammessa la libertà condizio- 
nale con gli articoli -16 e 17 del nuovo codice. L'inter- 
vento dei giurati fu ristretto a pochi casi. 

Un regio decreto contiene le disposizioni per Y at- 
tuazione del codice penale in data 1 dicembre 1889. 
Trascriviamo l'articolo 9 che è cosi concepito: Appartiene 
alla Corte d'assise con l'intervento dei giurati la cognizione: 
1° dei delitti contro la sicurezza dello Stato, e di isti- 
gazione o provocazione a commetterli, anche avvenuta col 
mezzo della stampa, salvo che il Senato fosse stato costi- 
tuito in alta corte di giustizia, ai termini dell'articolo 36 
t dello Statuto; 2° dei delitti preveduti negli articoli dall'89 
al 96 del testo unico della legge elettorale politica 22 
gennaio 1882, approvato col regio decreto 24 settembre 
stesao anno, n. 999 (serie 3 a ), negli articoli dal 92 al 
99 del testo unico della legge comunale e provinciale 30 
dicembre 1888, approvato col regio decreto 10 febbraio 
1889, n. 5921 (serie 3 ft ), e nell'articolo 139 del codice 
penale, e dell'istigazione a commettere tali delitti; 3° dei 
delitti preveduti negli articoli 14, 15, 16 e dal 18al 
24 della legge 26 marzo 1848, e negli articoli corri- 
spondenti delle leggi sulla stampa pubblicate nelle Pro- 
vincie napoletane e siciliane; 4° degli abusi dei ministri 
dei culti nell'esercizio delle proprie funzioni, preveduti 
negli articoli 182 e 183 del codice penale; 5° di ogni 
altro delitto, per il quale la legge stabilisce la pena del- 
l'ergastolo, ovvero un'altra pena restrittiva della libertà 
personale non inferiore nel- minimo ai cinque anni o su- 
periore nel massimo ai 10 anni. Se il delitto sia di ban- 
carotta fraudolenta, preveduta nell'articolo 861 del codice 
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di commercio, la corte di assise è competente a conoscer- 
ne soltanto ove si tratti dei casi più gravi. 

La riforma del Codice penale 29 novembre 1859 chia- 
mava la revisione del Codice di procedura penale del 25 
giugno 1865. Il ministro Finocóhiaro - Aprile nominava 
all'uopo una commissione, la quale trovò il materiale ap- 
parecchiato dall'ufficio di studi legislativi istituito dal 
ministro Chimirri, disciolto dall'on. Granturco la prima 
volta che tenne quel dicastero. Il progetto preparato dal 
nominato ufficio legislativo, relatore Raffaele Garofalo, 
non aveva bisogno che di qualche ritocco. Invece la nuo- 
va commissione volle fare tutto da capo, vagando nei 
campi dell'ideale. 

Innanzi tutto ha voluto istituire un'unica azione, in 
contrapposto dell'attuale codice penale, che divide i de- 
litti in due categorie: pubblici e privati. 

L'azione penale è essenzialmente pubblica; perchè, la- 
sciandola in mano dei privati per alcuni delitti, questi 
potrebbero rinunciare, invece il nuovo legislatore vuole 
un esame preventivo per ammetterla o negarla; ammet- 
tendola il giudice imiterebbe il pretore dell'antica Soma, 
che dava o rifiutava l'azione. 

Oggi il coniuge fa cessare la pena inflitta all'altro per 
adulterio: perderà questo diritto di grazia. 

Lo stesso sistema dà al Procuratore del Ee la facoltà 
di ammettere o non ammettere la querela. La parte non 
potrebbe più ritirarla. 

Come sopra dicemmo il processo penale è presso di noi 
a forma mista, accusatorio ed inquisitorio insieme, con 
predominio del sistema inquisitorio. Questo eccesso è stato 
corretto in Francia dalla legge 8 dicembre 1897, che la 
nostra commissione avrebbe potuto adottare, modificandola 
in qualche punto. 
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L'interrogatorio ed i confronti si fanno in presenza 
del difensore, scelto dall'imputato, o in mancanza nomi- 
nato dal presidente del Consiglio dell'ordine degli awo- 
vocati, e dove questo manchi, dal presidente del tribu- 
nale. Il giudice istruttore non ha voto nei processi, che 
ha istruiti, il che viene ammesso dalla nostra commissione. 

Se l'imputato è arrestato fuori circondario o a dieci 
miriametri lontano dal capoluogo del medesimo, è inter- 
rogato dal Procuratore della Repubblica, che l'avverte di 
essere in sua facoltà di non rispondere sull'imputazione. 

E' quanto basta per tutelare la sorte del reo, di cui la 
scuola classica è tanto tenera. Rendendo ponderato l'istru- 
zione si moltiplicano i proscioglimenti e diminuiscono i 
rinvìi , che danno tanta noia alle parti e cagionano in- 
genti spese all'erario. 

Prima di passare alla seconda parte fermiamoci un 
momento a coordinare i fini umani. 

La storia ci addita la religione presso la culla del- 
l' umanità; poscia vediamo la scienza e l'arte distaccar- 
sene per^ formare un dominio a sé. L'industria ed il 
commercio ne hanno seguito l'esempio e col tempo la 
moralità ed il diritto si sono costituiti separatamente. 

La religione fu preponderante in quasi tutti gli Stftti 
dell'antico Oriente. Il Libro dei Re, cap. Vili, I. 1, 
ci ha fatto assistere alla surrogazione del reggimento 
civile al teocratico. Invano Samuele insiste sugi' inconve- 
nienti della monarchia : Noluit autem populus audire vocem 
Samuel is, sed dixerunt : Nequaquam ! rex erit super nos. 

Nella Cina prevalse la scienza. Una specie di accade- 
mia di scienze morali regola definitivamente i rapporti 
dell'uomo con l'infinito. Un forte potere centrale coi suoi 
mandarini, la sua polizia alle volte ammirevole, vieta 
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tutto ciò che può riscaldare le teste e suscitare troppo 
vivaci discussioni. Una religione di semplice apparato 
corona l'edilìzio amministrativo, che ha per base un'istru- 
zione elementare largamente diffusa e per sostegno la 
classe dei letterati, che si perpetua fra gì' insigniti di 
gradi accademici, i quali concorrono ai pubblici uffizi. 

L'industria ed il commercio fiorirono presso i Fenici, 
che furono però sempre sudditi e tributari degli Egizia- 
ni, dei Persiani e dei Greci. Cartagine, la grande repub- 
blica fenicia, faceva la guerra coi mercenari. 

Le belle arti rifulsero in Grecia del più vivo splen- 
dore; furono quasi un'istituzione nazionale. La Gre- 
cia non per tanto non doveva la sua indipendenza che 
alla rivalità dei popoli che la circondavano. Appena Bo- 
ma li ebbe assorbiti, la Grecia divenne preda del vincitore. 

Roma è considerata come la patria della moralità e 
del diritto : oneste vivere, neminem laedere, suum cuique 
tribwre, sono i tre precetti fondamentali, formulati da 
Ulpiano. Gelso definisce il diritto: Ars boni et aequi. La 
sua legislazione, adottata da tutt'i popoli, ha meritato 
l'epiteto di ragione scritta. Per l'asseguimento dei fi* 
ni umani, il diritto è di una grande agevolazione. E' 
nello stesso tempo fine e mezzo: è fine, in quanto per- 
segue l'equa ripartizione del bene: è mezzo, in quanto 
l'assicura con la forza. Così la giustizia riparatrice com- 
pie la giustizia rettrice. 

Alla culla dell'Europa moderna troviamo la Chiesa, 
che converte i barbari per iniziarli alla vita civile. Nel 
disordine universale la Chiesa acquista un gran potere, ma 
quando alla fine del secolo XI tenta di sottomettere la 
società al clero, il clero al papato, l'Europa ad una 
vasta teocrazia, i suoi tentativi tornano vani. La società 
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J?ra il pensare ed il sentire v'ha uno stato intermedio, che 
chiamasi fede. Essa distìnguasi in haturale e sovranna- 

\ turale secondo che dipende <? all'intelligenza & dalla so- 
vrintelligenza. La filosofìa guarda il Iato chiaro dell'Idea, 
la religione il lato oscuro, onde due facoltà diverse, l'in- 
telligenza e la sovrintelligenza — In due modi' si spiega la 

m mplt^pli^ità <?ellé religioni, o che tutte sienò eresie d'u- 
na religione naturale, o che siónò alterazioni d' una re» 
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ligione rivelata da Dio a 9 primi uomini e conservata dal 
popolo ebreo. La maggior parte hanno per fondamento il 
panteismo, cerne la cinese, 1' indiana, l'egiziana, la per- 
siana — Il politeismo greco-remano mette capo al destino 
o fato, cui obbedivano tutti gli Dei. Gli effetti sociali 
delle religioni furono diversi secondo i luoghi e le razze — 
La Cina, povera d' immaginazione, ebbe un culto semplice 
e del tutto domestico senza ombra di ierocrazia — Nel- 
l' India, alcun tempo dopo la conquista fattane dagli A- 
riani, la classe sacerdotale acquista una preminenza, e 
tutta la società si ordina per caste. Il Buddismo coi suoi 
principii di eguaglianza non è riuscito ad abbattere tale 
organizzazione sociale — Nell'Egitto la società era divisa 
in sei o sette caste, ed ognuno doveva proseguire la profes- 
sione od il mestiere di suo padre. Nella Persia troviamo 
classi, non caste. Il politeismo greco-romano ridusse gli 
Dei a tanti uomini di una natura superiore ed addisse 
dei sacerdoti a presiedere alle preghiere ed ai sagrifici . 
La religione era strumento di governo mediante gli ora- 
coli presso i Greci e gli auspici presso i Romani — Le 
religioni, che hanno per fondamento il monoteismo creati- 
vo, sono 1' ebraica, la cristiana e la maomettana. La cari- 
tà non era assente dalla religione ebraica, poiché l'elemo- 
sina veniva chiamata giustizia e la proprietà non era 
che un'enfiteusi, ciascun venditore rientrando in possesso 
ogni cinquantanni — L'Islamismo non ha istituzioni uf- 
ficiali pei poveri. Il mormonismo in America, il babbismo 
in Persia. La religione cristiana ha in mira la salute 
eterna, e quinci la morale nel senso più assoluto; lo Sta- 
to ha per iscopo la terrestre prosperità, e quindi il di- 
ritto nel senso più umano. I loro sforzi non sono oppo- 
sti, ma convergenti, poiché la salute eterna non esclude 
la prosperità temporale, ma la vuole a se subordinata. 
Tale subordinazione però dovendo aver luogo mediante il 
libero arbitrio, lo Stato ha l'obbligo di assicurare all'in- 
dividuo la sua piena libertà in fatto di credenze — La 
storia de' rapporti della Chiesa collo Stato può essere di- 
visa in 10 epoche. Dietro lunga lotta si stipulano concor- 
dati più o meno ad essa favorevoli. Dopo la Éiforma fa ca- 
polino l'idea di una compiuta separazione. La massima 
di Cavour libera Chiesa in Ubero Stato fu inspirata da 
questa idea, ma venne alterata nell'applicazione dai suoi 
successori — Ognuno sarà li Vero di credere a suo modo, 
ma non di manifestare le sae opinioni religiose, 6e non 
nei limiti che non lederanno i diritti altrui; quindi la 
tolleranza o la libertà dei culti secondo i casi. La reli- 
gione serve inoltre di sanzione alla morale e perciò me- 
rita tutto il rispetto dello Stato. Tentativijiper un" nuo- 
vo culto. Robespierre fa riconoscere l'esistenza di un es- 
sere supremo, di cui è acclamato gran pontefice — Le nou- 
veau christianisme di Saint Simon — Augusto Comte e la 
religione dell'umanità. 



Digitized by 



Google 



INDICE DEL PRIMO VOLUME 437 

Cip. II — Scienza id Jnsegnimento 275 

La scienza si è staccata lentamente calla religione. Il di- 
stacco cominciò in Oriente, fu compiuto in Grecia. I Gre- 
ci non e errano più nelle teogonie, ma nell'osservazione, 
le leggi della natura — Il governo abbandonava all'ini- 
ziativa privata l'insegnamento e soltanto a tempo dell'im- 
pero romano troviamo celle scuole stipendiate — Il Cri- 
stianesimo fu una specie di reazione contro il sapere. 
Però c'opo aver parlato al cuore sentì il bisogno di fare 
alleanza colla filosofia greca e le umane lettere — Alla 
venuta dei barbari il clero salvò quel che potè delle scien- 
ze e delle lettere antiche, copiando manoscritti ed inse- 
gnando le eette arti liberali: la grammatica, la rettorica, 
la ("ialettica (trimum); l'aritmetica, la geometria, l'astro- 
nomia e la musica (quadrimum) — I bisogni materiali 
spinsero gli Arabi a studiare le opere scientifiche dei 
Greci; ma Ja medie ir a, la fisica, l'astronomia erano così 
legate colla filcfcfia, che in origine tutte le abbracciava, 
da renderne ine ispensabile lo studio — La scienza e la 
filosofia araba rerò non erano che una meschina tradu- 
zione della Fcienza e della filosofia greca — Alla r^urre- 
zione del sapere contribuirono moltissimo le Università. La 
scuola di Salerno sopravvisse al romano impero. L'impera- 
tore Lotario promulgò nell' 817 un suo capitolare, per isti- 
tuire scuole (i giurisprudenza in parecchie città d'Ita- 
lia, fra le quali Pa\ia. Questo fu il rrimo atto legislati- 
vo, che si riferisca all' insegnamento laico nel medio - 
ève — Le scienze esatte e le naturali non debbono i loro 
progressi alle Università, tutte ingolfate nella giurispru- 
denza e nella teologia, alle quali riù tardi s'aggiunsero 
gli studi letterarii — Ruggiero Bacone venne allontanato 
dall'Università di Oxford perchè faceva poco conto della 
Scolastica e del raziocinio in generale, le cui conclusioni 
non sono che ipotesi, quanfo non vengono confermate dal- 
l'esperienza. La Rinascita cempì la rivoluzione iniziata 
("a Ruggiero Bacone. Corcrnico, Galilei e Keplero getta- 
rono le basi della moderna astronomia. Francesco Baco- 
ne da Verulamio rie uste ad assiomi il metodo sperimenta- 
le seguito da Galilei, facendo egli stesso delle scoperte. 
Descartes colla geemetria ar alitica e Fermat coi primi 
elementi del calcolo infinitesimale, ere poi venne perfe- 
zionato da Leibnitz, spiar are no la via a Newton, il qua- 
le abbozzò il movimento siderale; e mediante gli sforzi 
di Eulero, Clairaut, d'Alembert, Lagrangia, Laplace, Cas- 
sini , l'abbozzo divenne un quadro — Alla costituzione 
dell'astronomia tenne dietro quella della fisica, che, comin- 
ciata da Galilei, venne computa da Volta, Oerstaed, Am- 
père ed Helmolz. Nel secolo XVIII Lavoisier creò la chi- 
mica e Bichat diede novello impulso alle scienze della vi- 
ta con una più efatta cognizione dell' organismo. L'ope- 
ra ci Bichat fu ripresa e condotta a termine nella prima 
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metà del secolo XIX da Claudio Bernard — Augusto Gppi- 
• te, tenendo- presente questo cammino, ridusse a sèi le'scien- 
ee principali: matematica, astronomia, fisica, chimica, 
biologia e sociologia. Littré per completare l'enciclopedia 
vorrebbe aggiungere l'etica, l'estetica e l'ideologia — Il 
contegno dello Stato verso la scienza dorrebbe essere i- 
dentico a quello da serbare, vèrso la religione, mantenendo 
la loro compiuta indipendenza, senza ch'essa degeneri in 
ostilità. Lo Stato quindi non dovrebbe insegnare, ma 
« limitarsi a fornire i mezzi pel progresso del sapere. 

"Cip/ III — Belle arti 303 

L'arte comincia come interpetre delle idee religiose, espri- 

, mendo con simboli i rapporti del principio invisibile con 
gli oggetti della natura. Nell'arte orientale scorgesi una 

, r immaginazione, che fermenta, un pensiero vago e confuso. 

i L'arte per eccellenza era l'architettura; la scultura non era 
che un vasto geroglifico, che rammentava gli attributi della 
divinità. La scultura e la pittura cessarono in mano dei 
Greci jdi essere semplici accessorii dell' architettura, essi 

, introdussero un elemento nuovo, il modo di raggruppare i 
personaggi, che noi .chiamiamo composizione. I Greci i- 
' , noltre perfezionarono lo stile e raffinarono il gusto, al- 
lontanandosi dai tipi ieratici. I Romani, preoccupati di po- 
litica e di amministrazione, cercarono l'utilità nelle bel- 

. le arti — Nell'architettura preferirono la volta alla sof- 
fitta, l'arco all'architrave, costruirono dei magnifici ponti, 
acquedotti, cloache, ed inventarono e egli ec'ifizi speciali, 
come le terme e gli anfiteatri — Alcuni riputati autori 
stabiliscono la discendenza e" eli' architettura bizantina dal- 
.la persiana. L'architettura impropriamente chiamata go- 
tica fu partorita e allo stile detto romanico, come l'ar- 
chitettura araba dallo stile bizantino. Questi stili erano 
fratelli, l'Ogiva era rimasta molto tempo in Oriente allo 
stato sporadico. Nella scultura la Grecia resta insupera- 
bile, avendo mirabilmente ripredotta la figura umana. 
JDella pittura i Greci si erano serviti principalmente per 
e ar rilievo alle forme architettoniche. Il Cristianesimo 
fece indietreggiare sì la pittura che la scultura, ma non 
andò guari che gl'italiani infusero nuovo spirito nella 
pittura — La scuola fiamminga e l'olandese riprodussero 
con grande maestria gli accessorii ed alcuni soggetti co- 
muni della vita. Le altre nazioni presero esempio dall'I- 
talia e dai Paesi Bassi. La danza e la coreografia posso- 

, no considerarsi come un'appendice delle arti figurative — 
Le arti della parola seguirono lo stesso svolgimento. L'O- 
riente abbozzò l'epica e la lirica; la Grecia le perfezionò, 

„ aggiungendovi la drammatica ed i vari generi di prosa, 
il narrativo, il descrittivo, l'oratorio e, il didascalico. I 
-Romani si mostrarono sulle prime ribelli alle arti , ma 

.conquistando la Grecia ne furono moralmente conquistati. 

' Il Cristianesimo mutò; radicalmente il concetto della vita, 
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santificando il dolore, la * povertà, 1»» bruttezza) oè allargò 
la base sociale. Il connubio fra il Cristianesimo e Parte 
antica segui con la rinascita e produsse maravigliasi ca- 
pilavori. Dopo la rivoluzione francese, la base sociale ven- 
ne di bel nuovo allargata, il comfort (ignoto all'antichi- 
tà) rese prosaiche le nostre abitudini; lo • scetticismo più 
difficile l'ispirazione, ed i. governi colla fondazione di mu- 
sei, scuoi* di belle arti ed esposizioni periodiche presero 
ad aiutare le arti del disegno, quelle della- parola venen- 
do sostenuto dall'industria libraria. La musica^ ohe nel- 
l'antichità era servita di semplice accompagnamento alla 
poesia; si elevò ad arte indipendente nel secolo XVII col- 
l'invenziorie del dramma lirico dovuto agli Italiani. Ora 
quasi tutti i governi sussidiano i teatri, lirici. 

CfctfJ W — iNlWSTfcll 4 K PROrtUBTl ...... 330 

Finché l'uomo primitivo visse della caccia, della pesca e dei* 
frutti selvaggi considerò' come* suor gli oggetti catturati 
o raffazzonati di sua mano; quindi l'industria presuppone 
la proprietà-. Sotto il regime pastorale la nozione della 
proprietà fondiaria cominciò a spuntale, limitata però 
allo spazio, che le greggi di ciascuna tribù solevamo per- 
correre. Quando le popolazioni divennero sedentanee, le 
terre furono occupate in comune, e- ripartite' fra- le di- 
verse associazioni di famiglia; i prodotti solamente veni- 
vano distribuiti per fuochi. La comunità agraria e la 
città costituita dall'associazione di famiglie sono strette 
fra loro da intimi rapporti. Nel suo svolgimento la pro- 

Erietà segui lo stato delle persone — Nella scienza tanto 
* proprietà collettiva che 1' individuale non mancarono 
di difensori. Platone fu per la prima r Aristotile per la 
seconda. Il Cristianesimo temperò il rigore della proprie- 
tà individuale, raccomandando l'elemosina.— Nell'età mo- 
derna Tommaso Moro e Tommaso Campanella riproducono 
le idee di Platone, leggermente modificate. Morelly, Rous- 
seau ed altri scrittori del secolo XVIII si dichiararono 
anche avversi alla proprietà individuale. Nel secolo XIX 
Proudhon ripigliò la tesi di Rousseau insieme ai sociali- 
sti e comunisti. Grozio seppe elevarsi intorno alla pro- 
prietà al di sopra di quanto insegnarono i giureconsulti 
romani. Loke fu il primo a far derivare la proprietà dal 
lavoro, la quale tesi venne sostenuta dagli economi- 
sti. Parecchi autori, come il Montesquieu ed il Bentham, 
fecero dipendere il diritto di proprietà dalla legge — Sot- 
to l'aspetto della quantità si ha la proprietà esclusiva o 
la comproprietà (condominium), secondo che una persona 
fisica o morale possiede i diritti di proprietà sopra tutta 
la cosa o sopra una parte ideale della stessa, come un 
quinto, un sesto. Sotto l'aspetto della qualità, la proprie- 
tà può essere piena ed intera, od incompiuta e divisa. La 
proprietà può soffrire degli smembramenti colle servitù 
necessarie o coavewwowli, ad avere degl'i&erdmenti me- 
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diante l'accessione immobiliare, o mobiliare ed industriale. 
Norme speciali sono stabilite per la proprietà industriale, 
artistica e letteraria, mineraria e forestale — Strette so- 
no le relazioni fra l'industria, la scienza e Parte. Se nel 
passato la religione assegnò all'industria un posto molto 
subordinato, pur l'allogò nell'organizzazione sociale nel-» 
l'India ed in Egitto. I collegio, opi/icum de' Romani era- 
no una specie delle confraternite del medio-evo, quando 
l'industria si mise sotto il patrocinio d'un santo. La scien- 
za si ò occupata spesso dell'industria,' che tornerebbe ad 
essere rudimentale, senza l'aiuto della meccanica, della 
fisica e della chimica. L'arte le presta il gusto, quel non 
so che, che rende cosi cari gli oggetti più comuni della 
vita. Gli stati moderni fanno a gara per aprirle degli 
sbocchi e farla progredire mercè una larga istruzione tec- 
nica e professionale. 

Càp. V — Commercio s contratti ...... 869 

Doppio significato della parola commercio: in sensi* lato in- 
dica ogni umana relazione; in sensu strido lo scambio dei 
prodotti e servizi. I Romani sembra averla usata nel pri- 
mo significato, comprendendo nei jus commercii et con- 
nubio, che man mano concessero ai plebei, quasi tutto il 
diritto civile. Nei tempi primitivi soltanto i capi di fa- 
miglia potevano obbligarsi, ma avveniva rarissimamente 
e con tali formalità, la cui menoma inosservanza produ- 
ceva la nullità dell'obbligazione. L'antichissima forma di 
contrattazione presso i Romani era il nexum, che gii an- 
tiquari definiscono: o trine quod geritur per aes et libram. 
In origine il nexum serviva a dare solennità all' aliena- 
zione dei beni, poi venne applicato ad altre contrattazio- 
ni, che erano considerate come vendite incompiute. Dal 
nexum ebbero origine quattro forme di contratti: i ver- 
bali, quelli per iscritto, i reali ed i consensuali. A que- 
ste quattro classi di contratti soltanto era data forma 
obbligatoria, e nelle prime tre doveansi osservare delle 
formalità indispensabili, non bastando il consenso delle par- 
ti contraenti che per taluni di essi. Oltre ai contratti vi 
erano i patti, che non producevano azione civile, molti 
dei quali a poco a poco la ottennero dai pretore o dalle 
costituzioni imperiali — - Domat e Pothier spogliarono que- 
sta parte del diritto romano delle scorie del passato, e 
tolsero quanto era necessario dai diritto consuetudinario. 
I compilatori del codice francese non fecero che ridurre 
in articoli i loro trattati. Secondo questo codice, i con- 
tratti diventano o>bligatorii pei solo consenso delle parti 
senza che vi sia bisogno della tradizione della cosa o del- 
l'adempimento dei fatto per parte dei contraenti o di for- 
malità estrinseche. 

Càp. VI — MorìlitI s beneficenza. . . . . . 884 

Lo stato non può' lasciare al beneplacito dell'individuo l'a- 
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compimento di tutta la legge morale. A Sparta la vita 
privata quasi non esisteva, venendo regolate in tutte le 
ore le occupazioni dei cittadini. Ad Atene la libertà era 
intera, ma V Areopago scrutava gelosamente la condotta 
di ogni candidato ai pubblici uffici. Nell'anno -444 av. 
G. G. furono creati a Boma due magistrati, «ai venne 
affidato il censimento materiale e morale della repubbli- 
ca. Verso la fine dell'impero romano e durante tutto il 
medio-evo la Chiesa chiamò a so la censura dei costumi 
e le prescrizioni ecclesiastiche diventarono anche civili. Do- 
po la rivoluzione francese lo Stato divenne laico, onde la 
maggiore importanza della polizia, erede dell'antica cen- 
sura e dell'ecclesiastica vigilanza— La pubblica benefi- 
cenza è il correttivo della proprietà individuale. Non che 
lo Stato abbia l'obbligo di soccorrere i poveri, ma deve 
intervenire nelle grandi sventure nazionali, come inonda- 
zioni, incendi d'intere città, e dare un buone indirizzo 
all'istituzione di opere pie — L'antichità non mancò dei 
tutto delle istituzioni del patronato e dell'ospitalità, le 
leges agrariae, le leges annonariae, le largitiones o con* 
giuriae, le epulae, le sportulae ed infine la tessera fru- 
mentarla erano dirette a sollevare il popolo dalla miseria* 
Non mancavano società di mutuo soccorso, come le fratria 
ad Ateme e le sodalitates a Roma. Parecchie disposizioni 
del Digesto imponevano alle città di consacrare a sollie- 
vo dei fanciulli e dei vecchi indigenti una parte delle lo- 
ro rendite — Il Cristianesmo allargò la cerchia della be- 
neficenza. Presso i primi cristiani le elemosine venivano 
distribuite dalle diaconie, ch'erano dei veri uffizi i di be- 
neficenza. Pei primi tre secoli la carità non ebbe altro 
tesoro che l'elemosina dei fedeli, non altri ministri che i ve- 
scovi ed i diaconi. Giustiniano riconobbe il vincolo che 
univa la beneficenza alla religione e pose tutte le dispo- 
sizioni dei moribondi sotto la sorveglianza speciale dei 
vescovi e arcivescovi. Il Diritte canonico assimilò i beni 
dei luoghi pii a quelli della Chiesa. Nel tempo, che pre- 
cedette la rivoluzione frandese, lo Stato dimandò la sua 
parte d'ingerenza. In Inghilterra vige la carità legale sot- 
to il nome di poor lave. Gli stabilimenti delle opere pie sono 
regolati fra noi dalla legge del 17 luglio 1890, che li 
sottopone alla tutela delle Giunte provinciali ammini- 
strative. 
Cap. VII — Giustizia riparatrici 400 

Finora abbiamo escogitato le norme pel conseguimento dei 
principali fini, in cui si specifica il bene. Ma a che ser- 
virebbero queste norme, senza provvedere efficacemente 
alla loro esecuzione? Alla giustizia rettrice fa però ri- 
scontro la giustizia riparatrice. Lo Stato provvede in tre 
modi all'attuazione del diritto: prevenendo, comandando 
e punendo. Previene con la polizia ; comanda il ristoro 
4ei danni ed interessi per ogni obbligo noi* mantenuto, 

56 
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merco le sentenze dei magistrati; punisce con lo stesso 
mezzo ogni infrazione all'ordine sociale. La procedura 
nacque contemporaneamente al diritto, cui prestò tutto 
l'apparato, necessario ad impressionare l'immaginazione 
dei popoli. Tanto i giudizii civili che penali hanno per 
isoopo la reintegra del diritto, e perciò han bisogno d'in- 
dagare i fatti, vagliar le prove, pronunziar la sentenza. 
3 siccome. il giudizio umano è fallibile, cosi i pronun- 
ziati possono esser sottoposti al riesame di giudici supe- 
riori sia dal lato dei fatti, che del diritto. L'appello co- 
minciò ad usarsi sotto il romano impero e produce vasi 
innanzi ad un magistrato superiore, dopo averne da co- 
stui ottenuto il permesso in tempo utile. L'assemblea na- 
zionale francese come supremo rimedio fondò la Corte di 
cassazione, la quale non costituisce un terzo grado di 
giurisdizione, giudica meno in fatto che in diritto, sco- 
po della sua istituzione essendo di assicurare l'interpreta- 
zione e l'esecuzione uniforme della legge. Se la vertenza è 
commerciale, è istituita una giuridizione più rapida e 
maggiore facilità nelle prove. Diverso ò il contenuto 
del giudizio penale, che non ha per precipuo scopo 
il danno, ma la scoverta e punizione del reo. Si divide 
in due periodi: il primo consiste nell'investigazione della 
prova, ed il secondo nella discussione di essa; dopo di che 
la sentenza. In tempi antichissimi il giudice veniva as- 
sistito nelle sue funzioni da un numero di persone, che 
. accompagnavano il giudicabile in qualità di testimoni o 
conjuraiores. Questi divennero a poco a poco i giudici 
del fatto sotto il nome di giurati, lasciandosi al magi- 
strato la cura di porre la quistione di diritto e di ap- 
r plicare la pena. Pei reati più lievi gli stessi giudici pro- 
nunziano sul fatto e sul diritto. — Il reato è la violazione 
d'un dovere esigibile a danno della società e degli indi- 
vidui, la cui osservanza torna utile all'ordine politico e 
la cui infrazione può essere accertata dalla giustizia u- 
mana. La pena è un dolore inflitto al delinquente in pro- 
porzione della qualità e quantità del male, cioè secondo 
la importanza del dovere violato e la gravezza specifica 
, della violazione commessa, la quale vien determinata dal- 
le condizioni del fatto concreto e particolare. Il reato, 
- - violando un dovere, nega un diritto, che la pena riaffer- 
ma tanto nella coscienza del reo che della società umana. 
Quanto alla quantità e misura della pena, essa deve propor- 
zionarsi al male del reato, cioè al dolo ed al danno in ragio- 
ne composta della morale e dell'utilità. Quindi la pena 
deve esseté morale, personale, divisibile, facilmente valu- 
tabile, riparabile e remissibile, equa e soddisfacente, e- 
8emplare, riformatrice e sufficiente. Prima di applicar la 
pena occorre guardare alla imputabilià dell'agente per 
valutarne la responsabilità ed al male obbiettivo, ossia se 
il reato fu tentato, mancato o oosumato. La responsabilità 
* ~ svanisce per infermità totale di mente e diminuisce per in* 
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ferinità parziale. La scuola antropologica criminale al cri- 
terio della responsabilità sostituisce quello della iemibilita 
del delinquente, c*a cui vorrebbe premunirai, eliminandolo 
con la morte o con la segregazione con obbligo del lavoro, 
se non sia il caso del manicomio criminale, a- tanp#o a per- 
petuità. Essa è servita di correttivo alla soveron^ senti- 
mentalità in cui era caduta la scuola olassica penale» 



NOTE COMPLEMENTARI 

Al capitolo I, parte I. 
(a pig. 240) 

Dopo più di cento anni di esistenza, al Concordato del 1801 
è stato sostituita, in Francia, la legge di separazione aello 
Stato dalle Chiese del 6 dicembre 1905. L' abolito Con- 
cordato riassumeva tutte le precauzioni prese contro Kt 
possibili usurpazioni dell'autorità ecclesiastica, da S. Lui- 
gi a Luigi XIV. Conservandolo, la terza repubblica era ben 
premunita. Ma alcuni uomini politici s'invaghirono della 
teorica dello Stato laico, che è una variante di quella 
della legge atea, propugnata da Odidon-Barrot, sotto la 
monarchia di luglio e mossero guerra alla chiesa cat- 
tolica. 

La lotta fu iniziata da Giulio Ferry coi due decreti del 29 
marzo 1880, cor primo di quali furono espulsi i gesuiti e 
col secondo vennero sciolte le congregazioni religiose non 
autorizzate, o che non curarono di sollecitare l r autoriz- 
zazione. Il Concordato era muto intorno alle congre- 
gazioni religiose , che erano state parzialmente soppres- 
se da un decreto del 13-19 febbraio 1790 e totalmente 
da quello del 18 agosto 1792. Però .esse ripullularono 
sotto il primo impero, non ostante il decreto del 22 giu- 
gno 1804 che proibiva la loro ricostituzione, . senza l'e- 
spresso consenso del sovrano, che parecchie ottennero. Vi 
furono dunque in Francia delle congregazioni autorizza- 
te ed altre non autorizzate. 

Una legge del £9 gennaio 1817 stabili che il riconoscimento 
delle Congregazioni dovesse aver luogo per legge. 

Un'altra legge del 24 maggio 1825 confermò questa regola 
per le congregazioni di donne. La seconda repubblica si 
mostrò più benevola abilitando le congregazioni all' inse- 
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gnamento primario e secondario con la legge del 15 marzo 
1850. Un decreto-legge del 13 gennaio 1852 rese più fa- 
cile la fondazione di congregazioni femminili disponendo 
che l'autorizzazione alle nuove congregazioni potesse esser 

• data per decreto qualora dichiarassero di adottare gli sta- 
tuti di altre consimili. 

Sotto pretesto di regolare il diritto di associazione , Wal- 
deck-Rousseau riprese l'opera demolitrice di Giulio Perry 
colla legge del 1° luglio 1901. 

L'articolo primo dichiara che un'associazione consiste nella 
convenzione mediante la quale due o più persone mettano 
in comune in modo permanente le loro cognizioni e la loro 
attività , non per ragioni di lucro ; essa dev' esser rego- 
lata , per essere valica , da principii generali del dritto, 
applicabile ai contratti ed alle obbligazioni. 

L' articolo 3 soggiunge, alludendo evidentemente alle con* 
gregazioni religiose : Ogni associazione fondata sopra una 
causa o in vista d'un oggetto illecito, contrario alle leggi, 
ai buoni costumi, o che avrà per iseopo di recare atten- 
tato all' integrità del territorio nazionale e alla forma 
repubblicana del governo , è nulla e senza effetto. Agli 
occhi del legislatore i voti di celibato , di povertà e di 
obbedienza formano un oggetto illecito. L'articolo 13 pre- 
scrive che nessuna congregazione religiosa può formarsi, 
senza che una legge abbia determinate le condizioni del 
suo funzionamento. 

L'articolo 14, introdottovi durante la discussione alla Ca- 
mera , inibisce l' insegnameli io di qualunque grado , 
o la direzione di esso, a qualsiasi congregazione non au- 
torizzata e commina delle pene contro quelli che ne fanne 
parte. Ai termini dell'articolo 17 sono nulli gli atti tra 
vivi e testamentari, a titolo oneroso o gratuito, compiuti 
sia direttamente, che per interpósta persona, a favore di 
una congregazione , che non abbia ottenuta la capacità 
giuridica; e si stabiliscono delle presunzioni, salvo prova 
contraria, sconvolgendo i principii generali del diritto. 
L'articolo 18 accorda tre mesi alle congregazioni per giu- 
stificare di aver fatte le pratiche necessarie per unifor- 
marsi alle prescrizioni della nuova legge. 

Questa legge da semplicemente restrittiva fu resa proibiti- 
va da Emilio Combes succeduto a Waldeck-Rousaeau. Ci- 
gni domanda di autoriizazione fu respinta, e le congre- 
gazioni non autorizzate, sfuggite all'ira di Ferry, o for- 
matesi posteriormente, vennero disperse. Lo stesso Wal- 
deck-Rousseau nella seduta del 17 giugno 1903 protestò 
in Senato contro l'interpretazione abusiva data alla sua 
legge e alle leggine posteriori che la snaturavano. 
• 11 viaggio del presidente Loubet a Roma nel 24 aprile 1904 
e la conseguente protesta pontificia del 28 porsero occa- 
sione a Combes di procedere oltre. Importava alla S. Sede 
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impedire che la visita di Loubet fosse considerata come 
un precedente dai Sovrani dì altre naxioni cattoliche, onde 
credette necessario rendere consapevoli i medesimi della 
protesta, il che fece, non notificandone loro copia, o in- 
viando una circolare , come fu affermato nella Camera 
francese nella seduta del 28 maggio 1904, ma scrivendo 
un dispaccio ordinario ai Nunzi , autorizzandoli a darne 
lettura ed a rilasciarne copia ai governi presso cui erano 
accreditati. Ma il 17 maggio , per una deplorevole indi- 
screzione , vedeva la luee in un giornale parigino, 1' U- 
manité, la Nota di che è stata fatta parola, nella quale 
leggevasi una frase , che non figurava nella protesta in- 
viata al governo francese e relativa alla permanenza del 
Nunzio apostolico a Parigi. Questa frase è la seguente: 
« e se, malgrado essa, il Nunzio pontificio è rimasto in 
Parigi, ciò ai deve unicamente a gravissimi motivi di or* 
dine e di natura del tutto speciali. » 

Tale frase , come leggesi nel Libro Bianco , non aveva, né 
poteva avere altro senso se non questo, ohe, ove l'esem- 
pio del signor Loubet venisse imitato da altri Capi di 
nazioni cattoliche , la Santa Sede potrebbe perfino al- 
lontanare il Nunzio pontificio dal luogo della sua resi- 
denza , e che siffatta possibilità non doveva considerarsi 
come eliminata, per il fatto che monsignor Lorenzelli non 
aveva lasciato Parigi, essendovi state, rispetto alla Fran- 
cia, ragioni e considerazioni speciali, per colà mantenerlo; 
e quindi la frase incriminata non conteneva nulla d' in* 
giurioso. 

U 20 maggio l'ambasciatore di Francia presso il Vaticano, 
Nisard , domandò al Cardinale segretario di Stato se la 
nota pubblicata dai foglio parigino fosse autentica, se la 
stessa fosse stata comunicata agli altri governi , ed in 
particolare se nella comunicazione agli altri governi si 
trovasse la frase relativa al Nunzio pontificio. 

Il Cardinale segretario di Stato richiese che le domande 
venissero fatte per iscritto, promettendo una risposta egual- 
mente scritta nello spazio di un'ora e anche di mezz'ora. 
Nisard accettò e disse che avrebbe immediatamente pre- 
sentate in iscritto le sue domande; invece, trascorsero due 
ore , senza che queste domande fossero presentate , ed il 
giorno 21 maggio 1' ambasciatore si recò di nuovo dal 
Cardinale segretario di Stato, per dirgli che la richiesta 
di avere le domande m iscritto era stata interpretata dal 
suo Governo come un pretesto per eludere la quistione, 
e che egli aveva ricevuto l'ordine di partire in congedo, 
e presentò Courcel , come incaricato d' affari, durante la 
sua assenza. 

La partenza di Nisard fu il segno della rottura definitiva 
delle relazioni fra la repubblica francese e la Santa Se- 
de, poiché il congedo fu bentosto mutato in richiamo, e 



Digitized by 



Google 



i 



446 OBB1ETTO DSL DIRITTO 

nella discussione del bilancio degli affari esteri fu sop- 
presso l'assegno all' ambasciata presso il Vaticano. Al 
progetto di separazione fello Stato dalle chiese d'inizia- 
tiva parlamentare, presentato nel 1908, tenne dietro quel- 
lo formulato da Combes e non deliberato in Consiglio dei 
ministri. Essendo sopraggiunta la crisi, i due progetti 
furono fusi in uno dal ministero Rouvier; la discussione 
fu ampia nella Camera, ma strozzata in Senato, che ap- 
provò la legge, senz' alcuna modificazione, il 6 dicembre 
1905. Venne promulgata il 9 e seguita da un regolamento 
provvisorio, affinchè fosse entrata in vigore il 1° genna- 
io 1906. 11 regolamento definitivo, approvato dal Consi- 
glio di Stato, fu pubblicato il 16 marzo consecutivo. 

Traduciamo i due primi articoli di questa legge: 1° La Re- 
pubblica assicura la libertà di coscienza. Essa garantisce 
il libero esercizio dei culti, sotto le sole restrizioni , for- 
mulate qui appresso, nell'interesse dell' ordine pubblico; 
2° La Repubblica non riconosce, non stipendia,' né sussidia 
alcun culto; in conseguenza, a partire dal 1° gennaio, che 
seguirà la promulgazione Iella presente legge, saranno 
soppresse dai bilanci dello Stato, dei Dipartimenti e dei 
Comuni tutte le spese relative all'eseréizio dei culti. Po- 
tranno ciò nondimeno essere iscritte ai detti bilanci le 
spese concementi le cappellanie e destinate ad assicurare 
il libero esercizio dei culti negli stabilimenti pubblici, 
come licei, collegi, scuòle, ospizi, asili e prigioni. 

,Gli stabilimenti pubblici di culto sono soppressi, sotto ri- 
serva delle disposizioni dell' art. 8 ossia delle associazio- 
ni per il culto che debbono assorbirli. Le eccezioni enu- 
merate nell' art. 2 cadono a misura che saranno costi- 
tuite le associazioni pel culto nel termine di un anno a 
contare dalla promulgazione della legge in esame. Ài 
termini dell'art. 19 queste associazioni debbono comporsi 
di sette persone nei comuni che non superano le mille 
anime; di quindici in quelli che contano dà 1000 a 20,000 
anime; di venticinque nelle città di oltre 20,000 anime. 
Esse, come una volta le fabbricerie, potranno fare delle 
questue e delle collette, percepire dei diritti per le^ ceri- 

, monie e per i servizii religiosi; per la locazione dei ban- 
chi e delle sedie; per la fornisura drgli oggetti funerarii 
destinati alla decorazione esterna ed interna delle chiese 
durante la celebrazione dei funerali. Esse non potranno 
ricevere liberalità per donazione o per testamento se non 
per celebrazione di messe. Esse hanno l'uso dei beni mo- 
bili ed immobili finora addetti al pubblico con l'obbligo 
della manutenzione. Esse somministrano i fondi raccolti 
alle fabbricerie, alle parrocchie ed ai vescovadi che la 
legge non riconosce. Le piccole parrocchie possono unirsi 
per formare un'associazione pel culto, i cui membri pos- 
sono sempre ritirarsi dopo aver soddisfatte le quote soa- 
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date cui si erano obbligati. Al contrario se nelle gran- 
di parrocchie sorgeranno più associazioni, e venissero in 
contese, i tribunali daranno ragione a quella di cui fa 
parte il vescovo. 
Queste associazioni possono costituire delle unioni aventi 
un' amministrazione o una direzione centrale, nelle for- 
me determinate dall'art. 7 del decreto del 16 agosto 1901 , 
che serve di regolamento alla citata legge del 1° luglio 
1901 sulle associazioni a compimento delle disposizioni 
sopra riferite riguardanti le associazioni semplici. Queste 
unioni sono sottoposte alla vigilanza dell'amministrazio- 
ne del registro e all' ispettorato generale del ministero 
delle finanze. Tanto le associazioni che le unioni potran- 
no formare un fondo di riserva da non sorpassare tre 
volte la media annuale delle somme spese da ciascuna di 
esse per il culto durante i cinque ultimi esercizi, qua- 
lora abbiano 1' introito annuo di franchi 5000; le altre 
possono accantonare sei volte la loro media annuale. In- 
dipendentemente da questa riserva che dovrà essere depo- 
sitata in titoli nominativi di rendita pubblica, ne potran- 
no costituire un' altra speciale depositando in moneta o 
in titoli nominativi di rendita pubblica alla cassa di De- 
positi e Consegna le somme da destinare, unitamente a- 
gli interessi percepiti alla compra, alla costruzione, alla 
decorazione o alla riparazione di edifici addetti ai biso- 
gni rispettivi delle associazioni o delle unioni sotto pena 
di ammende comminate ai contravventori. 

Queste associazioni ed unioni debbono servire di vaches 
nourricières alla gerarchia ecclesiastica, che viene così 
loro assoggettata. £' un organismo artificiale sovrappo- 
sto all'organismo naturale. Ben altra via era indicati?, 
alla Francia dai principii dell'89, che formano il sostra- 
to del suo dritto pubblico. I beni del clero furono inca- 
merati dalla Costituente, la quale però si assegnava uno 
stipendio nell'articolo 2° del titolo V, intitolato: Delle 
contribuzioni pubbliche della costituzione del 2 settembre 
1791. La Convenzione soppresse lo stipendio; ma nell'ar- 
ticolo 354 dell'anno III ascicurò piena libertà a tutti i 
culti. Il Consolato ristabilì lo stipendio nell' articolo 14 
del Concordato del 15 luglio 1801, come un equivalente 
dei beni tolti alla chiesa cattolica. L' articolo 15 prò* 
mette dei provvedimenti perchè i cattolici francesi pos- 
sano fare delle fondazioni in favore delle chiese. 

La nuova legge non sopprime il bilancio dei culti; di guisa 
che i 40 milioni di che si compone continueranno ad es- 
sere annualmente votati. \J articolo 41 dispone che le som- 
me rese disponibili ogni anno saranno ripartite fra i co- 
muni prò rata del contingente della contribuzione fon- 
diaria delle proprietà non fabbricate, loro assegnato, du- 
rante l'esercizio, che precederà la promulgazione della 
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presente legge. Però questo giorno è ben lontano, perete 
sa questo bilancio, non soppresso, gravitano le pensioni 
ai ministri del culto, ebe, secondo i calcoli ufficiali, am- 
monteranno a 29 milioni e mezzo, e gli assegni personali, 
ebe si estingueranno a scalare nello spazio di otto anni. 

1} ministero del culto è conservato; invece di cinque uffici, 
ne avrà tre. 

Questo sistema ibrido entrerà in pieno vigore a tutto l'8 
dicembre 1907; e se allora non si troveranno costituite 
la associazioni, i beni addetti ai culti passeranno in po- 
tere degli agenti del Registro e perderanno la loro de- 
stinazione. La Santa Sede ba protestato con Y enciclica 
del 18 febbraio, ma si ò arrestata innanzi a questa even- 
tualità. Eminenti personaggi, appartenenti a tutti i par- 
titi, hanno consigliato il Clero di fare un leale esperi- 
mento della legge, per indi invocarne la modi ti catione o 
l'abrogazione. 
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OPERE DELLO STESSO AUTORE 



Prolegoyneni all'Economia Politica ed al Diritto Am- 
ministrativo. Opuscolo. Nàpoli 1863 . . . L. 0,50 

L'Economia Politica a volo d'uccello. Prolusioni uni- 
veisitaric, in 12°, terza edizione. Napoli 1904 . „ 1,00 

Prenozioni della scienza delle finanze 'pura ed applicata, 

in 12°, 2 a edizione (in corso di stampa) . „ 1,50 

L% catastrofe di un Rtyno, in 12°. Napoli 1904- . ^ 2,00 
L'Italia artistica ed industriale, in 8°. Napoli 1900 „ 2,00 
L'arte in Italia, in 8° Napoli 1903 „ 1,00 

L'Italia e la Chiesa. Ultima fase della questione ro- 
m|na, in 12°. Napoli 1895 . . . . . . „ Ifld 

Del principio di nazionalità guardato dal lato della 
storia e dei diritto pubblico, in 12° (in rifusione) „ 1,50 

Le origini dell'Europa contemporanea, in 12°. Napo- 

poH1906 ,,3,00 

Scritti scientifici e letterarii, in 8°. Napoli 1906 „ 4,00 

Opuscoli politici ed economici, in 8°. Napoli 1906 „ 4*00 

Queste opere si trovano vendibili nell'uffoio pubblicità presso 
' 6, Regina via Roma 365 Napoli 
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